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STORICO-CRITICO 
SULLA TIPOGRAFIA 
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A fpefe del io Vincenzo Altobelli. 


Con pubblica approvazione 


Meliora fore fpero, que deinceps feribami 
(<A. Gellius Not. Arzic, lib, XIII cap. 2 


ALLA SACRA REAL MAESTA 
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MARIA CAROLINA 
‘D'AUSTRIA 
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' L mondo letterario è certamen- 
te molto obbligato alla voftra 
Germania per la bella ed utile 
invenzione della ftampa, la qua- 
te tralle città tutte Italiane, ch’ indi a po- 
co tempo l’accolfero nel feno, può vaganti ci 





VI 
quefta noftra Capitale di averla affai. ben 
coltivata, e protetti daddovero gli artigia- 
ni della medefima, che in non. poco nu- 
mero vi calarono per vefercitarla. Napoli. 
non però col fuo Regno non ancora avea- 
no la Storia Tipografica full’efempio del- 
le altre città , € 1 tanti pregevoli monu- 
menti. fpecialmente del fecolo XV. che at- 


| teftano la fua gloria erano di già proffimi 


alla loro totale difperfione e dimentican- 
za. Io adunque avendo il primo debol- 
mente tentato darne un faggio da’ tem- 
pi di Ferdinando l’ Aragonefe fotto di cui 
abbracciammo queft arte, finoggi, che l 
Augufto voftro Conforte Ferdinando IV. | 
non poco protegge, onde vedere foftenuto 
Il decoro della noftra nazione al pari di 
quello delle altre città dell’Italia e fuori, 
mi ho fatto un dovere umiliarlo al Trono 
della M. V. incoraggiato dal fingolar gufto, 
che avete per le belle ‘arti, e per le cofe 
letterarie, e dalla fomma avvenenza, colla 
quale accogliete 1 coltivatori di effe, effen- 
do tralle donne nate al Trono la più faggia, 
e tralle fagge la più generofa . Spero 1n- 
tanto che avrete a gradire l'offerta del rg 

de 
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lavoro fatto a pro della padria, e della na- 
zione, mentre col più umile e rifpettofo 
offequio mi do la gloria di effere. 


Di V. S.R. M. 


Umilifimo è fedeliffimo fudditò 


Lorenzo Giuftiniani . 


VIII. L 






Ssendo ftato informato. il Re , che VS. Iluftrifima pet 
[4 via di un’ indefeflo travaglio , e di efatte ricerche nel 
© le pubbliche ,, e private biblioteche abbia nella fua opera 
intorno alla ftoria tipografica del Regno di Napoli. .,, illu- 
ftrata in modo particolare quefta parte della letteratura del 
noftro Regno, dalla quale fi rileva, che i Napoletani non 
fieno ftati gli ultimi de’ popoli Hi Europa nell’ efercitare 
sì utile arte, onde le fcienze, le iftorie, e le nobili pro=. 
duzioni degli antichi, degli Scrittori moderni con facilità 
fi propagano, e a tutti fi comunicano ; Si è la M.S. de- 
gnata concederle I implorato onore di dedicare detta ope- 
ra all'Augufto nome di S.M..Di Real Ordine, e con mia 
piacere lo partecipo a VS. Illuftriffima per fua intelligen- 
za e governo. Palazzo 3. Dicembre 1793. = Garlo De- 
marco = Signor D. Lorenzo Giuftiniani. da: 
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==} Arte tipografica fu certamente ‘riguardata ful nafcere ; 
come una delle più ingegnofe invenzioni del fecolo XV. 
ed una delle più utili e vantaggiofe a poter. promuove- 
re la letteratura in tutta Europa. Senza tale foccorfo le 
fcienze non vi avrebbero potuto che lentamente. pene 
trare, ed infiniti begli fpiriti non avrebbero potuto gran 
fatto illuminate i loro fimili e preftamente con delle nuove loro 
fcoverte ed offervazioni . Un picciol numero di uomini potea pre 
valerfi fpecialmente dapprima di quei libri fcritti da. coloro, che 
‘la faggia antichità  produffe. per effere ‘in tutti i tempi in.ifti., 
ma de’ veri padri del fapere umano. Ella tolfe all’ intutto un tale 
terribile oftacolo , mettendo ognuno in agio di provvederfene , e la 
vendita di uno de’ fummenzionati libri non fece più divenire‘ pa- 
drone di un fondo i Poggi, nè coftrignere più i Panormiti a rima- 
nerne privi per acquiftarlo (1). Ella adunque fece mettere i monu« 
menti tutti de’ vecchi tempi avanti gli occhi degli uomini , e gli 
| | 3; ele 
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(1) Antonio Beccadelli detto di Bologna dalla città onde traeva origine. la 
fua' famiglia, e Parormita dal nome della fua padria , com’ egli .fteffo ;av- 
vifa nel /i6. 3. epift. 1. così fcrive ad Alfonfo nella /ett. 45. pag. 370 
ediz. Napoli 1746: Sed et illud a prudentia tua fcire defidero,uterego,an.. 
Poggius melius fecerit, is ut villam Florentiae emeret, Livium vendidit , 
quem fua mara pulcherrime fcripferat : Eco ut Livium emam. fundum proe 
Seripft , baec ut familiariter a te peterem fuafit humanitas, et modeflia tua. 
Io mi do a credere che quefto codice di Livio .fofse quello; che con-. 
fervafi tuttavia nella biblioteca. deli” Elluftre Duca. d’ Atri Sig. D. Carlo - 
Acquaviva , la quale fu veramente rifpettabile in tempo de’ fuoi glo- 
riofi maggiori , non potendofi mettere. in. forfe che ‘un tal MS, daddo-. 
vero pregevole fofse appunto de’ ‘tempi Aragonefi. Riguardo poi all’ efor=0: 
bitante prezzo de’ codici prima dell’ invenzione della ftampa abbiamo : 

| tralle antiche .carte. deli moniftero di S. Patrizia .di donne nobili. di. que- . 
fta città un iltromento -di. quietanza ftipula:o .in giugno del 1409. a fa- 
vore della Signora Vannella Minzzola Abbadefsa di efso: moniltero ;; dal. 
quale &i rileva, che anni prima .il. Signor Bifitte Barrile milite in. par- 
tendo da-Napoli per fervizio. del Re Ladislao. ( nelle :guerre d’Italia ) 
lafciò come.in depofito nel moniftero fudderto. un fuo codice .intitolato 
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elevatî talenti ‘xche potea perdere lo Stato: ebbero» tutti: gli eppor+ 
tuni mezzi da. profittare .. I ricchi, i Mecenati: potettero: più: facil» 
mente: formare‘ delle: pubbliche: ed: ampie: biblioteche: in: ajuto e 
foccorfo: di: quei. cittadini amatori: delle: lettere ,. e: fempre: per: una 
fatalità: tra. tutti: gli altri 1 più poveri e i più: bifognofi' .. In fif- 
fatto: modo. crebbe il numero: de’ fapienti nella: repubblica: delle: fcien=. 
ze e fenza. mai: più: temerfi , che: le: loro. produzioni: fi. foffero: fmare. 
rite: alla: pofterità (1). t 

Un'arte. adunque:,. che ognuno: previde dovere: recare: non: pochi: van= 

. taggi all'umanità, efigette tutti: quegli. elogj:, che meritamente: eran=- 
le dovuti, avendola: confiderata come un. portento: del fecolo, ed un 
gran? dono» fatto: agli uomini: ,. ond’ effi ufciti. foffero: una: volta: dal- 
Ja barbarie;in. cui. trovavanfi.Bafterà a. tal’ propofito: leggere: le: ope». 
re del famofo: Girolamo: Cardano: (2) s, di. Filippo: Melencebtbon (3) 
nel: cronico. di Carione, ch” egli molto» correffe», di Gio: Bodino(4) , dell” 
empio» Gio: Errico: Heideggero: (5), di. Adriano» Gionio. (6), di Stefano» 
Forcatolo (7) , di. Polidoro» Virgilio (8), di. Raffaello. Volaterrano: (9), 

con: 
Caeholicon (del quale non fi nomina l’autore} ;.e' che: nel ritorno fatto dalla: 
guerra avendolo:richieto alla fuddetta Abbadefsa ,.nom efsendofi quello ritrova- 
to: fu: obbligata. perciò. efsa. Signora: Vannella: di pagare al Bifitte: Barrile 
once 29;. di: carlini: d* argento» peli prezzo» deli libro» perduto» » qual' fomma: . 
ricevurafi: quietò: l' Abbadefsa. ed il. moniftero: coll” indicato: pubblico: iftru+. 
mento»,, nel quale: non: è: efprefso: fe tali codice era: cartaceo», 0; menbrana- 
ceo .. Ed ecco» un: bell monumento»,. che- io: debbo: alla. gentilezza: dell’eru- 
dito Sie.. D. Giufeppe Arcangelo: Greco: ,. del’ gran valore de’ codici di: 
quel tempo; efsendéfi: dovuto» pagare ducati. 174: prezzo» per quei. tempi ve- 
ramente confiderabile.. 

{1) Vedete Batifta Fulgofie :: Faforum: difforunsque: memorabilium: libri LX.. 
lib. VIII. cap. XI. pag. 294: ed. Parifiis ». : 

(2) Cardano: De /ubtilitate: lib.. 17: de artibus artificiofifque: rebus: ,. pag.614.. 
tom. 3, Ed. Lugduni 1663. 

3) Melanchthon: lidi 7. Chrowic.. Carionis: fubFrideric, III. circ. fini part.2,. 
pag. 1276. > Hoc artificium agnofeamus effe donum: divinitus generi: bumane: 
COMMUNICALUNE o. 

(4) Bodino in Method. hifforia, capi 7. 

(5) Heideggero Hif/for. Papatus:, Periodì V. $. 144. 

(6) Gionio Bataviae fuae cap. 17» 

(7) Forcatolo lib. 4. de jure, autteritate;et Imperio: Regum: Francorum. Tra 
i fuoi opufcoli. Lutetiae Parifiorum: 1615. pag: 283. at. 

(38) Polidoro Virgilio De rerum. inventeribus, lib. 2. cap. 7. 

(9) Volaterrano Commentariorum: urbanorum: lib. 33» n. 26. Sed jam divina 
providentia ingeniorum immortalitati confultum quando novo portento reperit 
hoc faeculum nan defcribere libros, fed fingere ex enaeis carafleribus atra» 
mento feriptorio perfufis pagina toreularibus expreffa 


A | i 3 
‘con più altri ancora ; e conchiudere coll’ Agoftiniano Giacomo Fi. 
lippo Forefti da Bergamo (1), al ‘quale ‘parlando della _medefima 
foriffe : Qua certe ‘nulla ‘in mundo dignior » nulla landabilior © aut 
profeGto utilior : five divinior ‘et fanbior effe unquam potuifet +. In 
cujus laudem quidam ex noftris ‘cecintt “verfus dicens*> 
O foelix noftris memoranda ‘impreffio faeclis 
Inventore nitet ‘utraque ‘lingua tuo» 
Defierat quafi totum quod fundis ‘in ‘orbem 
Nunc parvo doltus quilibet effe poteft . a 
‘Omnes de fummis igitur nunc daudibus ‘ornent è 
Te duce quando «ars ‘baec mira veperta fuit . | 

Si è ragionevolmente ‘altercato :non ‘poco «circa il luogo dove per la 
prima volta fi fofle efcogitata l’arte della ‘ftampa,'ed intorno al fuo 
vero autore . Le «città intanto, ‘che fi difputano ‘fiffatta sloria fono 
Magonza, Harlem, e Strasburgo , ‘0 fia «Argentina >: è le perfone 
poi, alle quali ‘ aferive l'onore di tale invenzione, fono Lorenzo 
Kofter di Harlem, ‘Gio: Mentel d'Argentina , ‘Giovanni Guttemberg, 
e Giovanni Fuft di Magonza (2)- 

Infiniti fcrittori fonofi grandemente ‘impegnati alla ‘ftorica «dimoftrazio« 
ne, tra i quali, chi ‘tempo ‘aveffe e voglia legger dovrebbe Bernare 
lo a Mallincrot (3), Martino Crufio (4), Melchiorre Adamo Gilefio (5) 
‘Griftoforo Befoldo (6) Marco Zuerio (7) Giovanni Boeclero (8), Giacomo 
Mentelio (9), Guglielmo Ernefto met (10); Matteo Giudice (11) 

; 2 Ane 


(1) Filippo da Bergamo Supp/ementum Jupplementi ‘cronicarum incipiendo ab 
exordio mundi ufgue ad.annum falutis r502.f. 3964 t. edit. Venet. M.D.III, 
die iii. Matt. RET SRO: 

(2) Innanzi ‘all’’opera «dell'erudito Michele Mairraire vedete i ritratti de’ pri- 

—_ mi ftampatori. o j 

(3) Mallincrot De orta, «et progrefu Artis typographicae » Coloniae Agrippi- 


nenfium 1639. in 4. 

(4) Crofio Annal. Suev. pag. 412. ed. Francofurti 1596. 

(5) Gilefio Lirerar. in German. tom. 1. 

(6) Befoldo De inventione bombardarum , et typographiae. Tubing 1620. in 4. 

(7) Zuerio De :ypographicae ‘artis invenzione , et. inventoribus differtatio . 
Lugduni Batavorum 1640. 

nf Boeclero Orazio de typographicae Argentorati inventae è divinitate et 
atis. ; 

(9) Mentelio De vera typopraphiae origine. Parifiis 1650. 

(10) Tentzelie Differtatio de inventione praeffantifimae artis typographicae în 
Germania » Gotliae 1770. in 12. 

(11) Giudice De sypographiae inventione, Coppenhagii 1566. 


" 


> 

Andrea Rivmi (1) , Gherardo Meerman (2) ; ©Criftiano Go 
Schwarz (3) , Errico Salmutb (4) , Niccolò Serario (5) ; Giaco- 
mo. Bruckero (6) , Gio: Dan Schipflin (7) j il Klemm (8), il Boxbor=. 
nio (9) , Gottlieb Stollio (10); Paolo Frebero (11) Cafimiro Oudino (12), 
Profpero Marchand (13),il Palmer (14) Francefcantonio Veitb (15) 
Andrea Chevillier (16), Giovanni de Ja Caille (17), il Fournier (18), 


un 

(1) sua Artis typographicae commentationem a primis ufque cunabutis etc 
Lipfiae 1640, ; 

(2) "i PRA Origines typographicae . Hagae Comitum t. II. 1765. in 4. 

(3) Schwarz Primariis quibufdam documentis de origine typographise. Altore 
fii 1740. Differt. III. 

(4) Salmuth De rypographiae, five artis imprelforiae inventione noviffima hiftoria 

(5). Serario Differtatio de typographiae inventione . i 

(6). Bruckerovin Mufeo Helverico ad juvandas litteras in publicos ufus aper 
to. Turici 1732. Particula XXIII. Origines typographiae Ausguflanae bifto= 
rico filo deduétae, pag. 356. 

(7) Sctopflin Differtation fur D origine de D imprimerie fcritta nel 1741, ed. 
inferita nelle Memotres de DAcademie des inferiptions er de belles lettress 
tom. XVII. pag. 762. i 


(8)-Klemm dn defcriprione initit et progreffus typosraphiae in Svevia» 
(9) Boxhorn. Differtatio de typographiae inventione, ed. 1647. in 4. 
(10) Stollio Inrroduîi. ad  hifter. litterar, pag. 23. ed. 1728. 4. 

(11) Frehero T%eatr. virorum eruditione clarorum part. IV. pag.1424. ove par 
la di Lorenzo Coffero, di Gio: Fauffo, e di Gio: Guttembere. L 
(12) Oudino de primis artis typographicae inventoribus $ re 
(13) Marchand Hi/foire de l'Imprtmerie. Vedete anche il fuo Difionaire hiftori- 

que,ou Memoires critiques, et litteraires, Aja appreffo Pietro de Hondt 175%» 
(14) M. Palmer: A general hiflory of Printing from the firff invention of it. 
Londres 1733. cioè: Iflorta generale della flampa dalla prima fua invenzione. 
(15) Veith. Annales typographiae Auguflanae ab ejus origine MOCCCLXVI. 
ufgue ad annum MDXXX. Accedit Domini Francifci Antonii Veith biblio- 
polae Aupuftare diatribe de origine et tncrementis artis typographicae in Ur- 
be Augufta Vindelica edidit notifgue litterariis illufiravie Georgius Guiliel- 
mus Zapf. Augultae Vindelicorum. 1778. in. 4. 
(16) Cheviellier Differtation fur l origine de l’imprimerie . Paris 1694. in- 4» 
(17) Caille Hiffoire de l’imprimerie er de librairie.. Edizione del 1689. 
(18) Fournier je Jeune Graveur et Fondeur de caraftères d’imprimerie : Di/- 
fertation fur l'origine et les progres de l’art de graver en bois, pour eclatr- 
. cir quelques traits de l° Hifioire de D' Imprimerie , et prouver que Guttem- 
Gere nen ef pas l’Inventear. A Patis 1758. in 8. De /'origine et des 
produltions de l’imprimerie primitive en taille de Bois avec une refutation 
des prejugés plus ou moius accredites fur cet Art ; pour fervir de fuite è 
la Differtation fur l'origine de V art de graver en bois. A Paris 1759. in8. 
Obfervations fur un Ouvrage intitulè Vindiciae typographicae, pour fervir 
de fuite au trattò de l’ origine et des produftions de l° imprimeric primisi- 
ve en taille de bois. A Paris 1760, in 8 | 


b) 
ur altro anonimo. Franzefe (1), Michele Muattta;re (2) ; Gion 
Giorgio Schelbornio (3), con più altri e diverft monumenti raccolti 
poi dal Ch. Gio: Crilbiand? Wolfio (4), che in grazia «della brevità 
tralafcio di quì riferire. Ma' tutti + fuddivifati laboriofi ‘eruditi VIP 
ciafcun de’ quali non è mancato nè ingegno nè erudizione a fofte= 
nere il proprio partito ; hanno nel tempo. fteffo ftudiato di accre- 
fcere l’ ofcurità fu quefto punto di ftoria , e in dove a me fembra 
che vi fieno affai bene riufciti , onde conchiudere col. fummenzio= 
nato Maittaire : Omnibus cujufcunque fere generis biftorsis feu fato 
quodam five ipfa revum: natura folet accidere , ut ovigines illarum @ 
nofira cognitione remotiores Jent 5 quoque altius primordia vepetere co= 
namur et veritatem sn fuis fontibrs rimari , eo magis c4decutiamur 3 
menfqgue noffra dum lumen reperire contendit, caligine tenebrarum cir= 
cumfufay ac ‘variarum opinionum ambage diftrafa ) in dubio denique 
velinquatur + In biftoria typographices itidera , ut sn reliquis fefe res 
habet. De Anno, quo primum excogitata ; ‘de urbe, ubi primum tend 
data; de primi inventoris nonsine ambigitui (she | 

Tra i molti e diverfi racconti però il più ricevuto fi wuole quello, chi 
ora efporrò brevemente al. mio leggitore. Giovanni Guttenzberg diMa- 
gonza di una nobile famiglia di Sorgen/ock, arrolato di poi nel 14654 
tral numero de’ sentiluomini di Adolfo di Naffau Elettore: della fuddet= 
ta città,fu.il primo a concepire l’idea della vera ftampa avendo egli 
Meotiiiciato a tagliare le lettere fopra tavole-di legno, ed indi ef 
fendofi affociato nel 1444. col famofo Giovanni Faftb, o. Fauft. ric» 
co orefice Magontino ; e con Pietro Schoyffler di Grensheim  fuo 
domeftico , tamparono una Biblia co fuddivifati caratteri di legno 
fenza data di anno ved indi nel 1550. il Catbolicon di Giovanni, de 
«Balbis nobile Genovefe, onde fu detto benariche defanua, dell’ Ordine 


‘ . Do 


(1) Anonimo Hiftoire de l'origine et des deibriore progres de | imprimerie ; : 
Ala Haye 1740. in 4. 

(2) Maittaire Differezzio de origine typographiae polta avanti a’ fuoi Annales 
typographict. Haja 1719. in 4. 

(3) Schelhornio + Diatriba de variis rebus ad matales artis typographicae ec, 
Lindougise 176%. in 4. 

(4) Wolfio nella fua Raccolta iatroIna | Monumenta typographica , Hambutgi 
1740. t. 2. in 8. oltre che riporta per intere le opere di alcuni de’ fum- 
menzionati fcrittori, riferifce bemanche degli altri pezzi tolti da altre ope- 
re diverfe , che fono confaccenti all’ intelligenza della ftoria ‘tipografica . 
Vedete Gio: Moldera in notîs ad Morhofii Polyhift. lid. 4. cap, 2. 

(5). Vedi lo fteffo Michele Maittaire #.1, pars prior Annal, typogr edit, no- 
va auttior, Amftelodami 1733. pro 
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Domenicano (1), con altri libri ancora divifati da alcuni ferittori. 
Dopo di fiffatti faggi ‘penfarono :a far le ilettere di ‘legno diftaccate 
‘e movibili ‘ma mel 11455. ceffendofi :fciolti «dalla :già fatta focietà, È 
fullodati Fuft e Schoyffler, «come quegli , ‘ch’ :erano pratici a fondere 
smetalli., ‘*penfarono di ‘perfezionare .l’ invenzione ., e ficcome ‘il Gur- 
temberg ‘avea di già formati «da fe ‘i caratteri di legno :movibili, ‘a 
che :Gensffeifeh fervo :di Gio: Mentel-glielo aveffe ‘comunicato , :co- 
ame alcuni pretendono ., ‘incominciarono «effi i ‘primi ‘a ‘farli di me» 
tallo ‘a ‘getto ‘onde averli ‘in fiffatto ‘modo «più nitidi «ed eleganti . 
Ed effendo intanto riufciti 1 ‘loro faggi «il :mondo letterario riconobbe 
in effi i veri primi ttipografi ,-che aveffero ‘portata’l’arte «ad ‘un ‘cere 
‘to igrado :di :raffinamento con farla ‘ufcire «da quella foverchia ‘roz» 
‘zezza, ‘colla quale ‘nacque dapprima,e far ‘conchiudere che tutti gli 
‘altri racconti erano fondati fu :de’.rapporti, conghietture , ‘probabili 
‘tà, autorità inventate . «e gelofie «d’.una «delle fuddivifate città cone 
“tro l’.altra. 

“E infatti io non ‘voglio ‘quì tralafciare :un ‘bel monumento , che attese 
‘fta la gloria dovuta .a quefti due ‘valenti ‘nomini , ‘e che leggefi in 
fondo del libro ‘intitolato : Jogunis Trithemii «Abbatis Santi Jacob? 
quondam Spanbemenfis , compendium Annalium, five biftoriarum de 
‘origine vegum, «et ‘Gentis Francorum ,{tampato in Magonza in îf. nel 
1515. ch'è molto pregevole per ‘la motizia ‘appunto :de’ primi in- 
ventori,od almeno .di -coloro, che feppero perfezionare la bella in» 
“venzione «della ‘ftampa (2). Eccolo «dunque per ‘intero: Imprefum et 
:completum «eft :prefens Chronicarum opus Anno Dfii MDXV. dn Vi- 
gilia Margaretae Virginis .Tn nobili famofaque Urbe Moguntina hu= 
gus artis Imprefforiae Inventrice prima . Per Joannem Schoòffer inepo» 
tem quondam ‘bonefti vir Joannis Fufth Civis Moguntini memoratae 
«Artis primarit «Autoris . Qui tandem imprimendi «Artem proprio ine 
genio excogitare fpecularique coepit Anno Dfiicae Nativitatis MCCCCL. 
Indittione XIII Regnante Tlluftriffimo Ro. Imperatore ‘Frederico TII. 
Prefidente Santae Moguntinae Sedi ‘veverendiffimo in ‘Chrò .. .Pré + 
Domi . Theodorico Pincérna de Erpacb Principe Eleltore ». Anno au 
tem MCCCCLII. perfecit . Deducitque ca ( divina favenda gratia ) 
in opus imprimendi, ( operà tn ac multis meceffariis «ad inventionibus 


Pe. 


(1) Vedete Gio: Alb. Fabricio Byibliorh. Varina, lib. a. cap. 4 Sell. 2, 1.3. 
pag. 388. ed. Lipfiae 1774. 

(2) Quefto viene pur riferito nella Bibliotheca Vilenbroukiana , five catalogus 
librorure, quos collegit erximius D. Gofuinus Vilembreek, (tampato Amfe- 

— daedami in tre tomi in 8, nel 1729. part. 1. #1 1009, 
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Petri Schaffer de Gernsheim:,, miniffrà fuique filit adoptsvi)cui etiam: 
filiam. fnuam: Chriftinam. Fifth. pro digna: laborum: multarumque. ad» 
inventionum: remuneratione nuptui dediv. Retinuerunt: Autb 11 duo jam: 
praenominati Joannes: Fulth & Petrus Schòffer Zane artem in fecre= 

‘ to. ( omnibus miniftris ac: familiaribus eorum: ,. ne' tllam: quoguomo= 
do manifeftarent , jurejurando aftriBtis ) quo tandem. de: Anno Dfi 
MCCCCLXII. per eofdem: familiares. in diverfas: terrarum: Provitie 
cias: divulgata: baud parum: fumpfit incrementum: (1). ta 

Noi: conferviamo: de’ belli monumenti: di. quefti due tipografi Gio: 
Fuft, e Pietro: Schoyfffer;.tra' quali: il Carholicom del M. CCCC.LX. 
di effo Gio: de Janua fampato: in Magonza in caratteri: franco-gale 
lici in due vol. in fi at: che è nella biblioteca: dell’ IMuftre: Duca 
di Caffanoferta: (2),ed in quella de’ PP: Domenicani di S.Catarina a 
Formello: di: quelta città, evvi poi un efemplare in. pergamena: della. 
Scrittura fampata: anche in due: volumi: in: f. at/.. e in caratteri. ro- 
tondi: con: roffo: ei nero», e con molto» luffo: ancora di calligrafia , 
nella cui fine fi legge in belliffimo» roffo : Piis boc'opufculur fi= 
niti ac cOplett' et ad' eufebiar def induftrie in ciuitate Magunth. per: 
i ciut . et Petit Schoiffler de gernbleym: Clerici dioaes 
ejufde3 eft consimarti.. Anno incarnaccis dnice: ». M. CCCC+ Lx. Ie 
Vigilia: affumpcsis: glofe: virginis marie . Quali pregevoli: monu- 
menti: (. da. me’ non. poche volte: offervati: sui che. trovanfi: di. glà: 
non: poco» decantati: dagli: {crittori) vieppiù: confermano: incominciare 
la: vera: epoca: della. ftampa: da’ fuddetti due tipografi,: non: trovandoli 
prima: di un tal tempo» edizioni più: nitide delle fuddivifate: ancore. 
chè fatte dagli: effi, come il Salierio: latino: ftampato 1n4. nel 1457. 
col Razionale di Guglielmo» Durante del. 1459: in f. e cogli Ufizz. 
di: Cicerone 5: ma: da doverli flimare',, come primi faggi: della. na= 
{cente: utiliffima: arte: fecondo: l’avvifo di accreditati. ferittori, igno= 
randofi però: da’ medefimi qual foffe ftato» il! vero. primo libro: ftame. 
pato» in caratteri: dii metallo: da. effi. Fa/f e Schoyfffer ». N | 

ott: 


(1) Vedete lo fteffo Tritemio in Chronic. Hirfaugienfi ad annum 1450: pag» 
421. El 422. tom. %. 4 i 

(2) Nell’ edizione del Carholicon non vi è nome d’impreffore : ma io: I’ ho 
dovuta attribuire ad’ effi: Gio: Fu/f e Pietro Schoiffler: full’ autorità di mol- 
ti, e fulla ragione di: effere: la: medefima una delle più belle e delle: più. 
proffime: all” invenzione della: fampa:,. e- per confeguenza di non. poter 
effere: lavoro» di altro: che de” già fuddivifati tipografi. Qualora però qual- 
che’ moderno: erudito e molto: verfato: nelle cofe' tipografiche additafle i 
contrario in forza di altri fomiglianti monumenti ufcitî da altri torchi ; rie 
marrò anchio avveduto: del' quali comune errore ». 


Ri 
Non è mancato chi ‘aveffe pretefo di tooliére la: alotia di quella ine 
venzione alla Germania;e ripeterne una troppo’ antica» origine ‘pref. 
fo i Cinefi. Infatti il P. Coupler volle afferire; che la ftampa fofs 
| fe ftata in ufo nella China fin dall’ anno 930. e il P. /e Comte fin 
da quafi tutti i fecoli, e con effi fimilmente parecchi altri ‘feritto» 
ri. Paolo Girvio di Como Vefcovo di Nocera per satteltato' di° alcu= 
fii mercadanti fi avvisò ‘con ‘maraviglia») che neila città di-Canta 
coftrutta a fomiglianza di quella ‘di Venezia, vi erano artigiani ftam- 
patori, li quali, ‘ei dice; fecondo l’ufanza noftra' ftatipano libri ,° 
che contengono iftorie e cerimonie di cofe facré, i ‘cui linghifimi 
fogli fi piegono in quadro dalla parte di dentro (#).IIP. Gio: Pie4 
tro Maffei fcrittore elesantiffimo dice poi :. Non è dubbio; che il 
fondere artiglierie, e lo ftampare libri, e le immagini *( delle qua- 
li nuove invenzioni l’ Europa tanto fi ‘gloria ) è cofa antichiffima 
‘appreffo i Cini (2). Finalmente Guido Panciroli (3) non è lungi 
dallo fteffo ‘fentimento ; con Alfonfo Mendozzi (4a) Ved'altri mol-' 
tiffimi., che io tralafcio ‘per’ brevità . Ma chiunque non’ fi voleffe® 
far prendere dal fanatifmo di attribuire: tutto all’antichità, egligui-< 
dato dalla. ragione dovrà non togliere alla Germania:.la gloria della. 
bella invenzione, e decidere che 1° arte preffo i Cinefi di far libri» 
nulla ha che fare con quella ‘introdotta di poi da’ Germani, che è 
la vera tipografia. L’arte de” Cinefi è 'd’intagliare i caratteri fulle* 
tavole, ficcome facciamo tuttavia ancor noi;e tutte le nazioni per‘ 
le capolettere , o per altri fregi della ftampa, e per mezzo di uni 
torchio a ‘rotolo’ fare l’impreflione da una fola ‘banda: del foglio ,| 
fia di carta, oppur di feta, e nel modo fteffo; che‘in oggi fi pra-’ 
tita per iltampare‘le tele ‘di cottone ,: o di lino , oppure le carte 
da giuoco . Che da quefto ritrovato de’ Cinefi fi aveffe potuto fol. 
tanto eccitare un’ idea ‘per migliorare: 0 rendere più facile 1° arte 
di ftampare , non farà tanto lungi dal vero., e per non affermar-' 
lo , oppure apprefo si fofle dall’ ufo de’ fuggelli, la‘ cui impreffio-! 
ne 


(1) Giovio “Hifloriaram fui temporis t. 1. lib.14. Tradotte da Ludovico Do- 
menichi part, 1. pag. 381. ed. Venezia 1608. | 

(2) Maffei Hifloriarum Indiarum, dit. 6. ovvero pag. 224. della. traduzione 
fatta ‘in Firenze nel 1589. | 

(3) Panciroli, Rerum memorabilium five deperditarum, libuz: tit. 22. Vede: 
te anche: Raccolta breve d’ alcune cofe più fegnalate; ch'ebbero gli antichi, 
e d’ alcune altre trovate da’ moderni, opera dello fteffo Guido Parciroli col- 
let confiderazioni di Flavio Gualiferi da Tolentino, in Venezia 1612.in 4 
lib, 2. cap. 12. Confiderazione 78. pag. 390. ove parlafi fimilmente della 
utilità della ftampa , e il Panciroli che foffe prefa da’ Cincfi. 1 

(4) Mendozzi lid, 3. cap. 16, 
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ne gli autichi chiamarono Benanche /fampe, conîe può vederfi preffo Du 
frefne 1), e nella folenne quietanza , che Ferdinando I. a 13. 
Marzo 1467. fece ad Antonello de Petrutiis di più annate di conto 
d’introito ed efito,cioè da fettembre del 1456. ad agofto del.1465. 
tralle altre partite: -d’ introito fi legge alla pag. 5. 4. di aver ri. 
cevuto effo Antonello la feguente: Die XxM. ejufdem ( Novembris 
1462. ( @ Geronimo Liparolo de Napoli pro conceffione officit staM= 
PARUM per noc ( Regem Ferdinandam I, ) /ib: conceffi , uncias 
etto, tarenos decem (2).E infatti fappiamo che le prime pruove. de 
libri fatte benanche nella Germania furono imprefli 1 fogli da un 
fol lato, e per farfi le pagine corrifpondenti al di fotto uopo era 
d’ incollarli poi infieme ; e libri fatti a quefta foggia , tuttavia 
fe ne moftrano in qualche biblioteca. dell’ Europa (3) . Ma quel. 
le che non feppero perfezionare 1 Cinefi , lo fecero poi gloriamen- 
te i Germani, formando dapprima le lettere di legno, e poi a get= 
to movibili e diftinte 1’ una dall’ altra a potere fempre colle mede- 
fime comporre quante mai opere fi voleffero fcomponendofi i carat- 
teri della prima compofizione per impiegarfi in un’altra ;e per ul 
«timo ritrovare la compaginazione, e col tratto di tempo in qualune 
que numero di pagine mai fi voleffe, imprimendo il foglio da am» 
bedue le facce, e in modo, che piegandofi , tutte veniffero in una 
perfetta continuazione . 

IL’ Italia, che non vi ebbe alcuna parte, ma che foltanto accolfe nel 
feno parecchi valenti tipografi , quali vi perfezionarono quell’ arte 
rimafta tuttavia rozza nel luogo ,ov'ebbe il fuo nafcimento , entrò 
‘fimilmente in difputa in quali delle fue città fi foffe per la prima 
volta ftampato . Molti fcrittori fi avvifano doverfì dare il vanto 
alla città di Venezia , altri alla città di Bologna , altri alla città 
di Milano; altri finalmente a quella di Roma. A quefti non meno 
che agli fcrittori Germanici non gli è mancato nè ingegno , nè 
erudizione, onde foftenere la gloria di ciafcuno degli accennati pae» 
fi. Il Ch. Giufeppantonio Sajfi Prefetto della. \biblioteca Ambrofia= 
na cerca dare alla fua Milano la gloria di effere ftata la prima cit» 
tà fuori della Germania , che accolta aveffe nel feno l’ arte tipogra- 


B fica? 


{1) Dufrefne G/offarium ad Script. med. et inf. latinit. v. fampa. 

(2) Quetta fcrittura in pergamena. fi conferva nel pregevoliffimo Archivio de* 
PP, Caffinefi della città dellaCava.. .. 

(3) Uno di quefìi libri è quello, intitolato Ars. dene moriendi di 24. pagine 
rilevate in legno e fiampato da una fola parte , il quale fu vendato nel 
1775. per 1000, franchi è | 


Io “Palo i 
fica (1) < Giacomo Maria Paitoni (2) foltiene che folle fata Penea 
zia . To però non entro a decidere tra quefti due eruditi mettendo. 

artitamente ad efame le loto. ragioni , giacchè per: eferfì {marriti 
i monumenti ;i foli valevoli a definirla, fi ammirerà perciò. \orai fole 
tanto la loro. erudizione, colle ingegnofe congetture j ed intanto: du» 
rerà tuttavia la difputa tralle fuddivifate nazioni.(3). Riguardo: poi 
a Roma: potrà avere fotto gli occhi.il mio: erudito lesgitore le ope- 
re del Cardinal Angelo-Maria Quirini (4), di Francefco-Saverio Lai» 
re(5);e foprattutte quella del dottiffimo: e critico. ferittore il P.M. 
Fr. Gio: Batifta «Audiffredo: (6). dell’ ordine: Domenicano: noto: pur- 
anche nella repubblica letteraria per: altre: fue dotte: produzioni . Il 
Baruffaldi fcriffle poi della tipografia Ferrarefe(7) ed ultimamente. i 
dotto. Pi Ireneo. 4ffò. della Parmenfe (8), e il Gallizioli di quella d 
Bergamo .. i d : 





Io. 

(=) Sali Hifforia litterario-Tipogrophica: Mediolanenfis. Mediolani in aedibus: 
Palatinis MDCCXLV. in fi. | 

(») Paitoni nella fua: Differtazione Venezia /a' prima Città fuori delle Ger 
mania,dove fi. efercità. "arte della ffampa. In: Venezia 1772. in 8. Si leg- 
ga Marino Ganudo: nelle Vite de” Dogi di Venezia: pubblicate: dal Ch, Mu- 
rator negli Scrip.. Rer. Ital. t. XXII. col. 1168. i 

(3) Il primo libro ,, che fi vuole ftampato in Ite/iz ha per titolo: Queffa fie 

— una opera: La: quale: fi chiama Decor puellaruni > zoe. bonore de le donzelle: . 
la quale da regola forma e modo: al fato de le honefe donzelle. L? inco- 
minciamento. poi è quelto :: Dilecliffime fiole in Chrifto jefurec. finifce + 
Anno: a Chrifti incarnatione  MCCCCLXI. Per magiftruno Nicolawm Jen- 

| fon. hoc opus: quod' puellarum: deco» dicitur feliciter impreffum eft +. Laus 
Deo. La forma è in: 4. ei caratteri fono rotondi e molto. nitidi. Nella. 
Raccolta: dell’ IlluGre Duca di Caffanoferra fe n’ ha una copia, che fembra 
ora ufcita da' torchi . Ma quelli i quali pretendono, e forfe con molta. 
ragione ,, che la prima ftampa fi folfe fatta in Subiaco delle Ilituzioni di 
Lattanzio: nel 1465. dicono dì eflervi imcorfo errore: nella data del fuddivi 
fato. Decor puellatum; e in vecerdi, MCCCCLXI. doverfi leggere 
MCCCCLXXI. il che. ben volentieri confermo: per non ritrovare dal 
1461. al 1471. altre edizioni di eflo. Jenfon nella città di Venezia. Come: 

flare i fuoi torchi inutili per 10+ anni? RT 


(4) Quirini Liber fingularis de oprimorum feriprorum ‘editionibus, quae Ra= 
mae primum prodierunti. Lindawgiae 1761. in 4. 

(5) Laire Specimen Hifloricun typographiae Romanae. Romae 1778. n 8.Ve 
dete le- Memorie del Cardina? Pa[fionei, pag. 134 feg. Roma 1762. 

(6) Audiffiedo Caralogus hifforico-criticus romanarum editionum. faeculi XV. 
Romae ex typographio Paleariniano 1783. in 4» 

(7) Baruffaldi Della tipografia Ferrarefe dall” anno dg71. al 1500. Ferrara 
777. in 

(8) Affò Della tipografia Parmenfe» Parma « 


TI 


Io\intanto fpero di mettere in veduta: la gloria dovuta alla noftra Na» 
poli per efferli nello effo fecolo , in cui fu una tal arte introdot. 
ta molto ben coltivata ia fronte di tutte le altre fuddivifate città 
fotto l’immortal Ferdinando protettor delle fcienze,ed amatore delle 
belle ‘ed utili arti, giacchè niano prima di me tentato egli avea di 
darci la ftoria tipografica napoletana, ed. appena dal fullodato Ma:t- 
raire , © dal P. Fr. Pellegrino Orlandi Carmelitano di Bologna (1) 
erano ftati mal rapportati, è come in ognaltro .infelice catalogo di 
librajo , ‘alcuni pochiffimi librì impreffi tanto nella noftra Capita- 
le; che inaltri luoghi del Regno, da farla fcomparire all’ intutto, 
allorchè monumenti noi abbiamo di gran lunga più pregevoli di 
ognaltro più decantato ‘di ‘altre città Italiane , e ‘che atteftano nel 
tempo fteffo la coltura el penio dle’ noftri Napoletani . Tenterò io 
dunque per la prima volta darne ‘un brieve faggio, lafciando poi ad 
altri il più oltre intereffari , «e che avranno protezioni e maneggi 
da rifrugare con maggior comodo ‘talune abbandonate biblioteche» 
fpecialmente de’ frati , che io ho dovuto fare. con delle preghiere 
girando da mane a fera , @nde rinvenire. ed ‘offervare quei vecchi 
monumenti , che fanno la gran pruova di vefferfi ben dapprima col. 
tivata nel Regno l’arte tipografica. 

Quefte noftre prime edizioni del fecolo XV. fi fa che în oggi fon di- 
venute tra tutte le altre dell’Italia e fuori veramente rariffime , sì 
perchè nel farfi furono lette ‘e confumate, sì anche perchè ne’ tem» 
pi pofteriori furono trafcurate non poco da’ loro poffeffori non aven- 
dole avute in iftima niuna , e finalmente a cagione «dello fpoglio 4 
che ce ne han fatto dipoi i foraftieri, maffimamente in quelti ul- 
timi tempi; i quali per mezzo del denaro han fatto a’ no@tri, an» 
corchè ne aveffero di già ‘conofciuto il pregio, anteporre l’intercf- 
fe alla gloria nazionale. Nè tuttavia veggonfi ‘ceffati da un fiffatto. 
maliziolo impegno, qual farebbe di volerci fempre ofcurare e pri- 
varci di quei monumenti, che ci atteftano quali efli non ci vorreb= 
bero . Il genio grande del noftro amabiliffimo FERDINANDO IV. ha 
dovuto riparare a tempo a non farci rimanet privi del tutto di tali 
monumenti gloriofi per noi riguardo-alla coltura dell’arte della ftam- 
pa, andandofi a tal oggetto raccogliendo per riporfi nell’ ampia e 
fpeciofa Biblioteca Reale , Ja quale farà in tutti i tempi avvenire 
fomma gloria alla nazione e al degno fuo promotore ; ma non deefi 

1 Boa . pe» 

(1) Orlandi nell" Origine e brogrellt della ffampa , 0 fia dell’ ‘arte imprefforia, e 
morizie delle opere ffampate dall’ anno M. CCCC, LVII. fino all’ unnò 
MD. in 4. 1722. l 
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però tacere, che taluni altri benemeriti cittatlini, vanno puranche an: 


ziofi in bufca di quefti rari libri del fecolo XV.e tra tutti fi è fegna- 
lato daddovero l’ Illuftre Duca di Caffano Sig. D.Luigi Serra ( Gentiluo= 
. mo di Camera di efercizio di S.M.)il quale con animo grande,e con 
una molto notabile fenfibilità verfo la gloria dovuta all’Italia, e fpe= 
cialmente al noftro Regno di Napoli, non badando nè # fpefa, nè a. 
qualunque fuo intereffe , egli è di già venuto a capo di una ricca 
e doviziofa raccolta de’ più belli e rari monumenti tipografici del 
fecolo XV. da far pabolo a' veri conofcitori. di fiffatte prime edi- 
zioni , ed agli appaffionati ammiratori di un? arte cotanto ingegno= 
fa.E quì non debbo tralafciare di atteltare in faccia al mondo l’ob- 
bligo grande dovuto da me a quefto noftro erudito ed avvenente 
Signore , per.avermi aperta la fua pregevoliffima raccolta, e farme. 
me valere , come fe foffe ftata mia propria , ein dove oltre delle 
rariffime edizioni napoletane ignote a tutti i bibliografi , ho ritro- 
«vati benanche de’ molti altri libri neceffar} al miorfare, che avrei 
dovuto con iftento ricercare altrove e difperfamente . | 
Il mio faggio farà intanto divifo per fecoli .. Nel primo. parlerò bre» 
vemente del ritrovamento della carta di lino», \e dell’ eccellenza di 
quella, che ufammo nell’ edizioni de’ libri: indi di tutti quegli. ar» 
tigiani, che vennero tanto nella noftra Capitale; che in altre parti 
del Regno ad efercitare la nuova e bella intereffante arte della ftam= 
pa, e metterò in nota quante mai edizioni ho potuto offervare per 
la maggior parte ignote , e non tralafcerò di dar poi la notizia di 
quelle altre, che fono annotate in alcuni cataloghi , e che non ho 
potuto ofservare, con quelle altre ancora , che ho qualche ragione 
di farle napoletane . Nel fecondo premetterò tutte le determinazio- 
ni fatte intorno agli ftampatori ed a’ libri. Darò fimilmente l’ elen» 
co di tutti i tipografi che vi fiorirono, ed annoterò quelle opere; 
le quali o per bellezza di ftampa, o per rarità, fono da averfi fot- 
to gli occhi de’ curioi. Nel terzo, dopo di avere egualmente efpo- 
fe le leggi promulgate intorno all'arte tipografica, darò la notizia 
de’ molti ftampatori, che vi furono nella Capitale non meno, che 
in altre parti del Regno ; /e di alcune delle loro edizioni efeguite 
con arte, e che fono divenute ancora molto rare . Finalmente, nel 

corrente fecolo XVIII. riferito che avrò le varie leggi ;' farò fcelta . 
foltanto di quegli ftampatori , e di quelle poche opere, che pofso» 
«.no farci onore,tralafciando ben volentieri parlare di quegli altri ar- 
tigiani,, che fvergognarono il proprio meftiere e la gloria neziona= 
le. In tutto il corfo poi del mio qualunque fia lavoro , rileverò dA 
Ps AE 
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efserfì non folo eoltivata l’arte tipografica in quelto noftro Regno 
fin dal primo fecolo, che fu ella introdotta, ma benanche la Cala 
ligrafia , la Xylographia, ed indi la Calcografia. 


Speri @ire E 0 ©11 K 


Li uomini avrebbero dovuto. innalzare un fimulacro all’ invena 

î tore della carta, onde ‘farne alla più tarda pofterità rifpetta» 
re la fua memoria . Noi però ignoriamo del tutto finanche il 
tempo , in cui fi fofse fatto un ritrovamento di tanta impor» 
tanza, (1) o prefso qual nazione, fia di quella di cottone,o bame 
bacina, fia di quella di lino (2). Quanto ne dicono gli fcrittori non 
è che un ingegnofo congetturare. Si vuole, che la bambacina, op- 
pu 

(1) Vedete il Ch. Ludovicantonio Muratori nelle fue Differtaziones Medii 
Evi , Differt. XLIII. col. 594. tom. VIII. Ed. Aretii 1775. 

(2) Gli antichi, che non ebbero |’ ufo della carta non ignorafi dagli erudi- 
ti, com’ ebbero eflî ad ingegnarfi per iferivere le loro memorie . Plinio 
hift. natur. lib. XIII. cap. XI. avvifa: Antea non fuiffe chartarum ufum.: 
mn palmarum folits primo feripritatum: deinde quarumdam arborum libris, 
e Ifidoro /id. 6. origin. cap. 12., che fi fcrivea fulle frondi di malva. 
Si valfero benanche delle foglie di rieliz, come ricavafi da Suida ( vede- 
te il dizionario fecondo la traduzione di Wolfo alla parola fune pag: 
qst. ed. Bafileae 1581.) Sì vuole però che aveffero feritto benanche fulle 
cortecce degli alberi , onde i latini /ibri le appellarono, Virgilio /i2. 2. 
Georg. Caffiodoro ib. XT. variar. epift. 36. e delibrare lo fcorzare degli 
alberi . Furono anche in ufo le tavolette di ziglia , o di altro albero 
(Ifala 30. 8. Gellio. lid.17. cop.g. Vedete la L.4. e 9. lib. 37. 7 tit. 40. 
e Silveltro Regio /i4.2. everzioparar cap. 20. Cujacio II 05/14. Aleffan- 
dro Monaco nell’orazione panegirica di S. Bernardo cap. 32. preffo il Su- 
rio , € Gio. Mabillon. de re diplomatica lib. 1. cap. 8. n. 9. ) e qual- 
che volta incerate, e talvolta le formarono di avorio, o di pietra, che chia. 
marono Ardefia. Ma io non credo affatto che per ifcrivere le opere fi 
follera valuti di quelte îmaterie .. Le pelli degli animali tiovanfi anche 
ne più vecchi tempi in ufo per ifcrivere , Gl’Jonj per un’antica confue- 
tudine avvifa Erodoto Alicarnaffeo /i6. 5. cap. 5., che chiamarono .i libri, 
Difteri, perchè una volta per ifcarfezza di 6/6/0, fi fervirono di pelli di ca- 
pra, 0 di pecora, fu del qual luogo vedete Bernardo de Juffiea, eil Con- 
te di Cayly, Differration fur le papyrus, e Melchiorre Guilandino nel fuo 
libro Papyrus con altri citari dal Fabricio nella Bibliographia antiquaria 
cap. 21. $. 10. Rilevo dal fullodato Ifidoro lib. 6. cap. 12. delibris. con- 
ficiendis, che ferivevano benanche #2 omentis elephantinis , e in altre fotti= 

î lilfime membrane, e Plinio infatti /50. 7. hift. nat. cap.at. ferive : Oculorema 
acles vel maxime fidem excadentia invenit exempla. In nuce inclufava Iliada 
Homeri Carmen in membrana fcniptum tradidit Cicero » 
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pure èertunea (1) , chiamata bombycina papirus nelle noftre coftitie 
zioni (2), avefse la fua introduzione eirca il X. o XI. fecolo ( fi» 
come fembra avvifare con molta ofcurità però il dottiffimo Bernar- 
do Montfaucon ) (3) ; avvegnachè il Re Ruggiero nel1154. fece. rinno= 
vare una fcrittura del 1102. fulla pergamena,ch’era fcritta de char= 
za cuttunea. L’ufo intanto di quelta carta, ‘che continuoffi ia chia» 


mare impropriamente benanche papiro , «divenne comune fino ‘al fee 


colo XIII.e fu di non ‘poco giovamento alla letteratura ficcome han 
dimoftrato tutti gli eruditi , per cui fi videro ‘ben. prefto moltipli» 
cate per tutta Europa le ‘officine della ‘medefima . Carlo Dufrefne 
non fa menzione però delle cartiere che «dell’anno 1236. forfe per» 
chè gli mancarono i monumenti anteriori. 

A quefta fuccedette 1° altra carta di lino ‘macerato molto più atta allo 
ferivere , ed alla Ttampa, e che fimilmente papiro troviamo appel- 
lata prefso gli fcrittori . Indagarne l’ introduzione è tuttavia un pro- 
blema indifsolubile . Alcuni pretendono che il fuo ritrovamento fu 
nel XII. fecolo in forza di un pafso di Pietro C/uniacenfe (4) ferit- 


tore di quel tempo, poichè tralle carte nomina quella, che faceafi 
ex vafuris veterum pannorum , feu ex qualibet alia viliore materia è 


‘All’ incontro il celebre «4r4uin0 (5), ferittore di un fingolar penfa- 
re , fi avvifa aver vedute delle carte ordinarie fin da’ tempi di 
S. Luigi Re di Francia . Ma egli è certo , che il primo ebbe ad 
intendere della «carta bambacina , e non già di lino, ed il fecondo, 
o ebbe a travvedere , confondendo un materiale coll’ altro , oppure 
ebbe a credere originale fcrittura quella, ch' efser dovea certamente 

una copia. "SORA 
Altri dotti uomini impiegarono dipoi i loro talenti fu quefto punto 
di erudizione, ma a niuno venne fatto rinvenire monumento tale, 
onde poter con certezza fifsare l'epoca di queta invenzione . Il Ch. 
Meerman efsendo Sindaco di Rotemburg promofse 11 gufto degli ac» 
ca- 


(1) Si legga il dotto Rocco Pirra Sici/, Scer. Lib. IV. pag. 92. 

(2) Lib. 1. Conftitut. tit. 82. Non è mancato chi aveffe pretefo che dappri- 
ma la carta bambacina fi foffe fatta dalla bambace, che fi cavava da un 
certo albero; e che gli antichi la chiamarono perciò epiolurov Yanam Îi- 
gneam ( vedete Ulpiano in L. /i cui dana 70. $. 9. 7. de legat. 3. ) che 
è appunto il Coton di Alciato, Parerg. 25. “pa 

(3) Montfaucon Palaeographia\Graeca, Lib. 1. cap. pags 18. Ed. Parifiis 
1708. ti 

(4) HAR contr. Jud. Cap. V. 

{") Arduino ‘in Plinio cir, did. 13. cop. XI, 
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cademici di Gottingen città nel Ducato di Branfwic& per mezzo 
anche de’ premj d'indagarne l’origine : e. febbene tutti fi fofsero 
molto impegnati all’ erudita ricerca , pure furono. del tutto inutili 
le loro fatiche (1) , avvesnachè taluni fi avvifarono che fofse ftata 
introdotta ful principio del fecolo XIV. cioè nel 1303» altri nel 
1312. altri tra gli anni 1315. e 1730. altri nel 1339» altri nel 
1342. e tutti fu di niuna affatto plaufibile certezza .. | 

Il Ch. M. Scipione Maffei, uomo peraltro molto venerando nella re 
pubblica delle lettere, fcriffe anch” egli non efferfi introdotta la care 
ta di lino prima del fecolo XIV. già molto. inoltrato: . Io. metterò 
in nota le fue proprie parole : Il P. Harduino afferma aver veduto. 
in carta noftrale documenti anteriori. al 1200. ,, ma fi può talvolta 
facilmente equivocare con la bambacina . In Italia. certamente dove 
pur quella dî lino: nacque io non: ho memoria di aver veduto in effa 
feritture anteriori al mille trecento y e fe parliam d° iftrumenti , non 
mi è paffato in carta di lino pur per le mani il' più antico di una 
inveflitura: di' decime ,. che nomino per averla tra le mie carte dome- 
fiche data nel 1367. da Piero della Scala Vefcovo di Verona a Gre- 
gorio Maffei figlio di Rolandino (2). Ognuno di già vede ch egli 
infieme con. tutti. gli altri non.potè fiffare l’epoca del ritrovamento: 
di quefta noftra carta , non baftando citare un privato. monumento: 
per decidere: ,, o. quanti altri mai da un folo veduti fi foffero per 
eliminare ogni qualunque dubbiezza . Il P: Trombelli (3) anch’ egli: 
affermò: che. non prima del M. CCCC. erafi introdotta queta. carta,, 
e finalmente: Gio: Criftoforo. Gatterero (4) fcriffe. benanche fu que 
fto punto, e fulla difficoltà ,, onde venire a capo dell’indagamento 
di una fiffatta nuova invenzione . 

Tommafo Demflero (5) vorrebbe tal' ritrovato: pau//a ante aetatem Ac= 
curfit , citato. benanche da Montfaucon. Il filare però l’età di Fran. 
cefco «Zccerfo: Fiorentino. foprannomato il Chiofatore, non è tanto fa- 
cile a cagione della diverfità degli fcrittori , che ne han parlato. 

| Va. 

(1) Quefti tali eruditi feriffero: delle lettere indiritte ad' effo Meerman:, e fu- 

rono. ftampate col titolo » Gerardi Meerman, et doftorum. virorum ad eum: 

epiftolze,atque obfervationes de chartae vulgaris, few lineae origine . Edi- 

dit, et praefat. inftruxiv Jacobus Van Vaaffen. Raterod. 1764. in 8 e Ha- 
gae Comitum apud: Nicolaum Van: Daalen 1767. 

(2) Maffei Ifforia diplomatica, pag.77. 

(3) Trombelli nell” Arse di verificare I" età de Codici, cap. 9. 

(4) Gatterero» E/ementa artis diplomaticae: univerfalis ,, vol. 1. cap. 1. $. 38 
pag. 33. ed. Gottingae 1765. i 

(5) Demftero: in g/of. Inflit. Juflinian. lib, 2. tit. 1.6. 33. 
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Valentino For/fero (1) lo vuol. motto nel 1229..di anni 78. come 
anche Guido Penciroli (2), el noftro Gian-Vincenzo Gravina (3) è 
Paolo Frebero (4) poi ferive: Floruit An. €. 1236. ut ipfe in ane 
tentica teftatur . Obtit vero , et Bononiae apud fratres Minoves foit 
fepultus A.C. 1279. -aetatis 78. e fecondo la cronica Bolognefe (5) 
fi vuol morto nel 1260. il che appreva benanche il P. Sarti (6) è 
Il P. Giulio Negri Ferrarefe (7) dice foltanto che fioriva in Bolo= 
gna nel 1240. Comunque però fia fembra molto probabile 1° affer. 
zione di eflo. Dewaffero , trovandosi appunto prefso noi della carta 

«di lino nel :1239: e 1240. come ravviferò meglio in apprefso. 
Non meno della prima è grande -la difficoltà faperfi poi a qual nazio» 
ne fi doveffe attribuire. la fua invenzione . Alcuni la vogliono. de’ 
Germani, altri degli Spagnuoli (8) , taluni degli «Arabi, altri final 
mente degl’ IraZiani. Il Ch. Girolamo Tirabofehi vuol dare all’ Ita= 
Zia quefta bella invenzione, e.che propriamente Pace da Fabiano , 
© Fabriano aveffe efcogitata quefta nuova forta di carta in Padova 
«@ in Trevigi (9), poichè nella ftoria appunto di effa città di Pa- 
dova pubblicata dal Muratori (10)dicefi primus inventor il. Fabria- 
no , € foggiugne , che avendo comunicate le fue rifteffioni ‘al, Sig. 
Canonico Conte Rambaldo degli Azzoni «Zvogari , gli aveffe fom= 
miniftrati degli altri monumenti, che maggiormente confermano la 
fua afferzione ; e poter conchiudere ., che verfo la metà del fecolo 
(XIV. lafciati i panni di bambace, e di lana , di cui prima fi fo- 
leano formare le carte , fi foffe poi prefa ad ufare quella di lino 
xitrovata in Trevigi dal fuddetto Pace da Fabriano . Ma non.ci è 
cofa. più pericolofa, che il definire, come fi avvisò bene il Giure« 
eonfulto Giavoleno(r1).Io non vorrei togliere all'Italia quella glo» 
zia, che han voluto darle il Tirabofcbi, il fuddivifato Sig. Canonico, 
e prima di effi il Ch.Maffei, abbracciando io il fentimento del Sig. 
Gio» 


(:) Forftero De hiffor. juris romani, Lib. 3. cap. 12. #2, 3: 

{2) Panciroli De c/laris /ecum Interpretib. lib. 2. cap. 29. ì 

(3) Gravina De or: er progr.-jur. civil. cap, 155. Vedete gli E/ogj degli 
uomini illuftri Tofcani, t. 1. p. 1. Lucca 1771» 

(4) Frehero parr. 2. fe. 4. pag. 784. 

(5) Stampata dal Muratori negli Script. Rer. Ital. :. XVIII. p. 271. 

(6) Part. 1. pag. 136. 

(7) Negri Ifforia degli Scrittori Fiorentini, paz. 180. ed. Ferrara 1712, 

(8) Scaligero Seal. /ec. p. 7. apud Fabr. Biblioth. ant. p. 21. 

(9). Tirabofchi Storia della Jetterat. Ital. t.-V. p. 77. ed. Napol 

(10) Muratori Script. Rer.-Iral. tom, XII. p. 902 

(11) L. omnis 202. a. de Ri}. 
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Giovanni A4ad4res(r), il quale fa vuole invenzione degli Arabi: ma 

debbo toglierla foltanto alla‘città di Trevigi,e al fullodato Pace. 4a 

Fabriano ;i1 quale ebbe forfe ad.effere il primo introduttore della:carta 

di linoineffa città je non già il primo: inventore della medefima in 

Italia(2); per aver noi nel Grande Archivio dellaSommaria de’.melti 

e diverfi monumenti, che fmsentifcono del tutto ciò , «che fi è vo= 

luto afferire' da’ faddivifati fcrittori. «E in «prima -uno fpezzone. di. 

volume, ‘nel quale fi contengono molte carte .della Cancellaria del 

noftro Federico II. colla data del.:12:39. e.1:240. come già foprac= 
cennai ,} il quale febbene» dapprima» potrebbe far «dubitare fe la 
fua carta foffe di lino , pure ella è tale ; effendofi Yfoltanto .a ica- 
sion dell’umide, e della niente buona. confervazione avuta negli 

andati tempi ofcurata molto , ed alterata talmente nel corpo ., e 
nell’ orlatura grandemente sfioccata, che fembra piuttofto .rozza bam 
bacina'de’ primi tempi. Nè: fi potrà opporre ch' egli. fofse una ce- 
pia, e non già originale : avvesnachè le note fone caratteriftiche 
del tempo , e »da potersi paragonare dagl’intendenti con altre e. di- 
verfe feritture in pergamena dello ftefso noftro Imperadore (3)..Dip- 
più alcune 4podiffe , ‘cieè. le ricevute per atto pubblico di denaro 
od altre cofe di+Corte pagato, © ‘confegnate da’ privati ai Reg} Ufi. 
ziali, o da quefti a quelli, le quali appartengono alla fine del fe- 
colo XII: fino a buona parte del  fecolo XV.: nè mancano alcuni 
frammenti, e fpezzoni di regiftri degli atti, o carte de’ noftri Prin- 
cipi «Angioini, «e Durazzefehi, parimenti di-carte di lino ,.il.che fa 
vedere di non. effere ftato il primo inventore di quefta carta .il Fa. 
briano, come fi è voluto afserire da uomini, il cui nome peraltro 
è molto da rifpettarsi nella repubblica delle lettere. 
| Leb; $ Mi 

1) Andres Origine e progreffo, ‘e dello fato attuale di ogni letteratura yt0ne. 
2. cap. 10. pag. 143, ed. Venez. 1782. 

(2) Il gloriofo nome d’ inventore fpeflo davafi dagli antichi a coloro, che a 
dire il vero non lo meritavano .. Onnibono Leonicezo in una fua Zertera 
premefla all’ edizione di Quintiliano fatta nel 1471, în Venezia parlando 
dell’ impreflore fcrive : Jenfon,qui librariae artis mirabilis inventor. Chi 
è intefo della ftoria tipografica conofce 1° improprietà dell’ efpreffione.. 

(3) Io per vieppiù afficurarmi della qualità di quefta. carta, e non ifiare fol- 
tanto alla mia debole conofcenza , me ho a tal fine confultato benanche 
alcuni dotti ed intendenti di quefta noftra Capitale, tra i quali l’ eruditif- 
fimo Signor D. Giufeppe Arcarigelo Gretò efimio conoftitore * delle cofe 
appartenenti alla diplomaticaze fono fiato accertato di non aver miga er- 
rato nel citare un tal monumento, che è fenza dubbio di carta di lino . 
Quefto fpezzone è quello appunto , che benanche nel 1786. fu ftampato 
colle noflre Cofituzioni del Regno greco-latine nella fftamperia Reale. 
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Mi refta ota a vedere fe nel noftro Regno e fpecialmente fotto. Ah 
fonfo s e Ferdinando vi foffero ftate fabbriche di carta . I noftri 
ftorici dicono di sì, fenza però addurne um qualche ficuro monu» 
mento. La loro trafcuraggine, per non dire ignoranza, è ftata fent» 
pre per una fatalità molto grande nel non darli mai pena o alla 
ricerca de’ monumenti , o alla efatta fegnatura degli anni. Io 
ricorfi intanto ben fulle prime a leggere il diploma di conceffione 
fatto dal noftro Ferdinando nel dì 23. maggio del 1467. dello Sta= 
to d’ Amalfi ad Aritonio Piccolomini , a cui avea data in moglie 
Maria fua figliuola naturale, riferito benanche in parte da Gio: Cris 
ftiano Lunîg (1), e non vi ritrovaî affatto nominate cartiere . E° 
vero che fiffatti corpi poteano effere burgenfatici, e non già feu- 
dali , e perciò non ebbefene a fare alcuna menzione ; ma evvi tra 
i naturali del luogo coftante tradizione, che le cartiere in Amalfi 
non aveffero antichità maggiore di quella di circa due fecoli . Cer= 
cal inoltre di effere illuminato fu quefto intereffante punto: da per» 
fone di qualche ffima , e a dire il vero le trovai egualmente che 
me nude e fprovvedute di ogni qualunque notizia da potere fiffare 
quello, che ci farebbe molta gloria , a cagione dell’ eccellenza , 
colla quale vessonfi fabbricate le carte de’ tempi Aragonefi . Left 
però il diploma della compra, che fecero i PP. Domenicani, della 
Contea di Soriano (2), ed in quello vi ritrovai: cum omnibus et ffngulis 
domibus, Caftris, turribus . . . trappetis, baptinderiis , AQUARUM 
CaRTERIIS , ba/cheriis &c.efebbene un fiffatto diploma aveffe il da- 
zum del 1652. pure deefi abbracciare il fentimento dì coloro, che 
fi avvifano efsere antichiffima la fabbrica di carta in Soriano. Per 
mancanza adunque di ficuri monumenti è ben forza ricorrere a 
plaufibili cogetture , fintantochè- qualche altro mio concittadino 
s’ interefserà egli d’ illuftrare. quefto punto di ftoria nazionale... 

Sappiamo che fotto il governo del Re Alfonfo ?. e di Ferdinando di 
lui figliuofo fu generale l’ ufo della carta di lino, e ne facemmo 
anzi che no un terribile abufo,come ci atteftano gli archivj pubbli. 
ci e privati della capitale non meno, che dell’ intero regno :mentre 
de’ privileg) ìn fuori tanto temporanei, quanto. a perpetuità. cone 
ceduti, che fi feguitarono a fcrivere in pergamena, tutte le altre 
carte o fcritture contenenti atti pubblici e privati , furono fcritti 
coftantemente in carta di lino . E infatti non folo nello ftefso 

grane 

(1) Lunig Codex Italie Diplomattcus t. IV. pag. 590: 

(2) E’ riferito per intero quelto diploma da Antonio Lembdo nelle Croniche 
del Convento di S. Domenico in Soriano, vedi la pag. 42. 
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grande Archivio della Sommaria, che nell’ Archivio Pa latino, al 
trimenti detto della Cance/laria, efiftono i regiftri originali di efso 
Re Alfonfo, e de fuoi fuccefsori fcritti non già in pergamena , 
mia in-carta di lino, appellata anche in propriamente bambacina + 
Dippiù ho ofservate varie altre carte o atti originali del Re Fer- 
dinando I. d° Aragona, di fabbriche diverfe., e che ufammo poi 
benanche nell’ edizioni de’ libri di forma più grande . Alcune 
del 1464., altre del 146%. il cui bollo è un’ oca ifcritta in un 
cerchio . Molte del 1470.1471. 1474: € 1476. nella cui marca evvi 
una cornetta col fuo lacciuolo, e fiffatte carte l’ ho vedute di for- 
me diverfe, tralle quali nori poche di forma atlantica e in molte 
del 1477 ho ravvifato nel loro bollo una torre con ftendardo inal. 
berato. Alcune però del 1476. hanno nel bollo un’ R majufcola 
del carattere franco-gallico . Talune altre del 1480. e 1482. ma 
le prime fenza marca , e le feconde per loro bollo un pavone 
ifcritto in un cerchio. Diverfe altre del 1488. con &na mano fpie- 
gata e corona al di fopra,é del 1489. nella cui marca vedefi benan- 
che un’oca ifcritta in uncerchio, e in quelle finalmente del 1492. 
'an’oca più picciola fcritta' fimilmente in un cerchio, i 

Non fenza ragione io prefuppongo, che tutte quefte carte fofsero [ta» 
te di fabbriche noftre, efsendo noi pe’ que’. tempi in una coltura 
maggiore di tutte le altre nazioni italiane, e grande ‘era benanche 
il confumo, che facevamo delle medefime per atti pubblici e pri» 
‘vati, per cofe letterarie, per le molte edizioni di libri, e foprat=. 
tutto a cagione del foro ftato in tutti 1 tempi fioritiffimo‘tra tutti. 
‘gli altri, ed anche perchè i bolli delle carte del fuddivifato tempo, 
le quali furono ufate nell’edizioni de’libri in altre parti dell’Italia, finora 
non mi è riufcito affatto vederne alcuno fimile a’ noftri, che già 
ho di fopra trafcritti . E fe qualora fi ritrovafsero, io ftarei a di- 
re, che la foprabbondante carta venduta fi fofse da noi agli efteri, 
e che quefti l’avefsero dovuta tenere in molto pregio, per efsere 
di una molto più buona manofattuta della loro per corpo , pet 

‘uguaglianza y per bianchezza, e per levigatura. | 

Avrei finalmente a parlare del prezzo della carta de’ tempi Arago- 
nel, come anche di quello, che coftava un qualche libro impref- 
fo; ma farà quefto ferbato 1a qualche erudito fcrittore ; che io. 
affatto, non fono. Ho ritrovato foltanto il prezzo della carta de’ tempi. 
Angioini, leggendofi in un conto del Teforiere della Regina Ma- 
ria moglie di Carlo II. nel quale fi. deferivono le fpefe fatte per 
fuo fervizio , fralle quali. per la compra di carta: Thomafio Coppu- 
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le pro pretio unius rifîime de cBartis de papiro: que cet quaternorum 
viginti tarenos feptem et igranos decem (1); e fimilmente ho ricavata 
.qualche notizia intorno: al :colto delle copiature de’libri, delle loro 
ligature, e mimiature degli fteffi. tempi Angioini. In un Regiftro 
di Carlo II. fi legge. : !TZome Scillaso juris civilis profefforis Mas 
giftri rattonalisi. Cum nuper. de ordine noftro preefferit ) ut. que- 
‘dam translattones. in medicina fiant de greco in latinum per veneras 
bilem Patrem Epifcopum Oppidenfem et. provideremus etiam quod ein 
dem Epifcopo qui pauper eft pro expenfis fuis exbibeantur uncie auri 
quatuor i, et. uno fcriptori fuo qui cum co valebit , ad bec fimiliter 
exbibeantur in menfe quolibet tareni auriotto(2).In un altro. del Re 
Roberto del 1332. Pro ligatura ct miniatura poftillarum. fuper omnes 
Epifolas Cononicas Pauli Fratris Auguftini tareni fex grani decem.(3); 
e fimilmente ,, Pro Vigatura et miniatura Tabule Gregori fuper open 
sibus Ptolome: tarenos ‘feptem (4) : Pro copertura ejufdem taren. Ba 
gran. 10. ve per ultimo: Pro fcriptura unius Breviarii et unius Mif= 
falis fol'vuntur. Nicolao Piezulo ds Summa untie quatuor (5) . De 
tempi pofteriori!io non fo. nulla, e non ifpiacendomi di aver pre» 
melle tali cofe:, paffo a..parlare de’ primi ftampatori ,. che vennero 
in: quefta’ noftra. Capitale, e delle loro. moltiffime edizioni. 


un STAMPATORI DELLA CAPITALE: 





fw Appeichè. ‘parecchi. s' itruirono ben: prefto dell’arte ‘della. ftampa 
i. # nella. città di Magonza ; fi vuole.,. che prefa la medefima dal 
iuddivifato: Aidolfo- Conte. di' Naffaw fuggiti fe ne , foffero quei tali 
artigiani e andati. a ricoverarfi in altre diverfe città, e fpecialmen- 
‘te nella bella. Italia, ove effendovi il:gufto delle lettere furono ben 
volentieri ricevuti e protetti (6) , e vi perfezionarono quell’ tes» 
i i ene: 


(4). Antonio Chiarito Comento Sulla Coflituzione de infirumentis conficiendis 
per Curtales dell’ Imp. Federico II. pag. 14. not. (6)6 Sept 

(2) Regiftre Caroli IT. Ani 1391. fignar. liti. H. Vedete anche l’Ugdelli nell 
Ital. Sacri tom. 9. col. 381. ed. Romae. 

(3) Regifir. Roberti An. 1332. fign. litt. C. fol. 29, at 

(4) Cit. fol. egusdena Regiflrs 

(5) Cit. Regifir. fol. 32... | crea RA 

(6) La flampa. dopo della fua invenzione fiorì in Italia, e poi in altre par- 
ti dell’ Europa ; fapefidofi che finanche in Co/faneisopoli nel 1488. vi fu 
ffampato uti Leffico Ebraico, ficcome attelta il /70/fio; tom. 2. pag 1367. 
Quelto può benanche {pregiudicare coloro che liam creduto fempre barbari 
i Turchi. Vedete Della letteratura de’ Turchi dell’ Abb. Toderini tradot- 
ta poi de È Icalten en Frangois per M. D Abòbè de Covrnand, t» 3. in &, 
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che ‘portata vi aveano ancor bambina (1) . Corrado» Suveynbeym , 
edi Arnoldo. Pansarty andarono in Roma ; a’ quali Paolo IT. affe= 
gnò il palagio de’ Signori Maffimi per efercitare la loro officina 
tipografica, e poi. Ulrico Han, ovvero Gallo. Giovanni Vendelino 
da Spira. ; e Niccolò fenfon fi trasferitono, im Venezia, e Si- 
fto, Rieffinger, ed Arnaldo da Bruffella nella ‘noftra Capitale. Niu 
no però de’ molti tipografi, che calarono in Italia, potè certamente 
vantare di aver ricevuti i contraffegni tutti di una vera ftima, co» 
me il Rieffinger dal noftro Re Ferdinando,e ‘da tutti gli altri col- 
tivatori delle lettere... Nè in appreffo tutti gli altri ftampatori eb» 
bero di già mai occafione di lamentarfi, ficcome ben prefto ebbero 
a querelarfi in Roma, clie nom miga ritrovavano a vendere le co» 
pie delle loro edizioni , ancorchè non oltrepaffaffero il numero di 
275-(2)il che rilevafi abbaftanza dalla Zetrera di Giovannandrea Ve 
fcovo d° Aleria al Pontefice Si/fo 1V. premeffa al tomo V. del Li- 
zano ftampato in Roma nel 1472. da fullodati Corrado Suveynbeym 
ed Arnoldo Panrartz (3). Quindi è che fe in altre parti l’arte decad« 
sde , prefo noi. andò fempreppiù nello ftato di raffinamento e di gu» 
fto, infieme colla buona eoltura delle fcienze fecondo 1’ antico ge- 
.nio de’ Napoletani (4) Lai 
Alcuni de’ noftri ftoric., e tra quefti il Sammonte (5) full” autorità 
di Giuliano: Paffero furon d’avvifo, che Arnaldo da Bruxella avef= 
fe introdotta la tipografia. nella noftra Capitale : ma niente è più 
fallo. di quelto. Giuliano Majo, 0 Maggio (6) potrebbe far nafcere 
i | un: 


(1); Vedete 1’ Ab. Saverio Bettinelli» Stato. d' Italia prima del 1000, tem. 
3. cap. 6. pag. 246. Ed. Venezia 1930. ; 

(2) da Lalre loc. cit. pag. 76. feg. e Maittaire cit. tom. 1. pag. 48. fegy 
ed. 1719. 

(3) Pater Santte, ecco le loro efclamazioni ad effo Silto, adjuvent nos mife- 
rationes ‘tuae quia pauperes falli fumus nimis. fee fade | 
(4) Civitatem Neapolitanam antiguam ubigue matrem et domam fiudii (crive 
il noftro. gran Pietro delle Vigne lib. 3. epilti 10, e nella ra. Civitas ipfa 

antiqua mater et domus fludii . 

(5) Nella fua Iftor, di Napoli tom. 3» pag. 4838. Nel medefimo tempo 5° in- 
troduffe in Napoli | arte di ffampar libri condotta da Arnaldo. da Bru- 
Sella Fiamengo ( come nota il Paffero ) ?l quale ottenne dal Re alcune 
franchizie . Io però non ritrovo quelta notizia nelli giornali di ello Pafe- 
ro ftampati..in. Napoli. 

(6) Nella feztera premeffa al libro, ch’ei fece intitolato, De: prifconum 
prietaten verborum, ftampato in Napoli da effo M eravo nel 1475» 
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un altro dubbio , che Mattia Morzvo foffe ftato il primo ftam» 
patore preffo di moi, poichè ferive ; fccedit ad baec quod Germa= 
ni folert: ac incredibili quodam invento nuper novam quamdam ine 
primendi vationem invenerunt  precipue Matthias Moravus vir fum= 
mo ingento , fummaque elgantia în hoc genere impreffronis effloruit , 
quem confilio Blafit Monachi Romerii miri facris litteris inftituti, ac 
facris moribus probati hac noftra urbe excepiffe gratutamur. Ma i mo= 
numenti finora difcoverti ci afficurano effere ftata un’adulazione fat» 
ta -dal Maggio al fuo peraltro valente ftampatore Moravo , che in 
quell'anno-appunto 1475. incominciava a ftampare in quefta noftra 
«Capitale, e che ‘prima benanche di Arnaldo , Sifto Rieffinger avea 
di già fatte ufcire da’ fuoi torchi delle varie e diverfe edizioni, le 
quali a fuo luogo diviferò partitamente . 

Sifto Rieffinger, Riefinger, 0 Rufinger, ficcome l'ho ritrovato fotto» 
feritto nelle fue ftampe, e non giammai Rufigner., come lo ferive 
Giovambatifta Ga/lizioli (1) , fi vuole che foffe ftato difcepolo di 
Giovanni Guttemberg di Magonza. Egli fu un prete di «Argentina, 
«ed ignoriamo del ‘tutto l’anno precifo della fua venuta in quelta 
-noftra Capitale ; e fe prima di efercitare 1 fuoi torchi in Napoli 
impiegati gli aveffe fimilmente in altre parti dell’Italia. Non è fi- 
nora furto un qualche ficuro monumento , che ce lo atteftaffe , ed 
appena l’Epiftole di S. Girolamo in due volumi in f. febbene ftam- 
pati co’ fuoi caratteri , adoperati poi nell’ edizione: di Sefto Ruffo 
che a fuo luogo riporterò , pure lesgendofi in fondo della feconda 
parte JA.RU. non faprei fe fi poteffe interpetrare Jannae Rufinger, 
oppure fe inteftata aveffe quella edizione a qualche fuo parente chia» 
mato Janus o Jacobus. E° facile intanto il credere , che molto pri» 
ma del 1471. foffe egli calato in Napoli, e non fappiamo fe da 
fe o da altri chiamato, avendo dovuto certamente paflar del tempo 
innanzi «alla fuddetta data per gli ammanimenti tutti neceffar) alla 
edizione de’ libri: nè può credersi che il Bartolo, il Floriano, 0 il. 
S. Girolamo , per il loro gran volume avefsero potuto effere i. pri- 
«mi faggi, ch'egli ebbe a fare della fua arte , ma altri piccioli li. 
bri fenza data niuna, come il Plinio, il Seflto Ruffo ec. , de’ quali 
tutti faranno da me a fuo luogo annotati, ed anche perchè ei veggo. 
una mano ancor vacillante, e non fatta maeftra, come divenne col 
tratto di tempo nelle altre fue molte edizioni . Avremo dunque a 

di- 

(1) Gallizioli dell? origine della Rampa e degli Stampatori di Bergamo dif- 
Sertazione all’ Accademia degli Eccitati indirizzata. . Impre[fa nella fiam- 
peria Lacatelli nell' Agofto del 1786, By 


pì 
dire , che Napoli -molto "prima del 1471. accolta aveffe nel fero 
l’arte della ftampa,e che ora per mancanza di monumento non poffo 
fiffarne l’epoca con certezza contro il fentimento di tutti gli fcrit. 
tori, che la vogliano affolutamente nel fuddivifato anno 1471. (1). 
E° infoffribile quello, che han poi voluto capricciofamente afferire al 
cuni fcrittori, o bibliografi fenza niuna critica , e fprovveduti di 
quelle neceffarie notizie , onde non poter poi isfuggire neceffaria+ 
mente o la taccia di veri ignoranti, o di maliziofi detrattori dell” 
altrui gloria , che il noftro Rieffimnget appena aveffe ftampato tra 
noi due foli anni, cioè ; dal 1471. al' 1472. Io lo ritrovo eferci. 
tando i fuoi torchi fino al 1479. , che poi a cagione forfe della 
fua vecchiezza cedè all’ intutto Ia fua ftamperia al noftro France» 
fco Tuppo, come meglio ravviferò a fuo luogo. E più infoffribile 
è il fentirfi da altri, che moftrata aveffe foltanto la bella nuova ine 
venzione al noftro Re Ferdinando , per cui concepì grande amore 
verfo lui, il che prima di me avrebbe dovuto opporre il Gimma, 
e non già parlare delle prime edizioni fenza mai vederle (2). 
Egli è foltanto molto credibile che il Re Ferdinando per effere ama» 
tore delle belle arti , e della floridezza dello Stato, offerto gli 
aveffe dapprima un Vefcovado ; ma niente più falfo è l’ afferire , 
che il Rieffinger avuta indi avefle la forza e la magnanimità di 
tifiutarlo ; infieme con alcuni altri benefizj per ritirarfi ben prefto 
alla fua padria come appunto fcrive Bernardo a Ma/lincrot (3): Neae 
polim typorum artificium , ecco le fue parole, primus detulit Sixtus 
Rufinger Argentinas An. 1471. tanta illic a Ferdinando Rege e 
mobilitate exceptus gratulatione, ut non tantuna utrifque acceptiffimus 
fuerit fed etiam ab ipfo rege ampliffimae dignitates atque adeo Epi- 
fcope us erfaepius oblati fuerint , nifi omnibus illis patriae amorenm 
sraetuliffet . Vl Mullincrot fcriffe così certamente fu di una qualche 
 falfa tradizione , ignorando del tutto la lunga dimora , ch’ei fece 
in quelta noftra Capitale, e che forfe io ftarei a dire, che morto 
fofle ancor tra doi, e tragli ottimi trattamenti, che efigea da 9 
i 1 leto 


(1). Quetti fono Tommafo Bozio De figni Ecclef. Dei 22. cap. S. fis. 93» 
e Frat° Angelo Rocca Vefcovo di Tagafto nella fua Bibliorh. Vaticana cap. 
de typographiae artis inventione et praeffantia , citati benanche dal nofltro 

Uummonte nell’ I/for. di Napoli nel fuddivifato 1. 3. pag. 488. 

(2) Gimma nell’ Idea dell’ Iforia d' Italia letterata 1. 2. pi 419. e 828. 

(3) Bernardo a Mallincrot cit. lib. de ortu et progrelfa artis typographicae , 
cap. 12. Vedete anche Gabriele Naudeo, Additamenta ad hifforianm Lude- 
vici XI voltati dal tedefco in latino da Matteo Giac. Steero. 
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i. letterati-di quel tempo, e dillo feffo Sovrano, ie perchè egli-vi 
giunfe fimilmente di una età avanzata + Lodevole ‘adunque farebbe 
ftato certamenter fe rifiutato egli aveffe il Vefcovado per :qualune 
que altra ragione, che per quella appunto ,che han voluto afferire, 
cioè di preferire alla bella. Bartenope la fua «Argentina. 

To non faprei fe il Rieffinger aveffe portato feco le varie forte di ca- 
rattert rotondi non meno, che franco-gallici;jo fe fufi gli aweffe in 
Napoli... Ma il «congetturare che aveffe benanche efercitata preffo: 
noi la:fua fonderia, non farà cofa molto lungi del.vero, avvegna 
chè nel 1475. è chiamato. Sixres Rieffinger im Karaflerum arte ino 
geniofus; ed-anche perchè tutti quei primi valenti .tipografi furono 
nel tempo fteffo gettatori di caratteri, non effendofi potuto imme- 
diatamente feparare le due «arti; cioè quella di fondere le lettere , 
dall’ altra di foltante adoperarle. nella. compofizione della ‘ftampa + 
il che maggiormente conferma il non vederfi da più tipografi ado- 
perati gli fteffi catatteri, ma ciafcheduno valerfi del fuo proprio + 

Quelli del noftro Riefinger han molto «del particolare , ‘e tali fono 
benanche alcune delle fue cifre non formate da altri. Niente fpre= 
gevoli fono i.rotondi , e belli daddovero e nitidiffimii france-gal- 
lici., imitando co’ medefimi l’ufanza a un di preflo dello ferivere 
di quei tempi. Egli usò la fillaba rum, così fegnata 2£ , La con 
giunzione er jin quefte tre maniere, &;, quets € qualche volta fciol- 
to il dittongo @, come nel verfo 83. della fatira 2 di Giovenale: 

Foedius hoc aliquid quandoque audebis amittu . 

Praticò benanche rare volte le virgole in quefto modo | ,che poi fi 
ufarono fimilmente per buona parte del fecolo fuffeguente . La fil. 
Jaba in ws egli l’abbreviò con un 9, per efempio ipfig , fepulto 
ec. ed‘avanti delle parole, che incominciavano colla fillaba con fe- 
gnolia ‘similmente con un 9, come otraxit , contraxit , e qual 
che altra volta col feguente fegno jp. Chiunque abbia fotto gli oc- 
chi ‘le fue diverfe edizioni riteverà poi ben fulle prime ; ch° 
egli portò gradatamente fempreppiù ‘oltre la fua accuratezza , on- 
ce venire a capo della perfezione . Badò molto all’ uguaglianza 
della tinta , e il roffo , che adoperò alle volte è veramente di 
una grande vivezza . Non fempre però fu efatto nel regiftro met- 
tendo a torchio le forme del foglio . La carta di gran corpo , 
che adoperò maifempre nelle fue edizioni , e che peraltro era co- 
mune, per quei tempi , riparò fpeffo a quel fuo difetto . Nelle pri- 
me fue pruove o faggi, che fece di alcuni piccioli libri, non han- 
no miga i verfi una ftelfla giufta compofizione nella loro lunghez- 

o Za, 
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za, nè tampoco vi fi offerva uno fpazio uguale tralle parole . 

Egli non pertanto fim primo , € forfe 1 unico in tutta Italia , che 
feppe efcogitare per eleganza «della ftampa di maggiormente Ingran» 
dire il voto bianco ., che dafcia ‘la {palla de caratteri «da una :riga 
all’ altra, «adoperando quello fpazio , che in ‘oggi chiamano ftelletta 
1 noftri Îtampatori.. Si fa che fenza della medelima d’edizioni non 
poffono fortire eleganti :e belle; € quindi farà «certamente gloria di 

uefto tipografo per averla effo il primo adoperata . L'edizione ch° 
ei fece delle «commedie «di Terenzio, della quale farò parola .a ‘fuo luo« 
go, è ‘un bel monumento della fua abilità. È 

Molti letterati 5° impiegarono . mella fua ‘officina ‘a «correggere le fue 
ftampe fecondo l’ufanza di quei tempi, il che :meglio ravviferò 
altrove ; ma non ‘perciò fono .del tutto efenti da’ falli ‘tipografici, 
ed alle volte fono fpefli e ‘freguenti , che ‘ad onta forfe di ogni 
qualunque vigilanza ed accortezza andavano pur finalmente fotto $ 
fuoi torchi. 

I libri che ftampò wquefto primo tipografo certo «che dovettero ‘effere 
in gran numero; ‘ma il tempo .edace, .e la trafcuraggine de’ pof* 
feffori, ne han fatto Jandare a male una quantità immenfa non fenza 
detrimento della gloria dovuta ‘alla. tipografia napoletana. Io fortu- 
matamente ne ‘ho rinvenuti moltiffimi, che ora metterò quì appreffo 
in nota colla maffima ferupolità «ed «elattezza itrafcrivendone i loro 
princip) € fini, fenza punto «alterarne finanche le abbreviature, fic- 
come praticherò mell’ annotare tutti gli ‘altri libri imprefli «dagli ‘al. 
tri noftri tipografi, che gli fioriron dappreffo . E in ‘prima. quelli 
appunto , che ‘portano la più antica data, ‘cioè dell’anno 1471. € 
cronologicamente tutti gli altri, e per ultimo quelli, «che febbene 
non hanno alcuna nota di luogo, di anno, ‘o nome d’ impreffore 4 
‘pure non può dubitarfi «che ufciti non fofseto da’ torchi del noftro 
Rieffinger. Eccoli adunque l’un dopo l'altro, 

In nomine Domini moftri Jefu Chrifti Inchoat Le&ura domini Bartholi 
de saxoferrato .doltoris ‘precellentiffimi.. Et in primis fuper R® DE 
NOVO: CODICE: COMPONENDO: w Jufiniani principis facra- 
tiffimi perpetui AVGVSTI: © Nell efemplare, che confervafi nel» 
la Biblioteca Reale (1) è di roffo fcritto a penna. Indi fiegue il 
ì | :COe 

(1) To non debbo tralafciare :un atto «di riconofcenza verfo il Ch. Sig. D. 
Francefco Saverio Gualtieri in oggi Vefcovo dell'Aquila , il quale ritro- 
vandofi bibliotecario del Re .con tutta Ja poffibile avvenenza imi diede il’a- 
dito nella Real biblioteca, ond’io ricercato ‘aveflì quanto imai potea :condur- 
‘re ad ‘arricchire quefta miao peretta; qual gentilezza mi è fata dipoi-egualmente 
continuata dall’eruditiffimo Sig.D.Pafquale B{i anch'egli sregio bibliotecario 
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comento di quel giureconfalto, ed in fine della prima parte fi ha: 


"Et Sic eft finis prime partis. Sixtus Rieffinger. In fondo poi dell’ 

‘opera fi legge : Explicit Leltura fuper Codice Edita p Domrnum 

‘Bartholum de faxoferrato famofiffimum legum doftorem . «Anno 
| IM. CCCC. LXXI. e fiesuono quefti verfi: Mob: 


Cel 


Quas cernis mir fixtus theutonicg arte 
Parthenope impreffit cOpofuitga notas 
Vi quel magnis numerofa uoluîna bri 
Siptib: haut poterît. copta larga foret 0 
E finalmente di nuovo Siaxtus R:effinger . Il carattere è rotondo 
con delle fpeffe abbreviature , e malufcolo franco-gallico , che vol. 


‘garmente ed erroneamente chiamafi Gotico. La forma'è in fol. di 


fimo . i 


circa carte 393. comprendendone 220. la prima parte , ‘e 174. la 
feconda . Ogni pagina è poi a due colonne ciafcuna di ‘verfi 56. 
Non vi è un efatto regiftro, e non vi è fimilmente nè foliazione, 
nè fegnatura , nè riprefe di parole. La carta è di gran corpo, e mae- 


ftofo il margine. Il libro di quefta edizione , è veramente rariîf 


e 


Explicit lelura Famofifimi doftoris 2 fuo tpe monarche U). dii Floria- 


ni de fanfto petro de Bononia fuper nonò libro . ff feu padetadL ‘qua 


leGurt legit Bononie . M. CECC. XLII. et audiebant fub ‘eo quafi 


omnes dottores legentes Bononie et fpecialit dis Ano de Aretio Et 
eft inuittiffima leGlura et utilifsta fup di&is ti. in praftica et theo= 
rica . Siegue così poi la data: «Inno M. CCCC. feptuagesto pro +. 

Petrus trota) regis reltor în fcicilia 

Neapot refidens | tune tempis regens 

Miles ftrenug | legi dotte bi dingnus. 

Hoc opus Ppriis| fecit iP mere expefis 

 «Aîofe bec illa] pelamat mente pia 

Sixtus riefinger | bujus operis magilter 

. Sixtus Rieffinger . 

Indi vi è alligato un’ altr’ opera, il cui fine è quefto: 


Explicit fingularis et folempniffimus traftatus fup focietate compilatus 


p eximium doftors legu dim Pe. de Ubaldis nepte quondam dii Bal- 
di. Siesue: , 


Incipit traòtatus Societatis Pecunie opere et antmalium fe&m du3z «An- 


gelum de pufio. În fondo fi legge» È: ef finis buius traftatus So=' 


cietatis Domini Angeli de Perufio 22. Sixtus Rieffinger +. Tutte que 


fte.tre opere fono in un volume inf. gr. di carte ... in carattere rotondo, 


‘e le due ultime debbonfi: confiderare ‘impreffe nello | telo \anno 


MI; (GCCC. LXXL; 
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«Apparatus expofitus per eximiunà legune interpretem Andream de Tera 
nia fuper conftitutionibus regni . In fine : Explicit apparatus gpofi= 
tus per eximit Legum interpretem ac della celeberrimum dim Ane 
dream de Yfernia Super conftitucionibus regni 2C.Sieguono poi ques 
ti verfi: 

Hoc marting opus mire fecit ordte odi i 

Sumptibus et_ cartis bibliopola fuis | > 

Siflg hoc impffit fed bis ti ante reuifit 

Egregius dobtor Petrus oltuerius. 

Ar tu quifags emis Jeftor fudiofe libellu PETOL 

Letus emas mendis naz caret iftud opg 
Neapoli fub Ferdinadi Regis inuiltiffimi aureo feculo et augufta pace 
M. CCCCLXXII. Quefta edizione fimilifima a quella del Bartolo 
in quanto al carattere, carta, e forma , la quale fu corretta da Pietro 
Oliverio famofo Ginreconfhlre di quel tempo, che fu poi giudice di 
Vicaria nel 1496. e di nuovo nel 1504. n'efifte un efemplare nella 
biblioteca Reale mancante di frontefpizio, ed un altro intero nella 
rifpettabile raccolta dell’ Illufire Duca di Caffanoferra. Vi fon poi 
alligate quefte altre due opere . La prima: » 

Incipit utiliffimum veportorit conftitutionum ac capitulorum regni glofa- 
rum et domini Andree de Yfernia in difta conftitutione . In fine: Ex- 
plicit folempnis et breuis libells feu veprorium in prabtica gftois regni 
Sicilie et capitulori et glofari nec non et dune sAndree. de. yfere 
nia in pdiba gfioe . Sixtus Riefinger 

L'altra ? 

di De Bi Egatle LU: S 

Sindicatus Officialium Ad Excelfum Et Clariffimi 

Equitem. Domini Diomedem Carrafam Madaloni 

Comite Digniffimum Vrbt/q3 Partenope Defenfore 
In fondo legsefi poi : Finem Habet follempnis 2 copiofus trafatus fine 
dicatus officialium 2 iudicu3 continens qualiter officiales findicentur 2 
de quibus teneantur 2 qualiter poffint fe excufare 2 defendere 2 de 
offic'alium 2 iudicum poteffate x bonere eis debito copofitus in nobie 
liffima ciuttate Neapolis per egregium lezum doltorem dim Paridem 
de puteo Ad laudem dei omnipotentis 2 utilitatem illorum qui fe in 
officiis exercent 2 eorum affefforum 2 officialium fuorum Et ad glo- 
siam excellentiffimi Dii dini Dyomedes carrafe Comitis  madaloni. di- 
gniffimi 2C. dni mei precipui Cuius ope 2 fauore ciuitas ipfa 2 flu= 
dia florent. Laus deo. Seguita nella feconda colonna : - 

Incipit trattatus. ludorum ad breue compendium redaltus per dominum 
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Paridem de: Puteo: Vest dolorem in Ciuitate Neapolis  multis pet 
eum: aditis die quarta o&obris:, M. CCCC. LXXII. . N. Scripfita 
L'edizione, che contiene tutte le divifate opere ,, ha della. molta © 
gita CIPRO Sini o sat 

Reuerendiffimo atq. illuftriffimo: Don. Joann: de Arraconia fapientiffimi 
regis: Ferdinandi filio Apoftolico prbonotario digniffimo . Angelus Cas 
zo Supinas: de beneuento philofophus et: medicus . Quefto: è. l indrize 
zo ,che fa del fuo libro effo: Catone: fulla. cometa: comparfa: nell’an- 
no: 1472. (1). e nello» fteffo- anno: fatto» ftampare: dal! famofo: Rieffin- 
ger, il quale: non vi pofe il fuo: nome. leggendofi. foltanto: nel- 
la fine: del libro : Prima: Marcy: . M. cccc. Lxxit. ch” è 1 anno: 
appunto: dell’edizione.,. e da non: dubbitarfi (2) ; ferivendo» effo. no- 
ftro: autore: nella introduzione  «Apparuit: enim: nuper eti magnus et 
wifu rerribilis. Cometes: medium: celi percurrens: prodigiumi pfelto- bor= 
rendum' et. formidabile: quale a' mille: fortaffe et quigentis annis more 
tales. nequa&uiderunt. La forma è in 4. in piccioli: caratteri roton= 
di adoperati. da Sifto: in' altre delle fue edizioni: .. Nella Biblioteca. 
del Duca’ di: Caffanoferra: fe: ne: conferva: un: efemplare.. 

Incipit tabula fermoni in quadragefima. © quo funt oftuaginta fermones. 
«Anno: domini .. M.. CCCC. LXIII. ( LXXIII. ) Dopo.4. carte, che... 
contiene la: tavola’, Ia: quinta: faccia: è. bianca, e: alla feconda. fi ha la 
dedica’ di Francefco-Tuppo: a Ferdinando. E. poi : INCIPIT EPISTO- 
LA FRATRIS BARTHOLOmei de urfinis erdinis fratrum mino» 
rum: prowintie. terre laboris: ad uenerabilem patrem: fratrem. Cafparem 
de: pergula prouintie: malchie ejufdem ordinis .. fuper quadragefimale 
quod' dicit. gfa: dei .. in quo corinentur: diuerft fermones prout diuina 
gratia mihs indigno: et. peccatori: adminiftrautt.. Anno: dii M.CCCC. 
LXXIIT. Nella fine non vi è data ,, nè nome: di. ftampatore:: ma 
l'edizione in' caratteri rotondi è del celebre: Rieffinger. La forma è 
in: f. e ne ho: veduto un efemplare: nella: biblioteca. di Caffanoferra. 

Difputationes & allegationes fubtiliffime: ac: utiliffime Reverendi donsint 
Nicolai. Abbatis Siculi. utriufg3 iuris intptis noftro: feculo turis: mo- 
narce. Senis & alibi per cum: fubtiliffime difputate Feliciten incte 
piunt . In. fine. poi : 


Ad 
(1) Così attelta il noftro Giuliano: Paffero ne” fuoi giornali : Alt 25. di Jen- 
naro. 147% e apparfa una cometa molto. ofcura et longa ,. et diceno che fe 
chiama Miles .. N 
(2) L'autore della Bibliothegue: Choifie: ov notice» de livres rares ec. A lyon 
1791. n. St2. ferive  Angelue Cato de Cometa, quae apparuit anno M. CCCC. 
LXXII. opus imprefum eodem: anno 1472. ut creditur ; ma non fe he può 
dubita re di. ellerfi imprelfa in: quell” anno: nella noltra città è. 


44 bonort gloriofijfimi Domini noftre iau xpi ejufqu: pisffime genitricis 
Marie &. felicitates. Ferdinandi regis. patrie. Francifcus Tuppî legum 
ftudens. has difputationes: fubtilifimas: domini Nicolai abbatis. Siculi 
in «bus flores & fingularia dilta. legur 8 canonum latent imprimen- 
das magna cum diligencia & emendate ppriis fumptibg curauit in 
alma: ciuitate: Neapli Die iii. nouembris M. cecc. lxxiili.. «Amen + 

Sixtus Rieffinger.. 
In f. gr. a due colonne di verfi 56. fenza: foliazione ,. fegnatura‘;. 
o riprefe. di parole, non fempre. con. efatto. regiltro ,, di. carte: 64. e: 
di eccellente fabbrica... | ; 

Conftitutiones. Regni.Vi è dapprima: il' proemio» del: noftro: famofo Mae. 
rino da Caramanico, che: incomincia: Liber: iffe ideo conftitutio: feu c6ftt=. 
tutionum dicitur. quia: etc. Dopo: 4. carte. fi: legge» di belliffimo roffo: 
Imperator: fredericus: Romanoru3: femp auguftus. Yralicus: Siculus Ierofoe. 
limitanus: Arelatefis. felix. uiftor ac. triipbator: Domini: frederict: Impe= 
vatoris. Incipit liber primus: de legibus: 2. dfuetudinibus: aliis. antiquae. 
zis quo. dicit. 9 ftituto.. E. nella fine: «Affum: folemni: confiftorio. melfi- 
cienfi Anno: Dominice: incarnationis. millefimo: ducetefimo: tricefimo: pri- 
mo alias. tricelimo: fecundo mefe augufti: indibtionis: quarte» Infinuata 
vero: mefe: feptembris. fequetis Ante indittionis. Amen... 

Impreffe. fub optimo. rege: Ferdinando. Neapoli nona: augufti .. M.. 
COEC.LXXV. .. | 

Sixtus Rieffinger.. 

TL felto è in f. gr. a due colonne di: carte: 77: L'edizione» vedefi 
efeguita con maeftria del tipografo». In: mezzo delle: pagine: egli fi. 
tuò. il. telto. delle coftituzioni. in. carattere: grande, che ha. del: fran». 
co-gallico,, ed. all'intorno;» le annotazioni in. carattere: rotondo: molto. 
più piccolo:. Tali: compofizioni: erano: certamente: per quei. tempi 
molto» difficili. ad: efeguirfi.. Non vi è nè foliazione,. nè fegnatura,, 
nè riprefe di. parole ,, ed è mancantedi. primelettere:.. Sieguono. di. 
poi. così i: capitoli. del Regno... | DE, 

Conftitutdes: 8 Statuta Illuftrifimi Domini Regis Karoli Iberufalem &: 
Sicilie: Regis pro: exequendo: fubfcripto: fratuto.. Nella fine... 

Expliciut capta» coftitutones: necnon confirmationes conftitutioni. & capi- 
zulorum: regu3: predecefforum regni Sicilie. per illuffriffimi: ac ferenif= 
fimu Ferdinand: dei Ecia: vegen» Sicilie Iberufale & Hungarie editase. 
Ut 191% uniuerfitates: & loca _terrarum buius felicis regni. amplis poffint 
preconsis: decorari & in unaggq» terra: iufficia. debito. ordine: miniftra= 
vi poffit & unicuigz ius. reddi  fuum: fratufg» fubditori in amena 
pace & tranquillitate fubfiftat.. Conftitutiones. & capitula: regni: Do- 
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minus Status Rieffinger in RKarafterum arte ingeniofus & Dîis Frans 
cifeus de tuppo p'diti vegis ferdinandi feriba ‘infimus feruulus le= 
gungr ftudens maturo defuper babito confilio ‘omni diligencia adbibi= 
ta ad honore® et lauder invittiffimi regis Ferdinandi ppriis fumpti= 
bus. emendate imprimere curnarunt. 
| «Anno Domini millefimo .+CCCC.1xxv. _ 
Die feptima augufti Pontificatus  Sixti grii. 

Quefti capitoli fi comprendono in 48. carte, anche a due colonne di 
carattere; rotondo,-e in luogo delle capolettere vi fono ‘delle minufco= 
le. Non vi è fimilmente nè foliazione, nè fegnatura , nè riprefe 
di parole. Sieguono poi i Riti della Gran Corte raccolti dallo fteffo. 
Tuppo, e dedicati ad effo Ferdinando. Io fimo sion fuor di pro- 
pofito mettere fotto. gli occhi del mio leggitore per intera la fua 
lettera dedicatoria: 
Francifcus tuppi partbenopeus legum ftudtofus Ferdinando inuift:ffime 
iuftiffimo fapientiffimogz in ‘regnis Sicilie Ierufalem et bungarie 

triumphatori . ac regi illuftriffimo benemerito felicitatem. © fo 
Ob tui regni tranquillitatem.ob iufticie cultu fapientiffime regum ‘ubi fr 
me exceptione perfonaD& fceptrum tue uirtutis uiget nuperrime elabora» 
ui ut hee fique erant ordinationis es principus leges predece[forum re= 
gui anni tui in unum redigerem ceas fic colleltas imprimi curarem + 
ut potuiffent fubditi celfitudini tue in riuulo iufticie pafci ac ali. Vie 
‘di equidem opus aureit et omni fapore dignii collegi ac omni emen- 
date ut uolui in luce redigi . et legendum tribunalibus  aufonici 
regni tuî publicaui . Volui equidem . ut tu qui zelator iufticie es et 
rantis temporibus elaborafti ur lites obtruncarentur ut vegniculis finis 
in litibus imponeres ut a tantis periculis a titis laboribus et angu- 
friis effent immunes. Hoc breui compendio reperirentur exempli « Scîs 
equider cum ego qui tecum femel de tufticia uerbum feci bos aureos 
ritus.comendaui + propofuig: nultù effe in feculo regem qui tantis or= 
dinationibus . tantis equitatibus tantis inftitutis babundaret fi tran= 
quillo ac animo digefto penfaretur. o quot aurea dilta. o quot dulce= 
dines. 0 quot Ffrenationes ferpentum leguntur . Ritus diflant moduma 
et ordinem in iufticia . Ritus clamant reuerentias tribunalium . Ritus 
breues lites faciunt. Ritus finem Litibus imponunt. Ritus Regem fub= 
ditofg in unum uelle reducunt . non funt tot littere quer funt thee 
fauri. legitur in eis qualiter mali pretores-vefrenantur. caftiganturg» 
quomodo opprimuntur mordaces aduocati et obftinati pouratores . nec 
eos latet cultum et diuinitatem iufticie. Nefcio equidem fr una a te 
wifi fuere. fi ung a primo ufqg: ad ultimum illos memorie. comenda= 
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fi. Multi equidem pretores effe uolunt qui ritus negligunt % et os; 
in eis delinquunt et capur eorum pro modo pro ordine iufticie antepo= 
nunt fî cis  punitio fequeretur nung pretoratum uellent nec populi 
opprimerentur . Non ie latet 0 magne potentie rex ut ficut in armis 
set in fapientia ac morus probitate clares ita et în iniufticia fingula» 
wis excelles. Ideo ‘cos uolui maieftati tue dedicare ac fi impreffos di- 
vigere . ut eos legas eos ames eos memorie facratiffime cOmendes. et 
fi arrogantis nome affumo ut maliuoli forte clamarent illud haud cu= 
so.nam e facratiffimo ore tuo uerba hec emanarunt Francifce tu mi= 
bi de iufticia uerba emittis. ego qui populo meo iufticie debitor fum. 
Volo ut ftudeas et feribas et mee majeftati referas . quid fecerim fcit 
celfitudo tua. quid ftuduerim baud ignorat clementia tua . quid eue= 
sit non me latet. Quare principum /plendor et utrtutis fpeculum et 
regum fpetaculum feliciffimum . Cordi maieftati tue munufculum fera 
uuli tui fit. et ficut corde te amas diligit et obferua. ita a tue fe= 
venitatis deuotione nequa& exul fiat . qui pro tua tuorumq? natorwa 
miforia det orat et pedibus facratiffime maiclatis tue fe commiffum 
facit. Vale et triumpha 0 Deum atque bominum cura. 
Dopo di: quefta lettera fi hanno i titoli della Regina Giovanna : 
IOHANNA Secunda dei gratia Hungarie Iberufale: & Sicilie Dal- 
macie et Croacie Rame Seruie. Galicie. Lodomerie. Comanie Bulga- 
rig prouintie & Forcalquertt Regina . ac Pedimontis Comitiffa . V- 
niuerfis & fingulis ec. Indi a 16. carte: Quedam alie ordinattones 
de nouo fate olim in anno dni Millefimo. CCCLXXXV. die fexto 
menfis o&tobris. Ofaue Indiltionis. Rica. E in fondo poi del libro 
fi legge così : Expliciunt Ritus 7 obfermacie . ac Apoftille magne Cu= 
sie wicarie . Neapols tprefs. fub aureo feculo et augufto | ausufta ] 
pace Sereniffimi Regis Ferdinandi regis clementiffimi Iufticie zelatoris. 
patrie patris. Die xvi. Ianuarti, M. CCCC. LXXVIII. Il libro 
ha la fteffa forma a due colonne di catte 21. fenza foliazione, ri- 
chiami , o fegnatura je in caratteri rotondi fimili a quelli delle glofe 
alle coftituzioni impreffe nel 1475. Or quefta prima edizione delle 
fuddivifate noftre leggi efeguita in eccellente cartà , è veramente ra- 
riffima, e pregevole. Il Ch. Sig. D. Francefco Daniele Storiografo 
del Re mì fece offervare gentilmente dapprima la fua copia, onde 
avefli potuto farne parola in queta mia operetta . Ne offervai indi 
‘però un altro efemplare nella biblioteca dell’ Illuftre Duca di Caf- 
fanoferra di una confervazione: tale , ‘ch’ io' rimafi ‘della medefima 
molto forprefo., avvegnacchè ella fembra ‘ufcita ora da’ torchi di 
‘quel noftro primo valente tipografo. 
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Nicolai peroti «ad pineum. perotum nepotem ex fratre fuauifimum rudi 
meta gramatices Tcipitt.. In fondo fi lesge : «Finiunt regule Grama= 
‘ticales Reuevendiffrmi patris et «domini . Domini Nicolai Perotti Ar- 
chiepifcopi Sipontini uiri .dottifimi atque eloquentiffimi. Impre[fe Nea= 
poli :per Venerabilem dominum Sixtum Rieffinger Argentinenfem «Ane 
10 millefimoquadrigentefimofeptuagefimofexto Regnante Ferdinando Res 
ge Inuttiffimo. Ti libro è in f. ce ‘in caratteri ‘rotondi .. i 

(Commentaria in cufum feudorum -«Andreae de Ifernia. «Quefta cedizio» 
ne. fu fatta per. impegno di Pier-Luigi .Ricci , come dalla fua 
lettera imprefla ful ‘principio e indiritta .al «celebre. Antonio .d’ 
«Aleffandro ., «che “io più baffo «riporterò -per ‘intera j Le dedica- 
ta .dallo .ftampatore «e .da :Francefco Tuppo .a Gio: Batifta .de Benti- 
‘voglis ; qual dedica è in fondo dell’opera, ‘e prima della data. L' 
indrizzo «è «quefto : Sixtus Rieffinger et Francifcus tuppi. Claro. W. 
I. Dottori famofi[fimo .domino dito Iobanni baptifle de bentiuoglis de 
faxo ‘ferrato :Regio -:Confiliario . «Ac Ilufris Ducis Vrbini fecreto c6- 
mendationem . «Quella «parte foltanto «della medefima., «che -dà :conto 
«dell’edizione :mi ‘piace .di quì riferire :. .Decet ioitur nos potius ara 
spogantis nomen ‘fummopere & .ingrati ea icaufa profello cun ego affa- 
itus ‘Francifcus .una .cu3 ‘peritiffimo sn caralterum «inuentore prenomi= 
mato <germano .et_fido :compatre .Stxto Rieffinger. i Qui tot tanta uolt= 
mina lefturarum fummi Bar. auuncali tut. qui sura ciuilia illumte 
mavit tua ope in hac ciuitate ‘impreffa clareat.. :Peritifimum ac cla» 
vum «Andream Yer. in preludiis fendorum impreffimus una cum para- 
grapbis . suna ci saditionibus. s«Affiftete Dottifidso \ac nobiliffimo Pe- 
.tro loifio partenopes . legi. dottiffimo Comite -pallatino qui nò foli “x 
‘neceffarium fuit sexpofuit.. «nerum etiî fummis migiltis. ‘opus peregrine 
‘correxit «+ Illum .tue dominattoni dedicatum .mittimus .ut legas et nos 
inter feruos .tuos enumera ‘& ut foles Ama uale feliciter. ‘Siegue poi 
la data: Preftantiffima .& .utiliffima Lellura in ufibus feudoU:Clariffimi 
«Andrre | Andree |.de yfer. degli. euangelifte impreffa Neapoli fub aureo 
feculo & augufia pace Ferdinandi ‘Regis iclementiffimi in regnis Ibe- 
rufalem. Ungarie . sac. Sicilie. :triumpbatoris et iufticie «zelatoris per 
uenerabile Sixtum Rieffinger .almanus Etufdem Regis deuotit \atqg3 
fideler feuuz . Die V. februarit. «Anno incarnatdis Domini noftri Ibi 
Xpi. CCCC. Lxxxil. :2C ( manca .la M. ) Sixtus Rieffinger . Il 
libro è inf. gr. (a due colonne .ciafcuna di verfi 58. di carate 
teri rotondi , e non ha.nè foliazione, nè fegnatura .; . nè richiami. 
La carta è daddovero eccellente ; © tutta | edizione vedefi efeguita 
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‘ton molto impegno degli editori «ed atte del valente tipografo di 
‘co poi la Zezterz, che io promisi di ‘mettere per intera fotto gli oca 
“chi del mio leggitore. © © RR ups, Natta cont 

‘Perloifius Ricius iuris ciuilis + Studiofus «Anthonio ‘de Alexandro * 


Jureconfultò fororio fuo amantiffimo falutem. I, 


‘Forte euenit per hos dies «Anthoni clariffime. ut lebtitanti mibi Andree 
Ifernienfis uiri acutiffimi feuda potifimum sn manus uenirent . que 
cum acuratius aliquanto ftudiofiufg3 perfpicerem quod Semper profetto 
iudicaueram . uifum mibi ‘opus et acutiffimum ‘er ‘noftre faculsatis 
bominibus longe utiliffimum.dolui tamen fummopere 44 quod inter Vee 
gendum antmaduerteram tam utile «opus Vaudabilefg3 miri preffantif= af 
fimi uigilias ita vel uicio remporum mel librariorum culpa deprauz=* 
‘as corruptafg3 effe ut mon minore Vabore :legentes textum orationis 
explicare & ipfius auttoris acumen et ves fane ‘inuolutiores percipere 
babeant . Admiratus preterea fum ‘inter ‘tot dlibrorum ‘uolumina que 
pajfîim ex ‘omni difciplinarum ‘genere ‘nous theotonicorum ‘impreffuris 
uulgata funt non bunc quogr librum torcularibus icommendatii.. Quia 
bus di rebus inuitauit me ocium ‘meum . pluribus «ettam ‘incitantibiis. 
sum Sixtus Rieffinger magifter \egregius cuius ego confuetudine ob ine 
genium ‘manufg* induftrias plurimum deleftor ad ‘bunc Vaborem fu- 
fespiendus . ur & per me fieri poffet emendatiffimum «opus in offici- 
narum lucem emergeret . Qua quide? ‘in re mon’ :me fugiebat longiore 
zemporis fpacio et contentiore labore «opus «effe ut adamuffim ‘perficere= 
zur. Sed parata torcularia dum‘ uereor temporis sopportunitater inter= 
mittere maturius saliquanto & ‘oportuerat propofitum ‘opus in laborem 
deducere edereg impulerunt . ‘Conquifitis :tamen ‘vndiqg3 exemplaribus 
et gia maxima potui diligentia adbibita primum ‘emendare corrupta. 
debinc fupplementa omia que varie per codices difperfa ad unum col 
legi fuis locis interponenda curaui. Cuius ‘ego ‘operis. ira ue per me 
otuit. emendati exemplar vnum ad te imitto «Anthoni preftantiffime.. 
qui huius facultatis fplendore. tum “apud «omnes tum uel maxime apud . 
me peculiari quodam iut preluces «Ac et fi vereor ine tibi 14 vifo li= 
bro in ove Jit. quod in illos uulgo dict folet. qui poft fponfionem de 
nuptits confulunt..«Attamen sabfentia tua et fumma loci diffantia pla 
ne. me apud animus suum excufare ualebit ». Accedit ad hoc & lega- 
zionis tue honeftifime ‘onus . quar ‘pro inclito Rege tuo apud celeber- 
simum Ifpanie Regem .de.mamimis vebus. agis minimus vel prope nie 
bil sibi loci ad librorum ocia -utputo. relinquit. ut ‘preter loct inter- 
capedinem parum te mibi maximis principi rebus -occupatus preffare 
posuiffes. Quas ob res pudoris met st] boc a te tantu în prefen- 
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tia petere ut cum forte ex regia et domus tue concurfu în cubiculum 
fecedis hoc. quod. ad te mittimus. exemplar oculis: percurras . Nibil eni3 
dubito quin hoc per fe opus fi quod te inter tua negocia trabit ma- 
xime alliciat in quo de magnis vegiifa» ut nofti . rebus cxattiffime 
pertraltar quas tu maxime hoc tempore agis ut noftra infuper caufa 
sogatug? accedente Survipere tibiipfe tempus et LibD& habeas pertranfis (712 
quod cum feceris noftri item et patrie in iftis remotioribus locis io- 
tunde ut arbitror recordaberis . Ita ualeas et. legationem tuam cum 
magno nofirorum omnium tuorum gaudio in eam quam honefti(fimereferas. 
Una. tal’edizione dell’ opera del noftro famofo Andrea Rampino d' 
Ifernia, è rara daddovero . 

Famofa ac utilis decvetalis Repetita per clarum ae famofifimum Utriufg3 
iuris dottorem Domini Iobannem de Imola in capitulo Cum contingat. 
De iureiurando ubi examinatur tota materia iuris iurandi tam tn ture 
ciuili. qa in iure canonico. Lege feliciter . Siegue poi a queft’opera: 

Repetitio c. potutt per Io. de Imola. E nella fine si legge : Finiunt 
repetitiones Io de ymola fuper quibufdam capTis de ri Ii= 
@/fe NeapoT per honorabile dominum Sixtuz de «Argentina et Franci- 
fcum tuppi. «Anno domini. M. CCCC. LXXVII. die uero decima 
menfis May. La forma è in f, gr. a due colonne , in caratteri ro- 
tondi, e la carta è di una eccellente qualità. Alla prima pagina fi 
«ha la dedica di Francefco Tuppo a Gio: Batifta de Bentivoglis da 
Saffoferrato col feguente indrizzo : Francifcus Tuppi Partbenopeus + 
Ul. Rudés Iobini Bap. de Betiuoglis de Saffo ferrato utriufg3 iuris 
dottori illuftri Sereniffimi. Regis. Ferdinandi Confiliario domino fuo 
Salutemy e nella medefima dopo avergli polta avanti gli occhi qual 
foffe ffata la fua educazione fin dall’ età di anni dieci fotto la di. 
fciplina di Ferdinando Valentino , a cui da’ fuoi genitori fu dato a 
fcuola, ut /osce et philofophie intenderem, ei dice, ac in bibliotbecî 
fuam i infinitorum ornatam , me eligeret ut filit propriti ec. 
«innalza le glorie di Alfonfo, e quelle altresì di Ferdinando . 

Incomencia il Horo primo di florio et di bianse fiore chiamato philocolo 
che tanto e adire, quanto amorofa faticha . Copofto per il clariffimo 
poeta Meffer Iobanne Boccacio da certaldo ad inftancia di la illuftre 

et generofa madonna Maria figliuola naturale delinclito Re Roberto. 
| Siegue il Pro/ogo,e nella fine NO libro fi leggono prima ca vere 
fi del fuo fepolcro: 
Hac Sub mole facent cineres ac offa Iboannis 
Meus fedet ante deum meritis ornata labo% 
I Mortalis vitae. genitor Boecaccius illi. 

it Patria Certaldum Stugzina fuit alma poefis, 

E poi: Fi 


Finifce i) Philocolo. Copoffo $ lo generofa e magnifico Meffere ha 
hane Bocchacio poeta’ Florentino laureato. Quale p amor reduffe in 
tal copendio. Doue e la uita del diéto Meffer Iboan Bocchacio, Im 
preffa in la excellentiffima Cita de Neapof . Regina della Italia . Per 
do Venerabele maftro Sixto Ruffinger todifeo. C6 aiuto er fauore de 
* mobile homo Francifco de Tuppo FASE «de lege . Quale ad laude 
et gloria de Idio. Et felicita dello Sereniffimo et il!uftriffimo Signo= 
se don Ferrando de Aragona Re de Sicilia Ierufalem et Hungaria » 
Re pacifico et felice . Zelatore de la sufficia | Patre della patria. 
Inimico deli captivi e ribaldi . Sulo pfidio deli boni. Et fola fpes 
ranza de difto Francifeo de Tuppo fuo fido uaffallo e familiaf. Qua- 
“De per laude de tal Re e terminato Alli VIII, de Marzo M.CCCE. 

LXXVIII. Vi è poi la firma del famofo impreflore in quelto modo 


In quefto fpazio vedefi 
una figurina indicante 


| il fuo ritratto colle i sio 
SIXTUS lettere S.R.D.A, cioè RUSSINGER , 
Siffo Ruffinger de 
Argentina ; 
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L'edizione rariffima di un tal libro, che io ho veduta nella biblio- 
teca dell’ Illuftre Duca di Caffanoferra, è infogl. pic. in caratteri 
rotondi e franco-gallici molto bene imprefli in eccellente carta. 
INCIPIT PEREGRINA LECTURA Utriufg: iuris € monarche. et. Ul, 

Euangelifte . Domini Andree de Ifernia fuper conffitutionibus et. ‘glo 
Sis Regni Sicilie. Lege feliciter. In fine: «Andree yfevnienfis lefturg 
aurea fuper coftitutionibus et capitulis regni Neapolim impreffa . Sub 
auveo feculo ac iufficia clementia <' pace augufta Illuftri[fimi ac poten= 
ziffii Regis Ferdinandi pacifici. Impenfa ope. opera Clariffimi domi- 
ni Bernardini d gerardinis de «Amelia militis comiti/q3 palatini . 
magnam curiam Vicarie vegentis . diti INluftriffimi regis confiliari 
fidi. Qui tum ob iufticie cultum regni Sicilie. tum ob decorem regis. 
tum ob utilitater tribunalium ac pretorum buius regni Imprimi fume 
ma. diligentia p alma. ciuitate Neapolt. curauît . Die p'mo «Aprie 
lis «Anno dii. M. CCCC. LXXIX. z6. A' due' col. di verfi bo. 


in f, atl. carattere rotondo di Rieffi inger mancante di capolettere, col 
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giufto voto: da farlea penna, fenza foliazionè richiami, e fegnatura (1). 
C. Plinii Secundi nouocomenfis liber illuftrium Virorum incipit . In fi 
«une poi: Liber Virorum illuftrium: C. Plinif Secundi foeliciter expli= 
» cit. Sieguei:. \ ii ppi NRE O ‘ 
Incipit liber Sexti Ruff Viri' confularis. de Hiftoria Romana ad Valeî= 
| tinianum: I. Auguftum. E nella fine + Sexti Ruffi © Viri Confularis 
Valentiniano: Augufto de biftoria» Ro: Libellus finit è Sixtus Ruefine 
. ger. Quefte due opere fono in piccioli caratteri rotondi, e il' fefto 
in 4. fenza foliazione , fegnatura ,, o riprefe di parole . Io: ho più 
volte: attentamente: offervate le medesime nella: biblioteca: di Caffa- 
noferra,e mi han' fatto fofpettare che foffero. ftate il primo: faggio, 
che fatto aveffe il Rieffinger , avendovi rilevate: delle: molte fcon= 
.cezze nella loro efecuzione. Ogni pagina è di verfi 33. nientevaffat- 
to: uguali tra loro nella lunghezza , a fegno che gli eftremi delle 
pagine terminano a capriccio ,. e tale: è benanche lo fpazio  tralle 
parole . Pu 
Terentius «Afer genere. Ciuis vero: cavtaginenfis fuit . Concorrono & 
renderlo. molto prezzabile tutti. quelli requifiti.. che poffono nobi- 
litare un libro. Vi precede una breve vita del ch. Poeta e in fine 
della medefima vi fi legge 
Epstapbians Terentit 
Natus in excelfis teltis cartbaginis alte 
Romanis ducibus bellica preda- fut 
Defcripfi mores bominit iuuentta: fenig> 0 Lit 
: Qualiter et ferui. decipiant dominos x "“)@& 
Quid meretrin: quid leno dolis cofingat auarus 
& Hec quicitgz leget fic puto cautus erit. 
Indi incominciano le fue opere fenza diftinzione di verfo. Non ev- 
vi fofcrizione del tipografo, ma. i caratteri fono gli fteffi , che ado- 
però. nella fuddivifata opera di Sefto Ruffo il noftro Rieffinger .Quel- 
lo che merita molta offervazione fi è, che in quefta fola edizione. 
per eleganza fe. ufo benanche della ffe/lette tra una riga e l’altra, 
e per quanti libri mai del primo fecolo della ftampa io veduti avef» 
fi non vi ho ritrovato ‘affatto una fimile particolarità. Molto ugua- 
de è la fpaziatura , o voglian dire interftizio da una parola all’al- 


h Hi tra 

(1) Berardino deGirardinis d'Amelia villagio dell'Umbria nel fuddetto anno 
1479. foltenea per la terza volta la carica di Reggente della Gran Corte 

Egli covrì tal carica la prima volta nel rq64.indi nel ‘1468, e finalmente 
nel.1478. Vedete Niccolò Topp? de orig. tribunal. part. 1. pag. 95. & 96% 
IT Reggenti per quei tempi erano biennali egualmente, che i giudici è 


fra; e nella copia; che confervafi nella: biblioteca: del fuddivitd” 
Illutre Duca di Caffanoferra è molto mirabile la: calligrafia . Non 
vi è alcuna fegnatura di anno, ed'è fimilmente: fenza foliazione , 
fenza regiftro.,, ovvero fegnatura., e fenza richiamo», © riprefe di 
parole. Il, fuo fefto è in. 4.e ciafcuna: pagina è di verfiz2, La car. 
ta è di gran confiftenza. Ottimo è l’ inchioftro. I margini hanno 
un’ ampiezza: proporzionata» Alcuni Ja reputano del 1474. ma io 
pon ne ho affatto. documento ficuro. Quefto è un. pezzo ,. che fa: 
veramente: gloria: al noftro tipografo. | RI 
Rbetoricorum: libri ad' Herennium. Edizione in f. in caratteri rotondi, 
e nella fine: fi ha : Marci Tullii Ciceronis Rethoricorum liber: ad' Herene 
mium Feliciter Explicit» = Sintus Rieffinger. Nel Profpetto: di ‘varie 
edizioni degli autori claffici greci e latini ‘tradottò dall’ originale ine 
glefe del Dottor Eduardo Arvood corretto, ed. accrefciuta da Maffeo Pinelli 
Veneziano , publicato in. Venezia: nella: ffamperia: di Carlo: Palefe 
nel: 1780. in 8. alla pag. 184. fi cita quefta edizione, e dal fuddie 
vifato Pinelli fi foggiugne :. Da quefto: fiampatore trovanfî' libri 1m 
preffi in Napoli negli anni 1471..e 1472» dal'‘che può congettun 
vari D antichità dell'edizione regiftrata.. Ma: ciò» egli: fcriffe: certa= 
mente, perchè ignorava che il Riefinger ftampò. in Napoli: per: mol» 
ti altri anni dopo il 1472. Quefto: è un errore: comune; che il fud= 
deto tipografo fi foffe trattenuto: tra noi due: foli. anni... Io ne ho: 
veduto: un: efemplare di quelt’opera: nella. biblioteca; del Re... 
Incipit liber apocalipfis fei Iotiis apoftolis et euangelifte cum: Jofis Ni= 
colai de lira ordis: Minod. In dei noîe «Art: In: fondo»:nom ivi è 
alcuna data ; nè foliazione:, fegnatura, 0 richiami‘. La: forma è. in. 
4. e i caratteri che usò. il noftro: Rieffinger in quefta edizione fono 
gli, flefli. di quelli dell’ edizione* del P/izso, e del: Ruffo, foltanto: con 
qualche’ diversità, Per: efempio» nell’ edizione’ di. Sefto: Ruffo è quasi 
fempre. fciolta. la cogiunzione’ et, e' nell’Apocalifse è fegnata: così & 
La sillaba rum però in tutte e due l’edizioni vedesi: così abbrevia» 
ta 24... Dal non.efsere ftati. ben» puliti: i' caratteri e cacciate’ ugual» 
mente le: penne può. fare dapprima fefpettare che non fofsero gli ftef- 
fo. Quefta edizione fu ignota: al P.. Jacopo: Maria» Paitoni (1) » 
Un efemplare nitidiffimo: ne’ conferva nell'ampia fua raccolta 1° Illuftre 
Duca di Caffanoferra con qualche lufforanche di calligrafia, Non if paccia 
iau adombgtad ..) , qa. lab ; aveD 


(1) Il\Baitone. wox./4. porta nella fua Biblioteca degli' autori antichi greci o. 
latini. volgarizzati ec ‘In Venezia 1767.t0, \ ing. ie TR 
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Sea quinil principio di ‘queft’opera fetitta în latino da elfo de Li+3; 
€ itradetta da Federico Meneziano come rilevo daGio: Alberto Fabri. 
cio fcrivendo (1): inter opera ‘Nicolai de Lyra recenfentur' slofae în 
sApocalypfin vedditae italicae» per Fredericum Venetianità , edit aegue 
circa annumN. CECCE-LXXX. non fapendo:poi donde aveffe rilevato 
Danno dell'edizione PVISTO LIBRO LOQuALE Si'è nominato apo. 
calipfis.infra tutti lt altri (libri dela fata feriptura fe deue lese 
se et audine con grande in telletto et deuotise Up ‘tre vafcioni . La 
pma vafcioe fci e per che nel _p'mo capitutode gfto libroe feripto co. 
Sa Beato--quellui che lege et gliui che \aude‘le parole de ‘offa pphe=* 
zia. Adica.ciafcuno che defidera de effere  ‘beatò deue legere ‘0 uerò 
sudize con.\graéde in stenditito et deuotione lopfente libro La fecundà 
rafcione e quefta. piche in fto libro fe cotene la pphezia del cofe 
chi idegono uerre al'tepo de Atixpu et multo gfto. leguali farrido grà- 
eli et orribili. Et fecundo che dixe el Jignore noftro nello euangelio 
ele Séto Matbeo: dal: p'aucipiu ‘del creature in fine alla fine mai non fo= 
rono Simili tribulationi al modo Adiqua e bonode fapere L Schifare 
Fe quito fe ‘pote P_che dice Sa gregorio ch le fagerte che fe uedono 
venire da 160a' ben che ferano pune n6 fanno fi gran colpo como fino 
glie che’ ferono 7 puifamnte. La tertia rafcione e&ffa P_ che lo au 
&tore ppo degfto libro nò e alcuno bomo creato, anche lo aufiore ppe 
e yhu xpo uero diu fecudo che appare nel comfatito del libro. Unde 
el comfacosì. «Apocalipfis yfiux dI. Et no dici Jofris. AA de nota= . 
re chel ppuauttoreeytu xpuet nolofhs. Quefto no fe po dire de 
alcuno altro libro ide fcra fcriprura. Per gfie rafcioni ‘adiiqua ec. 

In ‘comenza una nobiliffima 2 uera antiqua cronica Compofta ‘per lo gea 
nevofiffimo miffere iobane willano recolta da ‘molti antiqui quale e des 
lefteuole 2 de gran piacere per fapere le antiquitate dello regno di Si= 

| cilia: citra \< ultra: el faro in dela quale fe.trafta de mutamenti de. multt 
flati 2. incomenza dala edificatione deCuma Lege feliciter. Viene poi: 

Sequito\ uno trabtato deli bagni de. Pizolo!x ‘de tre Pergule % de A 

gnano 2° de ctutte le:confini ‘in lo quale per reòreatione dele gente cof= 

fi breve de molti libri auftentici e ‘trattato. Quefto ‘trattato de’-ba= 

gni: occupa ‘fette. carte. Non vi è foliazione, o richiami, ma fol. 

tanto la fegnatura. Non.vi è alcuna data di luogo ; o di anno 

nè nome di! ftampatore . L'edizione è però napoletana «efeguita’ co* 

caratteri rotondi del Rieffinger , che vessonfi benanche PA DIRGAA 

nei 


(1) «Fabricio\Bi&liotheca Jatinà. mediaò vet infimae neratis; cum fupp! emento Chri- 3, 
Éiiani Schoetigenii , autta a P, Jo: Dominico ManfisPatavii 1754 te vi pitl6, 
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nel libro de Syndicatu del noftro famofo Paride del' Pozzo ERA 
to nel 1485. dal noftro Tuppo , il quale ‘lo dice fatto. per fidelife 
fimos germanos ,. ch’ egli ‘appunto: intendea. Rieffinger co’ fuoi come 
pagni. In luogo delle capolettere, vi fono le minufcole în mezzo 
peraltro ad un fufficiente voto bianco. da poterle formare a penna 
grandi e belle a colori diverfi fecondo l’ ufanza dique’ tempi. Que= 
fta edizione, ch'io ho veduta nella biblioteca dell’ Hluftre Duca: di 
Caffanoferra, è. ignota a quanti mai io fappia .. Tutti han creduto 
Infatti che la più antica. edizione di quefto libro foffe quella del 
1526, fatta dallo ftampatore Evangelifta di Provenzani de’ Pavia, 
ch’ io a fuo luogo riporterò efattamente. Ma quefto incontraftabile 
‘monumento fa vedere quanto efli foffero andati errati,e da rimane» 
re altresì avvertiti coloro, i quali fcrivono in materia di fatto di 
non avanzare mai propofizioni decifive . Il folo Drovet (1) mi di 
a credere di averne. avuta, qualche notizia: febbene la dice» di ancien» 
me edition gotique ,. il che. peraltro. non è vero, effendo di caratte» 
xi quafi rotondî, ma non è da riprenderfi poi come pretende il Sign. 
Soria (2) fe egli non ne feppe riferire nè il luogo, nè l’anno della 
ftampa, perchè nota niuna non vi fi vede; come a quella del'r526. 
ehe ‘il Soriacredette che parlato aveffe il Drowet. Io intanto mi do. 
a credere che quelta noftra prima edizione foffe pofteriore al 1476. 
perchè vi offervo Ia fola fegnatura non introdotta che circa quell’ 
anno. Ella è veramente pregevole, e la gita dell’ IlluftreDuca di 
Caffanoferra: nel fuo feudo in Calabria mi ha. tolta 1’ occasione di 
fare io: un confronto coll’edizioni pofteriori onde rilevarne i came 
piamenti.. o 

Phalaridis Tyrani Agvigentini Epiftole ad Illufirem principe Malateftà' 
per Francifcum Aretinum Translate feliciter Explitiunt Così il. fine, 
Libro rariffimo in 4.I caratteri fono rotondi del noftro Riefinger,.e 
nella biblioteca del Duca di Caffanoferra fe ne conferva un efemplare. 

Satyre Fuuenalis. Quefta edizione è fenza luogo ed anno ,. nè nome 
di ftampatore ; ma i caratteri non ci lafciano cadere in dubbio chì 
ella edizione non foffe del noftro Rieffinger. Io la crederei piutto- 
fto in 8. che in 4. come altri pretende, e ciafcuna paginaè di 25. 
verfì con ottimo: regifiro. L’ edizione ha molta rarità... 

| |  ANa 

(1) Drouet nel Supplem. au Lengler. 1. XI. p. 463. e 569. 

(2) Soria nelle Memorie Storico: critiche degli Storici napoletani, art. Villano, 
pag. 648. Così anche avea fcritto prima il Galiani nel Dialetto napole- 
tano, pag. 89» dell’ Ediz. di Percelli, 1789. 
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«ANTONIUS PANHORMITAE IN LT. ©» © dv MTA 
BRUM. FAMILIARIUM PROLOGUS' | 000000 
«AD FRANCISCUM «ARCELIUM SORO Vga lia: siro) ‘SORIA 
sie ARIUM::SUUM' 0° | ad 
De litteris » «quas. olim ‘in PRRFRIBINE ‘conferipfi dn Gallia ‘AG; pipi Sub 
optimo «omnium principe Philippo Maria paucas admodum . quae pe- 
nes me vemanferunt . mel poftea sn manus pervenerunt. ‘in uni conie» 
Cas tibt imitto Francifce. «aArceli :decus adoleftencie . Non quod exifti= 
inem «te «qui ciceronis epiftolas legendo \coteras 4 ‘\meis seloquenciam de- 
Sideraturum è Sed «quod magna molupratem ‘be percepturus .credam .Cuîn 
ex illarum LeEttone. Tuuentutis: mee biftoriam colliges ‘atq? deprebendes. 
«Quales ent3 principes + “Quales amicos. Quales :mores è ‘Qualia denig3 
litterarum ftudia .in cea ‘etate ‘coluerim « facile infpicies . quo facilius 
poltea «pol DE: dignofcere . «Cui lauvî fororem ituam Forma “genere Agna» 
sione. et imprimis «morit Santtimonia ‘in Jignem nuptum locaueris Na 
ci fim:ego in tua ifta inclita iciuttate meapolitana peregrinus non po» 


zuì tibi wite me promptiores ‘teffes proferre p epiftolas :meas. In :quie 
bus non tantum ‘ingenti uim «Aut «dottrine lumen. fi quod .modo dneft 


Sed animi ac -probitatis fpecime intueri <Licet Praeclare focrates ‘Meno 
sis effigies extat coracio . :Pofito tag» aliquantisper Cicerone familia 
wes meos interim uife. Et quod accidit leftioni :praui . et feria fafts= 
dlitis mugas lege . et fi. 0161 quogi mdebitur Toban Pontano poete + 
«er niro fuaviffimo legendas imparti. 
ME XPLICIT 
| PROLOGUS. 
«ANTONIUS PANHORMITAE FAMILIA 
RIUM LIBER INCIPIT. 
Nella fine poi :: 
Sequens epitaphium claviffimus ‘poeta 
«Antonius Panbormita fuis dulc:ffi mis 
Carminibus compofuit ‘et in fepulchrus 
Suum affigi mandauit. 
— Quaerite pierides. alium qui ploret amores 
Quaerite gi hi vegum fortia falta canat . 
— Me pater ille ingens hoius fator atq3 vedeptor + 
‘“Euocat. Et fedes donat adire' pias . 


«Antonine -decus noftrum letare refur GAM è 


La forma è inf di Carte 779. în carattere rotondo fenza‘foliazione, 
fegnatura, o riprefe di parole. ‘Ciafc una pagina è di verli 34. mane 


cane 


cante di capoléttere, ma col fufficierite voto da farle siriani 
colori diverfi fecondo l’ufanza di que’ tempi. La carta è di una 
delle più eccellenti, che io aveffi veduta di quella ftagione . Non 
vi è fimilmente nè anno , ‘nè luogo , nè nome di ftampatore . L? 
edizione però è Rieflingiana, e forfe delle prime; che il medefimo 
fece in quefta noftra Capitale. Ella fu del tutto ignota a quanti 
mai fcrifiero del celebre Antonio Beccadelli , eccetto che al folo 
Michele Denis (1), il quale la riferì nel fuo catalogo col foggiu= 
gnere: Videtur ex officina Sixti Rieffinger Neapoli poft 1471. e 
diffe molto bene. Se all'ultimo collettore.dì quefte lettere, che ripro- 
duffe in Napoli nel 1746. in f. gli fofle venuta a notizia, non a- 
vrebbe riportato, e con delle molte varianti, il prologo, come pri. 
ma lettera del libro primo,e perciò ftimai ben fatta cofa di metterlo 
fotto gli occhi del mio leggitore. fo di quefta edizione ne ho of. 
fervati due efemplari : il primo nella biblioteca di Monreoliveto 
di queta noltra città, e I’ altro nella fcelta e pregevole libreria del 
noftro Ch. Sig. D. Domenico Cosugno ( della cui amicizia io mol= 
to mi pregio ) di una confervazione tale , ch'egli può daddovero 
vantarfi di poffedere una bella e rara noftra cofa del primo fecolo 
della Rampa (2) . 

Domini Lapi de Caftelbo U. I. D. Allegationes. QueRa edizione di 
Sito Rieffinger non l’ ho potuta ritrovare in Napoli. Un efem- 
plare fi conferva però nella Biblioteca Cafanattenfe di Roma, e fecondo l° 

È F avvifo 


"(1) Denis /oc. cir. part. 2. par. 630. ; 
(2) Francefco Arcella, a cui il Panormita indrizzò le fuddette fue lettere, fu 


di una famiglia nobile del Sedile di Capuana ( Ammirato delle famigle 
napoletane tom. 2. pag. 293. ) in‘oggieftinta, e fra i dotti di quella ftagio- 
ne in fomma riputazione , ed uno forfe dell’ accademia Pontaniana. Tral- 
le lettere latine del famolo Elifio Calenzio ftampate unitamente colle al- 
tre fue opere di fomma. rarità , Rozmze per Ioannem de Bafickem anno 
a nativitate Domini M. D. 1lÎ. Die vero XII. merfis Decembris fedente 
Iulio II. Pontifice Maximo anno eius primo, in f: fi legge la feguente =: 
| Arcelio 

Laudas Arceli epiflolas meas , eso quogue ingenium tuum laudo, non ut 
tibi referam gratiam ; Sed quia neminem video Neapolitanorum , quem ti- 
bi praeponere audeane hac tempeffate . Atque id maxime miror ; quod a 
puero et uxoriae rei , et licteris operam pupillus dederis : neque unquam 
familiae inutilis | neque fludiorum aliquando oblitus ;  denique fiuduifti , 
ut ficuti genere ; ita rerum fcientia clarus fores. Quae duo quantum inter 
fe divifa contendunt ; tantum fimul junîta bene conventunt , er elucest 


magis + Vive + 


Pa 
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; avvifo. del Ch. Audiffredo: (1) ella è magnifica: ;. e. non ha alcuna 
data di tempo:.Quindi- è ch’ io. non faprei fe: ella fofse anteriore o 
pofteriore all” altra. edizione romana delle: fudette. allegazioni p Io- 
bannem. Reinbardi rome tmpreffa% Anno . M. CCCC.. Lxxitti . Die 
SWO° xi. menfis may fedente: Sixto. ili. | 

L° Epiftolae di S. Girolamo in due tomi in: f.di carattere: rotondo a due' 
colonne: ufcirono. da’ torchi del nofro Rieffinger. Nella fine del' primo 
filesge: FINIS PRIME. PARTIS:e nel fecondo: FINIS SECUN- 
DI VOLUMINIS' EPISTOLARUM' BEATISSIMI HIERONYIME 

VERITAS VINCIT 
IA, RV.. le 

Non: può. dubitarfi che i caratteri. non foffero del. noftro: valente tî» 
pografo:, e riguardo: alla fua abbreviata fofcrizione già: di fopra pro- 
pofi la. mia congettura .. Nella. biblioteca. Reale ve n° è un bel. 
lo efemplare . Il primo: volume è di carte 355. e il fecondo di 
464. fenza: foliazione,,. fenza fegnatura ,, e: fenza: richiami, e fimil+o 
mente: mancanti dk prime-lettere . 

Stampò: benanche la: Lettura fopra: le: Clementine: del famofo Cardinal 
Francefco: de Zabarellis; uomo: per fama a tutti notiffimo , mor- 
to fin dal 1417 (2). Manca: però di titolo quefta edizione , e folo 
nel fondo: fi legge. Finit leffura eximii doBoris domini Francifci de 
Zabarellis fup clement. Sixtus Rieffinger. Quefta noftra edizione è 
anteriore alla Veneziana: del 1481. Il volume è in fogl. pr. a due 
‘colonne di carte 343. mancante di prime-lettere. La. carta è di una 
doppiezza incredibile, e molto: ben levigata. Ne abbiamo: un: efem- 
plare nella Biblioteca Reale . Quefto- è quello: fcrittore ,. che per 
antonomafia chiamafi il Cardinale .. 

Ne ho fimilmente: offervate: le A//egazioni del celebre Paolo: de: Lia- 
zar Bolognefe morto nel 1356. come fi ha nell’ antica Cronica I- 
raliana preffo il Muratori (3), in fine delle quali fi legge: Sic di 
co et confulo Ego paulus de Liezaro de: Bonoît. e fotto: Sixtus Rief- 
finger . Se n° ha un efemplare nella Biblioteca Reale. L° edizione è 
veramente elegante in for. a#/. e 1° eccellenza: de’ caratteri rotondi 
fa a gara com quella della carta. Nom vi è fegnatura di anno, ed è 
ignota a tutti coloro, che parlarono di quefto antico dottore, come 


il 


(1) Vedete Audifftedo /oc. cit. p. 166. siti si ' 
(2) Vedete. il Poggio nelle fue opere ediz. di Bafilea 1538. pag. 252. e Pier 


‘Paolo Vergetio tragli Script. Rer. Ital. del. Muratori, tom. XVI, p.19%» 
(3) Muratori Scrip:. Rer. Ical, tom. XVIII, pag. 443. 


— 


il Panciroli (1), il Fabricio (2), l’Argelati (3) ‘ec. Ella è un Phi 
bel monumento da «conteftar fempreppiù la grande ‘abilità del cele. 
bre noftro Rieffinger. 

Michele Muitraire riferifce (4) quelt’altra edizione: Libro de re milita» 
ri in materno compofto per meffer Paris de Puteo. Neapoli per Sixtum 
Rieffinger je per non effervi anno, la credè del 1471. perchè fosgiugne: 
Hic, cioè il Rieffinger, imprimebat Neapoli 1471. ma fopra inlunacertezza, 
anzi per meglio dire full’errore,in cui ‘egli era, che Sifto non aveffe 
negli anni fuffeguenti più ‘ftampato in Napoli ; e «ciò per avere ‘igno- 
\rati tutti gli altri monumenti pofteriori .di quel ‘valente tipografo. 

Arnaldo da Brufelles Fiammingo fi «diftinfe anch’ egli «tragli ftampatori 
del fecolo XV. in quefta :noftra Capitale, € per più anni, come 
ho rilevato dalle fue ‘edizioni. E°’ facile :credere , «che venuto foffe 
infieme col Rieffinger, ‘0 almeno poco tempo idappoi. Mi mancano 
peraltro i monumenti per fiffare :gli anni icon precifione , ‘e lo ‘ana 
dare a tentone è la più tormentofa :cofa del mondo. Il P. D. Sal. 
vadore Maria «di .B/a/t afferì (5), che «quefto ftampatore /oli «due ‘ane 
ni ebbe la fua ftamperia in Napoli , cioè dal 1475. al 77. ANZI 4 
egli foggiunte, dell’anno 76. non è a mia cognizione alcun libro 
pubblicato da quefto impreffore. Quefto però è fcrivere «con foverchia 
franchezza, «e quafichè foffe ftato più «che ficuro di .avere ‘avuto già 
fotto gli ‘occhi 1 monumenti tutti riguardo .al noftro Alnaldo . Egli, 
‘da uom critico qual è, doveafi ben ricordare, che in materia di fatto 
non evvi idiligenza ,che .bafti, :onde ‘avanzare talune propofizioni,:che 
poffono rimaner ben iudito fmentite:dalla fcoverta di un qualche nuovo 
monumentoyed incorrere perciò nella itaccia «di fcrittore prefuntuofo. 
Infatti io ne ho oflervate edizioni del 1473. 74. 75. 76. 77. E chi 
fa poi quante altre anteriori e pofteriori al primo ed ultimo anno 
ida me fegnato ‘ancor .ve ne foffero, e che difgraziatamente trova- 
vanfi tuttavia cibo delle tignuole in vecchie abbandonate ‘biblioteche, 
‘oppure ben note ad altri,e a me ancora non venute a notizia. In- 
tanto dall’edizioni, che ho vedute poffo atteftare, ch'egli efercitò 
1 fuoi torchi per lo corfo di anni cinque nella noftra città, e le 

Ad Îmee 


(1) Pancicoli De clar. les. interpretib. lib. 3. cap. 22. 

(2) Fabricio Bib/io:h. med, er infim, latin. vol. V. pag. 216. 

(3) Argelati Bibliorh. Script. Mediol. vol. 2. p. 1. pag. 792. 

(4) Maittaire Annales typosraph. tom I. pag. 375. not. (f). ri A 

(5) Blafi nella Lerrera feconda al Padre Don Carlo Girolamo Caftello Cafi- 
nefe bibliotecario del moniflero, e Canonico della Metropolitana Chiefa dé 


Monreale de’ 26. Dicembre 1765. 208. 44. 


medefime non debbono effere annoverate tralle ultime ; ma tralle 
più belle ed eleganti, che vedute fi foffero in quel tempo per tut- 
ta Italia . Egli usò in tutte le fue ftampe caratteri rotondi con 
delle fpefle abbreviature, e la particolarità, che ho potuto ri 
levare fi è,che la fillaba in 4s in fine delle parole la fegnò quafi 
fempre così 6° w0° 2°, e lalettera ; rariffime volte col punto. Il per 
in tal modo p abbreviato, ela m fpeffo così 3. Ilfuddivifato di 2B//7 
per aver avuto poi fotto gli occhi 1° edizione foltanto dell’opera 
intitolata Libe/lus balneorum fatta da quefto noftto tipografo nel 
1475. nella quale non vi fono dittonghi, egli foggiunfe per- 
«chè quelli non ancora fi praticavano per quei tempi (1) . Ma 
quefto è un altro ftrafalcione Blafiano più infoffribile del primo, e 
che fa baftantemente conofcere , ch” egli con pochiffimi libri, che 
avea avuti fotto gli occhi, ed all'ingroffo ancor trafcorfi, fedendo a. 
fcranna dar volea giudizj da maeftro fulla ftoria tipografica. E inve. . 
ro fe offervate aveffe l’ edizioni , e quelle fteffe da lui citate ,. vi 
avrebbe ritrovati i dittonghi € e oc ce, € dire che folamente il 
noftro Arnaldo non gli aveffe  ufati in quella fua' edizione , 
non già gli altri , che li feppero ancora elegantemente formare . 
Io per non dilungarmi mi aftengo- ber volentieri dî. fam ferie di 
quell’ edizioni Italiane , onde ricrederlo da fiffatto fuo errore; ma 
gli potrà foltanto baftare di dare un’ occhiata’ a’ principj e fini de” 
libri ftampati preflo ‘noi, e che riferirò ne’ propr) luoghi ,.per emen= 
darfi di fua franchezza, avendo poi di già fatto vedere, che lo ftef- 
fo noftro primo ftampatore gli usò, febbene rare. volte, nelle fue 
edizioni, e fempre fciolti;e quì poffo foggiugnere che non folo il 
dittongo 0g come diffi, ma benanche quello ge praticò talvolta 
per effermi venuta nelle mani un’altra delle fue: ftampe allorquan. 
do tirato avea di già quel foglio , in cui raccolfi quelle fcarfe fue 
memorie. Ma ecco cronologicamente l’ edizioni del noftro Arnaldo. 
De timore divinorum iudiciorum, la quale incomincia così: Piffola Venera- 
bilis clariffimig3 in facra theologia magiftri fratris Roberti caracgoli 
de licio ordinis minorum= ad Reuerendiffimum & illuftriffimum domini 
dominum Iobannem de Aragonia: Sereniffimi domini noftri domini Fer= 
dinandi Regis Sicilie 26 filium & Locumtenentem generalem. «Apo= 
Slolice fedis  Protbonotarium « In qua fua docilitas comendaturi + 
Nella feconda carta : Incipit. prologus ec. e in fine poi : Sermo» 
nes clariffimi in facra theologia magiftri, fratris Roberti Caratzu» 


= 


n 


® Blafi loc. cit. pag. 52 not, [bl + 


| isdn ii Spi 

li de litio vovdinis wiori De timore iudiciorum det , impref. 

fi in ciuitate Neapolis. Per «Arnaldum de Bruxella. die xxi. men» 

s is Iulii Anno M. CCCC. LXXIII. in f. in belliffimi caratteri ro- 
tondi di carte 108. e ciafcuna pagina di verfi 38. L’ efemplare, che 
fi ha nella biblioteca del Re è molto ben confervato con de’ larghi 
e fpaziofi margini a renderlo veramente pregevole . 

LAUDIVII equitis bierofolymitani ad Francifcum Beltrandum in epi» 
fiolas magnt turci prefatio . Nella fine; Epiftole magni Turci finiunts 
a laudiuio egte bierofolumitano edite: ac în Ciuitate Neapolis impref= 
fe per Arnaldi de Bruxella, die xvit. Septembris . «Anno. M. Gccc. 
Lxxiii. La forma è in 4.in caratteri rotondi .Un efemplare di que- 
fto rariffimo libro fi conferva nella biblioteca di Caffanoferra , al 
quale vi precede per uno accozzamento fortuito : Nico/aus fagundi. 
nus ad Johannem filium de Epiftolari dicendi genere, nella cui fine 
fi leoge foltanto: Vale. Or quefto opufcoletto di fole undeci carte,. 
e fimilmente in 4. per una tale unione, che più poffefforiî del' me. 
defimo ne fecero fare colle fuddivifate /etzere del Sultano Mebemet 
II tradotte dal Laudivio, ingannò parecchi a dire, che foffe ben» 
anche ufcito da”torchi del noftro Arnaldo da Brufelles. Ma efli niente 
affatto badarono alla diverfità dell’ edizioni, ed all’ attaccamento ca- 
fuale delle medefime operette. Il Zeno non vi dovea però anch'egli 
col volso degli fcrittori inciampare (r), e fenza far ufo del folito 
fuo difcernimento mettere in fondo dell’opufcolo del Sagundino la 
feguente data : Impreffum Neapoli per Arnaldum de Biuxella die 
XVII. Sept. MCCCELXXIITI. ch'è quella appunto, che leggiamo in 
fondo delle lettere del Laudivio , e non già nella fine dell’opufcolo di 
effo Sagundino, dove niente vi fi vede del folo Vale in fuori, e fran- 
camente poî foggiugnere : Edizione unica e rara, alla quale vanno 
unite le fuppofte epiftole del Sultano Mehemet IL tradotteda Landivio 
( Laudivio ) Cavalier Gerofolimitano , Il Zeno adunque grande erudito, 
grande bibliografo, e di grande e fopraffino difcernimento non ri. 
levò, che li due opufcoli ufeiti non erano in un medefimo tempo, 
e che i caratteri dell’uno erano: ben diverli da quelli dell” altro . 
Ma è vero che in 

Talvolta anche fonnacchia il buon Omero. 
To non ancora ho potuto ritrovare un libro ftampato dall’ Arnaldo 
con: quegli fteffi caratteri ,. che vedefi impreffo 1° opufcolo: del' S4- 


gune 
(1) Apoftolo Zeno nelle Differtazioni Voffiane tom. r. pag. 343» 
LI 
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| «gundino "Segretario della Repubblica di Venezia, il quale fu in Na" 
‘poli nel 1453. fotto «Alfonfo, per annoverarla ibenanche tralle noftre 
belle edizioni, 

Marci. Tullii. Ciceronis . Epiftolarum familiarium liber primus incipie 
ad Lentulum lege feliciter= . M. T. Cicero Lentulo Proconfuli: Sc 
lutem. dicit . Nel fondo poi: Epiftole familiares Marci Tullii Ci- 
ceronis. impreffe in «ciuttate Neapolis fub Sereniffimo domino noftro 
domTo Ferdinando Sicilie Rege. Anno a matiuitate domini M.CCCC. 
LXXIIII. die feptima menfis Augufti. Indiftione feptima . Per Ar- 

— naldum de Bruxella -explicunt. La fua forma è in £. 

Quinti «Oratii flacci ‘liber primus &cipit metrum «Afcleffiadîs pragmatice 
monocolos. Tn fondo : Finis Completum ef opus Oratit n odis per 
«Arnaldum de Bruxella Neapolt «Anno .domint millefimo .quadringe- 
tefimo feptuagefimo quarto die uero quindecima imenfis inouembris . Sie- 
«gue . Quindi Oratii flacci Eptaru liber primus, ein fine dell’ epilto» 
le fi ha quefto ‘verfo: 

«Qui .dedit sexpleri laudetur mete fideli . 

Indi fi ha la poetica : Quinti Oratii flacci poetria . Finalmente = 
Quinti Oratii flacci fermonum liber primus ‘incipit . Non vi è pot 
‘in fondo .dell’ intera ‘opera .alcunaltra .fofcrizione . ‘I caratteri fo- 
‘no ‘rotondi «e nitidi. ‘La fua forma è in 4. fenza foliazione, fenza 
fegnatura, e fenza «richiami. Quefta «edizione ha della :molta srarità , 
«e «confervafi :nella .biblioteca .dell’ (Illuftre Duca di Caffanoferra. Il 
Ch. Sig. D. ‘Domenico .Corugno .nella .gita., ch’ ei fece «co’ noftri 
‘Sovrani snel 11790. ‘in Germania fi .traferiffe «una ‘poftilla fatta ad un 
«efemplare del Manilio ftampato in ‘Napoli ed efiftente :nella biblio- 
teca ‘Imperiale, la quale attefta che -prima .di Arnaldo, il’ -Hoen/feyn 
fin dal 1471. ‘era .in Napoli «efercitando i fuoi .torchi ., € ci 
ftampò le fuddivifate «opere .di «Orazio .. ‘Eccola dunque .tal quale 
segli.me,la comunicò .gentilmente : Haec editio nulli Bibliographo= 
rum .nota «circa ‘1470. «videtur cexcufa «quis .ifte Jodocus Hoenftetn 
fuerit icnoretur, vidi sanno 1773. in bibliotheca «civica Argentinenfe 
( Strasburg ) Horatium ab codem Jodoco Neapoli anno 1471.impref= 
Sum in .4. Se il cuftode .di quella rifpettabile biblioteca non avefse 
traveduto , certo «che farebbe un bel monumento «a noftro ifavore ris 
trovarfi :impreffe le ‘opere di «Orazio .nella ‘noftra città fin «dal 1471. 
onde feconda sedizione :farebbe poi *ftata «quella «di Arnaldo inel fud» 
detto anno 1474. «e dirfi, «che facilmente le ‘opere «di ‘quello illu- 
ftre poeta fi foffero per la ‘prima «volta impreffe anche in Napoli, 
| giacchè l’ edizione di Milano per Antonio Zarot fi vuole «del CS: 
dia Ca 


fenza niuna certezza (1), e l’ altra poi, che dicono feconda cani 
è dello fteffo nofltro anno 1474. | n | 

«Auguftini dati uiri difertiffimi aliqua documenta diligentiffime compofi. 
ta ad Antonium amicum: fuum: cariffimum Incipiunt . In fine » Com- 
pletum Neapoli Anno Domini Millefimo quadrigetefimo. feptuagesto 
quarto > die nona inmenfis Marcii > per «Arnaldum. de Bruxella .La 
forma è in 4. fenza  foliazione ,, richiami, e fegnatura, in carat» 
teri rotondi di carte 32.e ciafcuna pagina di versi 27.N° efifte coe 
pia nella biblioteca di Caffanoferra .. | | 

«Arifteas fuper translatione Septuaginta duorum Interpretum. Neapoli per 
«Arnaldum de Bruxella M.CCCC.LXXIV. in 4. Non! ho veduta (2) è. 

Libellus de mivabilibus Ciuitatis Putbeolorum et. locorum uicinorum: > ac 
de nominibus uirtutibufg=? balneorum ibidem exiffentiu +» Et primo 
ponitur epiftola clariffimi Francifci aretini» ad Pium pontifice®» ma- 
ximum > Cui prius Eneas de piccolominibus nomen erat . Nella fi- 
ne : Hoc opufculum recolletum & Impreffum e p «Arnaldi de 
Bruxella in Ciuitate Neapolis. in renouatione meorie ciuitatis Putheo- 
Loriw locorugg couicinori : ac balneorur & aliarii antiquitati . Die 
ultimo mefis Decembris. Anno a natiuitate domini . M.. CCCC. Lxxv.:e 
| Eu CENE 
II libro è in 4. di carattere rotondo di carte 45. Alla 42. vi è la 
favola, ein fine della medefima la già trafcritta data . Non vi fonoditton- 
ghi, ed è mancante di prime-lettere; eccetto: delia fola prima che è 
una: e picciola. Quefta edizione è veramente: rariffima, e non. venne 
affatto. fotto. gli occhi del C. Mazzucchelli (3), poichè ne riferi- 
fce il titolo affai diverfamente da quello, che è . Non fe ne fa Vl 
autore del libro. - Il P. Blafi (4) fi avvifa però che foffe fta- 
to: Siciliano , 0 almeno che fr trovaffe in Sicilia quando fcrivef= 
fe, perchè nell’ ultimo: Capitolo parlando del brufciamento del. 
l ifola di Ifchia nel r3zor. fcrive: regnante in Hoc regno Sicilie 
vege Carolo fecundo : ma non perchè parla del Regno di Slo 
cilia come? prefente, deefi intendere della Sicilia u/tra pharum , 
ma fenza dubbio della Sicilia al di qua del faro, poichè al tem- 
po di Carlo: II. d’ Angiò l’ ifola di Sicilia erafi già per lo. famofo 

vee 

(1) Vedete Bibliographie infruStive par Guillaume:Franeois de Bure , tom. 
e Geroliy: 4h. Nicol. RA Bidoni freni IPB 

(2) V. Catalog. Ab. Nicol. Roffi part. 2. Editiones: faeculi » p. 44» 

(3) Mazzucchelli Scrittori d’ ata vol. 1. par. 1. ar. Accolti. fin 


(4) Nella cit. Lezrera inferita benanche tra gli Opufcoli di autori Siciliani, 
to X. pag. 24r feg. | 


48 

vefpro nel 1282. diltaccata dalla dominazione de’Re di Napoli. (1) Egli è 
un errore benanche di coloro, che lo credono poi di Francefco «Aretino 
avendolo coftui dedicato foltanto manoferitto a Pio II. come appare. 
dalla  fua lettera. dedicatoria, nella quale fcrive : Evolwenti mibi 
quedam librorum volumina » Pie Pontifex Maxime , et animum la“ 
mandi gratia codices illos penquirenti repperi hoc ‘opufculum © Pu 
abeolanarun vegionem adinirabilium -profetto virturum quas in aquis 
implicitas, ac latenter fanftitas tua tegendo plane infpicere poteris. 
Tutte l° edizioni pofteriori fono talmente alterate, che non ‘han 
che fare miga colla fuddivifata . Il libro fin dal 1507. era divenu= © 
to rariflimo , ricavandofi dalla lettera di Agoftino Tiferno allo ftam- 
patore Sisiflmondo Mayr, che la .ripreduffe nel fuddetto anno , e- 
che trovafi benanche nell’ edizione del Cancer ., avvifando colla me 
«efima effo Tiferno , che effendo andato in Pozzuoli, ed avendo dos 
mandato ad un vecchio del paefe fe eravi libro, che contenefse la 
deferizione di quei luoghi, gli rifpofe di effervi un opufculo ftam= 
pato 30. anni prima, ma ch’ egli non lo avea affatto , nè poteagli 
fomminiftrare notizia .onde far potea per ritrovarlo . Io ftimo mol- 
to a propofito di mettere per intera fotto gli occhi del mio le 
gitore quefta lettera . 

«Auouftinus Tyfernus Sigismundo Mair S. D. 

Nuper Sigismunde quum Puteolis effem, atque ea quae ad Puteolos, Bue 
Jas, et circa «Avernum, lucrinumque tacum antiquitatis veltigia cere 
muntur, mirarer s Rogaveram focium itineris mei fenem quemdam 
Puteolanum, numquid nomina eorum locorum, quos coram contempla= 
bamur,, Scripta invenirentur? dicebat extare quoddam opufculum de 
mirabilibus Puteolorum, quod contineret , non folum locorum Puteo- 
lis circumiacentium nomina, fed balneorum etiam viress ac naturam; 
mefcive autem fe ubi id inveniri poffet , quod munc anni plusquan 
zriginta tranfiffent quum fuiffet litteris aeris impreffum . Cogitavi 
ox ego Neapoli in vanta hominum fuequentia me illud dubio procul 
babere poffe . Itaque cum Neapolim reciiffem , diu iftud quaefitum 
opufculum, tandem vix ad manus meas devenit . Quod ipfum qui- 
dem quum lecendo percurriffem, e veligio domino meo Reverend. D. 
Chriftophoro Epifcopo Lubanienfi , ut eft totius antiquitatis egregius 
admirator » deinde etiam D. Lucae de Renadis praepofito Xanîten. 
Caefartis oratoribus apud Catbolicum Regem,legendum exbibut. Quoe 
sum utrumque quum bujufdem libelli exemplar babendi miro defiderio 
tenere viderem; ( continet res varias , Admodumque deleftabiles, ac ftu- 

i i Si pene 

(a) Quefto gli fu avvertito anche prima ‘di me dall’ eruditiMimo Sig. Soria 

nelle Memor. degli Storici Napoletani, pag. 307» 


pendas ) volens non eis ipfis folum 3 fed totr Respub. & maxime 
Germanis noftris gravificari; qui uni omnium inter ceteras nationes 
femper talium rerum curiofiffimi fuere . Te ipfum ad 14 imprimene 
dum potiffimum elegi , qui imprimendi diligentia, et charalterum lu 
culentifftma forma , ceteros tui artificit viros longe poft fe relinquere 
mibi videris è nam nifi Cantalitius Epifc. Penn. deinde Petrus Sum 
montius Neapolit. tuam diligentem operam noviffent, non hic Pontae 
ni libros, neque ille ‘opus illud fuum poeticum debis recepta Para 
thenope tibi commiffiffent +. Quare id opufculum rumultuaria qua: 
dam le&ione reviflum ad te mift. Hortatus., ut sflud quam primun 
poteris. officinae tuae fi ‘ornatifime mandes , desque operam, ut 
exemplar in plures formas tranfsumptum, paucos hinc poft dies habea= 
fur . «Accingimur en. ad difcefsum, Romam petituri . Addidi que- 
dam , et ea non pauca, quae legendibus judicavi non injucunda fu- 
tura «Vale. Anno M. D. VII. Kai. Jun. regnante Ferdinando +A- 
ragoneo + Dal 1475. al 1507. non fono già che anni 32. in circa. 
To ne ‘ho veduto un efemplare nella biblioteca di S. Domenico 
Maggiore di quefta noftra Capitale, la quale vi è ftata pofta dall 
erudito P.F. Luigi Caffitto , c nella biblioteca Reale ne ho veduto. 
un altro anche bellifiimo . { 

Luciani poete Sk oracoris de ueris narrationibus. libelli duo latine Ci- 
lio Caftellano interprete . Neapoli M.. CCCC. LXXV. per «Arnal- 
‘dum de Bruxella die VI. Martit regnante Ferdinando Sicilie rege 
«Anno fui regni decimo ottano. La fua formaè in.4. i 

| FRATRIS «Alberti magni ordinis Bdicatori quodaz Epifcopî  Ratispo- 

— menfis : In nomine fantte er Indiuidue trinitatis Amen + Incipit 
probemium de arte bene ‘moriendi »- LAUS DEO. Nella fine : Impref= 
fus. L':bellus per Arnaldum de Bruxella Neapoli die X. Mais Anno 
Domini M. CCCC. LXXVI. in 4. Elegante. edizione in belli e 
nitidi ‘caratteri rotondi fenza foliazione ; fegnatura, e. riprefe di pa- 
role . Un efemplare di buona confervazione.è nella biblioteca del 
Duca di Caffanoferra. - Li & 

HEmilii Macri Pbilofophi liber de naturis qualitatibus et uiriuti. 
bus o&tuaginta otte herbarum . Impreffus. Neapoli per Arnaldum de 
Bruxella Anno M. CCCC. LXXVII. in fi E’ riferito in alcuni ca- 
taloghi je fpecialmente in quellidi Cornelio Beugbem e del Roffi (1). 

È otti sf 1 G pnt 16: i Sg. 

(1) Incunabula typographiae , five Catalogus librorum fcriprorumque prozia 
mis ab inventione typographiae annis ufque ad Annum Chrifti M, D. ex 
Cornelio a Beughem + Amjftelodami apud. Ioannem Wolters 1688. in 12, 
pag. 88. Vide Caralogi Ab. Nicol. Roffi. loc. cit. pag.56. 


To, 

Sonetti del Petrarca fatti in onore della fua Laura. In fonde vi è 
: quefta data: Finis libri Francifci. Petrarcht. Fiorentini poete lau 
wweati 1 quem compofuit ob amorem Laure - Imprefft Neapoli Regnan= 

te. Ferdinando slluftriffe emo Sicilie Hierufale et Hungarie Rege Anno © 

n eig felicis regiminis XVIII. «46 incarnatione Domini.  M. CCCC. 
LXXVII. De Menfe Marcii. Vicefima eiusdem. Per me. Arnoldî. de 
Bruxella. La forma è in f, Siegue: 

Il srionfo. dello fteffo Petrarca , e in fine fi ha: Finiunt Triumphi 
-Francifci Petrarche Poete Laureati Inpreffi Neapoli Anno. M. CCEC. 
LXXVII. Die tertia menfis Apprilis Per Arnoldum de Bruxella, E 
finalmente. Incipit uita Francifci Petvarche Poete Laureati . 

L’ edizione è veramente bella ed elegante in caratteri rotondi. 

Bertoldo Ricbing,e non Rying, o Ring, come altri dicono., natio 
di «Argentina fu un altro de’ noftri primi ftampatori, che forfe an» 
‘ch’ egli venne col Rieffimger, e le fue edizioni fono. divenute. ve- 
ramente: rariffime . Io foltanto una ne ho potuta offervare nella. fpe- 
eiofa. e bella raccolta del fuddivifato Illuftre Duca di Gallancier» 

ray il cui titolo: è quefto : 

Tauola nela biftoria de Alextdro magno: cioe del fuo uolhcsni e de 
le foe p{perofe bataglie » et de la morte foa infortunata. Indi a.6. 
carte fi legge : Comega el libro del nafcimento «de la uita cò ht. 
grandiffsmi fatti : et. della: morte inforrunata de Alexandro magno » 
Nel fondo poi: Finito Neapoli p maiftro Bertoldo Riching de ar- 
gentina Adi > XII agofto: M. CCCC. LXXVII. [La forma è in 
4. ein caratteri rotondi, fenza fegnatura, e fenza richiami . Ml, 
‘titolo dell’. altra è \pot il feguente : 

Incipit Praftica Fobannis. Mefue de Medicinis particularium ‘ Son 

«dinum. Nella fine di quefto trattato fi legge: 
vFoannis : Mefue Medici fingulavis de Medicinis  Egritudinum «dine 
feliciter finit..: Viene dopo: Petri «Apponi Medici clariffimi in lie 
«bruno» Joannis Mefue additio\ incipit. e finalmente © Perri «Appont 
Medici clariffemi in librum Ioannis Mefue additio feliciter. finte. . 
Impreffa. Negpoli per Dominum Bertoldum Rying de ‘Argenti 

“na anno Domini M. CCEC. LXXV. xIr. die. menfis Ianuarti. 
Io nonho potuto affatto offervare quefta rariffima edizione, e mi è 
convenuto pigliarne il fuddivifato. titolo dal de Bue (1). Anni fono 
ne avea parte di uno efemplare il noftro pubblico gt fi 
sie ibri 


(3) Guillaume Francois de Bure nella fua Zibigraph BftruBtive n 1810, 


i i a 
libti DI Gaetano «Altobelli, uomo che vale molto nel fuo Msg 
fiere , il quale avendolo venduto ad un frate, che a tutta pofla 
atidava in cerca di fiffatte rare edizioni, non mi è potuto riufcire 
în niun conto averne poi notizia onde farmi.offervare almeno il fud. 
divifato fpezzone.Ne ho foltanto veduta la. traduzione in Italiano 
ed elegantetnente impreffa in caratteri rotondi  nitidiffimi in 4. a 
due colonne ,il cui principio è quefto : Comincsa. il libro della con» 
folatione . delle medicine femplici » follenni . il quale . fecie . Gio 
vanni figliolo di Mefue , e nella fine fi lesse : Hic finitur diber 
Tobannis mefue tpreffi. p magiftru Iohanne Vurler de Capidona <A . 
m. cccc. lxxv. Die wicclima quinta mefis Iunii.L® edizione però fe 
non isbaglio è Bolosnefe perchè Vurfter tenne appunto colà la fua 
ftamperia . 


MATTIA Moravo d’ Olmutz città d’ Alemagna Capitale della Mo. 


ravia fu egli un artigiano di gufto fuperiore a quello de’ di già 
fuddivifati ftampatori . Egli venne in Napoli nel 1475. dalla cit- 
tà di Genova, dove infieme coll’altro ftampatore Michele di Mona= 
co fecero 1° edizione ‘del libro intitolato .: Supp/ementum fummae 
quae Pifanella vocatui , colla data + Ianuae XKalendas Iulit. Mil- 
lefimo quadrigete.® li3° quarto per Matbiam morauuna de olomunt3 et 
Michelem de monacho forium eius , L'impegno di avere queîto ec- 
cellente tipografo fu del monaco Biagio Romero ; giufta l’ avvifo 
dell’ erudito Giuniano Maggio nel luogo già «da me fopraccitato . 
E qui è da notarfi, che ben volentieri fi abbandonavano altre par- 
ti dell'Italia da f&iffatti artigiani per metterfi fotto la protezione di 
Ferdinando, che non miga lafciava rimunerare gli uomini di ta- 
lento . Ititanto il Morzvo tralportata ch’ ebbe la fua officina tipo- 
grafica in' quefta noftra «Capitale , quì moltoppiù l’ accrebbe di al. 
tre forte di caratteri rotondi nommeno ,; che franco-gallici di una 
nitidezza ed ‘uguliaglianza molto forprendente . Tra. tutte le get- 
terie di quei tempi dev’ effere non pocò contraddiftinta la fua be- 
manche per i caratferigreci, che adoperò poi fpecialmente nell’ ope- 
ra del noftto Pontano De afpiratione, della quale fi parlerà in ap- 
preffo . Egli formò molto ben fatti i dittonghi 2 a, e praticò le virgo- 


- de infiffattomodo/, ei punti bellamente ftellati ,,, forfe full’efempio 
‘di altri. Valfe benanché nella Xy/ographia, vedendofiin taluni libri 
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alcune delle fue prime-lettere rilevate in legno di molta elegan» 
za,e da raffomigliarfi a quelle, che gli ftampatori Bernardo Pittore, 


ed Eratdo Ratdolt impiegarono in ‘Venezia nelle loro belle edizio- 
ni, e fpecialmente in quella di Appiano «Aefandrino nel 1477- 
dA In 
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».In tutte le fue edizioni fi fcorge una certa ‘efattezza proveniente 
dal fuo buon gufto, e dagli ottimi ordigni , che dovette ancor 

‘ formare a ben efeguire le medefime . Egli fu benanche il primo 
preffo noi, che aveffe adoperato il roffo e negro grandemente in- 
trigato,, e far fempre nafcere un efatto regiftro dalle replicate ti- 
rate. di torchio . E’ da molto confiderarfi fimilmemge la compo- 
fizione dell’inchioftro, e la vivezza del roffo a un di preffo ma- 
ravigliofa , e la fcelta della carta fempre la più levigata a poter fare 
vieppiù rilevare ;i fuoi eccellenti caratteri. Le fue edizioni nelle 
quali vi è la fola fegnatura, fi conofcono dapprima, e poffiamo 
vantarci di effere tralle più eleganti e le più belle, che fatte fi 
foffero perle altre parti dell’ Italia. Niccolò Zenfoa , Vendelino 
da Spira, il fuddetto Ratdolt, Ulderico Gallo ec. furono ftampatori 
efimj; ma il nofro Moravo non può loro cedere in menoma parte. 
Egli ftampò dal fullodato anno 1475. al 1491. ficcome ho potuto 
rilevare dalle date. delle fue. rampe , che ora quì appreffo. anderò 

.. partitamente notando colla maffima efattezza . 

luniani Maii Partbhenopet. «dd Inwitti(fimum Ferdinandum Regem iu 

— librum de Prifcorum proprietate uerborum prologus feliciter ‘incipit . 
Nella fine, e_dopo di una lettera di effo Maggio indiritta Magiftro ben= 
rico : «Archiepo Acherontino Regiogz confeffori , fi legge - Iuniant 
Maii partbenopei ad inuitliffimu Rese ferdinidi: Liber de pri- 
fcorî proprietate uerborum finit . Editum opus fub  foeliciffimo  Fer- 
dinando rege inclite neapolis impreffere Mathias Morauus Lrpreffor 
folertiffimus » et Venerabitis Monachus Blafius theologus vir inte= 
gerrimus . Opus edidit Iunianus Mzius parthenopeus . Ci annus. fe- 
cularis celebraretur : orbis fere terrarum bominum infolentia preter 
italiam bello turbulentiffimus effet . M. cccc. Lxxv. La lettera de- 
dicatoria a Ferdinando precede all'opera. La forma è în f.gr. in ca- 
ratteri rotondi fenza foliazione , e richiami , ma colla fola fegna- 
tura, che arriva a mm. v. Tutto il volume è di carte 356. .ed 
ogni pagina di verfi 46. Nella Regia Biblioteca di S. Giovanni 
a Carbonara fe ne conferva un bello efemplare, ch’ era già del cea 
lebre Antonio Seripandi, leggendovifi fotto di proprio carattere «4n- 
zonii Seripandi et amicorum. Nella Biblioteca Reale fe ne conferva 
un altro efemplare . L° edizione fu poi replicata anche in Napoli 
nel M. CCCC. LXXXX. Die xxili. Februarii avendo incontrato 1° 
applaufo degli eruditi preffo de’ quali fu in iftima il noftro Maggio. 
Egli infatti trovafi molto lodato dal Pontano (1), dal Sannazzaro (2), 

che 

(1) Pontano P. Tumaul. lib 19 à 

(2) Sannazzaro did. 2. elege 


che chiamoffi fuo difcepolo ; e da Aleffandrod’ 4leffandro (1), sa 
feriffe anche un libro de Zaudibus Iuniani Mait. Con errore. legg efì 
nel noftro Origlia (2), che la prima edizione fu nel 1465. i 
Incipit luci annet Seneca cordubenfis liber. de moribus in quo nota bi= 
liter & eleganter uite mores enarrat. Così il principio . In mez- 
zo poi del libro , e dopo le opere morali vi è quefta data : Sub 
domino Blasto Romero monacko Populeti philofopho ac theologo ce lea 
bri ef impreffum boc opus 1n ciuitate Neapolis «Anno Domini: M, 
lxx iiiii. ( mancano le quattro CCCC. ) Diuo Ferdinando regnante 
Gabrielis Carchani mediolanenfis in artificem carmen, 
Iam pone abftulerat Seneca monumeta uetuftas 
Vixgs erat hec ullus cui bene nota forent 
lam bona» fed dotti Mathie feripta moraut 
Artificis = non ef paffa perire manus 
Huic igitur meritas grates fudiofa iuuentas 
Pro tam fublimi munere femper agas 
Dopo la data. fiegue : Tabula huius libri Senece quinternorum et 
foliorum, e poi» In boc uolumine cotinet infrafcripti libri Senece . 
Primum Liber unus de moribus. Liber unus de formula honefte uite 
vel de {i{t. wirtutibus car. Liber unus. ad gallionem de remediis 
Sfortuitorii . Libri decem declamationum Libri duo de clementia ad 
Neronem Libri feptem de beneficiis ad Eburtrum Isberalem. Libri tres 
de ira ad nouatim Liber unus de mundi gubernatione diuina prout= 
dentia et quare multa mala bonis. wtris accidant Liber unus de bea- 
ta uita ad gallionem Liber unus de confolatione» ad marttam Liber 
unus de confolatione ad albinam matrem fuam . Liber unus de tran. 
quillitate uste ad ferenum Liber unus quomodo sn fapientem non ca- 
dit iniuria Liber unus de brewitate uite ad paulinum cui continua» 
zur liber unus de confolatione fratris ad pollibium fine infcriptione 
& intervallo ex iniuria. famuli cOponetis. qui incipit. Noftra compa- 
res firma funi Prouerbia Senece Vlttmo ciufdem Epiftole ad Lucillum 
Centi utgintiguinga - io | , 
Indi nella pagina a fronte» Incipit prologus beati bieronymi Super epie 
ftolis Pauli ad Senecam & Senece ad Paulum , le quali epiftole , 
che tutti gli critici le dimoftrano apocrife (3) , occupano due. pa- 
ti . gine 
(1) Aleffandro de Afexandro 74. 1. Dier. genial. Cap.XI. 
(2) Origlia Storia dello fludio di Napoli t. 1. pag. 207. le 
(3) V.Biblioth. Sacra Fr. Sixti Senenfis adautta et. illufirata a .Fr.Pio. Tho- 
ma Milante. t. 1. pag. 151. not. (a) edit. Neap.1742-e% typographia Mu- 
ziona. Addefis Timannum Gelfelium Hiffor, facr. et ecclefiaflic, tom. 1o 
pag. 109. ed. Traieîti ad Rhenum 1659. 
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gine e mezza, e terminano coll’Ep:taphium Seneca în morte. 

Cura labor meritum fumpti pro munere bonoros » Ite : alias poft hac fol- 
licita te animas» Me procul a uobis deus euocat >: illicet attis: Re- 
bus terrenis bofpita terra uale: Corpus auara tamen folennibus ace 
cipe faris « Nang3 anintam celo veddimus offa tibi: E immediata» 
mente fiegue | 

In'ifto fequenti Codice continentur epiftole moralium veri ques come 
pofuit uir eloqueriffimus Lucius Anneus. Seneca © ad lucilit difci- 
pulum fuum peramantiffimi trafmiffe. Incominciano poi le CXXV. 
lettere ; ‘e dopo l’ Explicit liber epiftolarum Senece nell’ ultima pae 
gina fi ha Regiftrum foliorum librs Epi/totarum Seneca . 

Tutto il volume «è dizs1. carte, comprendendone 1° epiftole 108. e le 
pagine non fono ‘di egual numero di versi , alcune efsendo di 46. 
‘altre di 47.e certune anche di 48. Non ha nè foliazione , nè fegna- 
tura, nè richiami; ed è similmente mancante di capolettere.. La 
«carta è di gran corpo ; il margine maeftofo . L° edizione è di un 
«Carattere rotorido nitidiflimo , e la prima , che avefsero fortite le 
‘opere «del ‘gran filofofo Seneca . Io ne ho ofservati tre efemplati , 
è tutti di' una gran confervazione, Il primo nella Regia libreria di 
S. Gio. a Carbonara di quefta noftra città: il fecondo nell’ ame- 
‘na e pregevoliffima raccolta dell’Illuftre Duca di Cafsanoferra , ed 
il terzo, che trovavasi -vendibile nella piazza napoletana . 

Lo fteffo Giuniano Maggio proccurò edizione delle piftole di Plinio, 
e le dedicò .a Girolamo Carafa. Quindi nella prima pagina fi leg- 
oe : Iunianus Maius partbenopeus Hieronymo Carrafiae meo Salute ; 
e nella fuddetta dedica mentre fcrive : neque in tanta librorum co= 
pia quam ex germanorum Solertimuper inuento : noffra tulit aetas: hic 
erat fupprintendus , dà con molta faviezza il giudizio del libro, e 
«di ciò, che lo fteffo contenca; ‘e nellafine poi fi legge . «Abfolutun 
opus epiftolarum. ‘C. Plinit Iuntoris ‘Neapoli . Millefimoquadrigentefi- 

* mofeptuagefimofexto : menfe Iulii . E più fotto : Impreffit Matbias 
Morayus uir fingulari Tgenio + et arte . Recognouit Iunianus ma- 
îus partbenopeus rbetov publicus fumma' cura fummag: dilisentia . 
La forma è in f. in caratteri rotondi con delle abbreviature , man 

cante di capoletterei,con' degli ‘eleganti dittonghi, e colla fola fes 
gnatura m. v. Quefta edizione ha benanche della molta bellezza , 
«e ne ho più efemplari offervati in. varie biblioteche di quefta Ca» 
pitale ite, i Li cul | | 

Biblia Sacra. Merita tutta l’ attenzione quefto bel monumento tipo», 

| | grae 


Si: L'A 
grafico napoletano . Ectone la fua deferizione. Ala prima su 
Prologus in Genefim. feliciten incipit + | 
Incipit epfa fanti Hieronyni ad Paulinum presbite?* de. 076° die 
ne hiftorie libris. Cl. | 
Dopo tre carte alla prima colonna. Explicit pfatio Incipit liber >gee 
nefis qui dicif bebrayce berefcth. Lapfm I 
Indi incomincia nella feconda colonna : La principio creauit deus ec. 
Dopo del corpo della fcrittura fi legge : Explicat Biblia. Incipiut 
interpretationes bebraicori nominîit fedm ordinem alphabett . 
Finalmente nel forido. Editum opus 2 emtdatit accuratiffime ‘ac di 
ligeter. Impreffit Mathias Morauys uir fingulari arte ingentoga . Im 
urbe Neapoli . ferdinando rege Inuitto. Anno XBi dei. M. cecc.lxxvi. 
La forma è in f.grande colla fola fegnatura in elegante. carattere 
quafi rotondo con delle fpeffe abbreviature ,, che ho vedute in più 
altre edizioni Moraviane. Mancante di prime-lettere, e la carta 
è di una eccellente qualità con grandi» e fpaziofi margini. Ella è 
di circa carte 453.delle quali oltre le prime tre;che occupano .l’.epi- 
ftola di S. Girolamo, 419: ne occupano il tefto: della fcrittura,.e 

‘34. le fuddivifate interpretationes ec. Ciafcuna faccia è a due. co- 
lonne; come: diffi, ognuna di verfì 52. fenza però un troppo. efatto: 
regiltro + L'edizione ha una fomma bellezza e rarità (1), e trova. 
fene fortunatamente un efemplare, che fembra ora ufcito da’ tor- 
chi di quel valente tipografo, nella libreria dell’ IMuftre Principe di 
Stigliano D. Marcantonio Colonna, il quale a me fece cortefamen- 
te offervare. Egli può certamente vantarfi di poffedere un de’ più 
belli e pregevoli monumenti tipografici della noftra città fatti nel 
‘fecolo XV. e forfe ancor 1’ unico, che ci è rimafto a cagion dello: 
‘fpoglio,, che ce ne han fatto gli Oltramontani di tutti gli altri 
‘efemplari. Quefta copia era giù prima del Duca di Dianz, che 
per quanto mi fi dice, la fcambiò con una ‘di moderna edizione ,, 
disdegnando: alcuni frati di più poffederla per quelle fpeffe ab- 
breviature , che vi s’ incontrano, e dalla vendita, che fecefi di poî 
della famofa libreria di effo Duca pafsò a quella di ‘effo Principe 

O In 


(1) De Bure. nella Biblioth. infiruttive vol. de Theologie n. 33: ferive è 
Certe edition. de la Bible eft fort rare et vecherchèe. Le Pere Le Long, 
dans fon Ouvrage Bibliotheca Sacra en fait grand cas, et la rapporte 
avec ratfon comme tres rare» | 
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“infieme colla Sing. Si dice che folfe ffata dedicata a Ferdinane 
do, ma io non leggo una tal dedica nella fuddivifata copia. L’ 
‘vefemplare in pergamena, ch’ era un tempo nella biblioteca di Mon- 
teoliveto di quelta noftra Capitale, ne fu anni addietro difgraziata- 
‘mente rubato da un Fiorentino,e venduto poi dal medefimo per 
ducati so. a Gioacchino Flezzuod:, che trafportollo a Londra. Nel 
fuddivifato efemplare mi dicono alcuni vecchi, ch’eravi ancor mol. 
to luffo di calligrafia, col ben fatto ritratto di quel noftrocrag- 
guardevol Sovrano. Forfe quella tal copia fatta per fuo ufo potea 
‘contenere una qualche dedica di colui, che gliela feppe così ben 
‘“decorare,e non già che fin dapprimagli foffe ftata dedicata . Ringra- 
«ziamo intanto il Cielo di «effercene rimafta una copia , che io fpero 
volerla più gelofamente confervare’ il fummenzionato fig. Princi- 
pe, ‘e ben guardarfi di confegnarla a qualche noftro infame. ligato- 

re, qualora riveltir la voleffe--come meriterebbe, inait | 
Incominciano le cantiche dela comedia di Dante Alleghieri  Firentino . 
‘ cantica prima de lo Inferno Indi + Incomincia il ‘trattato di Purga- 
torio. Finalmente : Zucominceia la tercia parte della comedia di Dan- 
‘te oue fa ‘tralta del Paradifo. C. I. Nel fondo poi fi legge - F;- 
inifce la tertia er ultima comedia di Paradifo , delo excellentiffimo 
‘poeta laureato Dante  alleghieri di firenze , Impreffo nela maa- 
gnifica cipta di Napoli + cum ogni diligentia et fede, fotto l’ 
inuiltiffimo Re Ferdinando * inclito Re de Sicilia x &et , «Adi 
XII. dil mefe di «Aprile x M. CCCC. LXXVII. Lawfdeo. Quelta 
«edizione in 4. da niuno è ftata attribuita al. Mor4uo, e nemmeno . 
«da Michele Denis (1). Ella per la nitidezza de’ caratteri rotondi 
fenza nefso niuno ‘od abbreviature, perl’ uguaglianza dell’inchieftro 
e per .l’ eccellenza della carta, è certamente forprendente e da fta- 
re a fronte delle più decantate dell’ Italia e fuori. Si celebrano 
per quanto fi vogliano l’ edizioni del primo fecolo. della. ftampa 
del famofo Dante , come quella per Gio: Numeifter del 1472. 
‘che »fi riguarda come la prima ; di Miy/ano del 1478. di. Vene- 
‘gia del 1477. pel Vendelino da Spira, del 1484. e 1491. di Fi- 
senze, di Brefcia del 1487.ec . ch’ io preferirò fempre quella del noftro 
Moravo per effere un bel monumento della tipografia napoletana. 
Io ne ho veduti tre efemplari, uno nella biblioteca del Re, unalrre 
nella biblioteca dell’ INultre Duca di Caffanoferra ; ‘el terzo nella 
ù lie 


(1) Supplement. annal. typograph. Michaelis Maittaire pag. 76. w. 515, 


}ibreria del Marchefe Petrone, in.dove fi confervano» delle altre | 
belle edizioni Italiane «del. primo fecolo della ftampa ; ma quello, 
che poffiede effo Illuftre. Duca, fembra -ora ufcito dal‘ torchio, 
La fegnatura è \ggiiti. pit ani 
Aurelti «Auguftini hippoît. Epi de ciuitate Dei .. Nella fine ©: Aurelii 
Auguftini De ciuitate Det liber XXI. & ultimus feliciter enpuicit da 
Impreffumque eft «opus hoc Neapoli a diligenti magiftro Matbia Mosa 
vano . «Anno Chrifti M. CCCC. LXXVII. L° edizione è in carat 
tere nitido franco-gallico, che per la fua eguaglianza ‘non è da pa- 
ragonatfi con qualunque altro de’ più celebri artigiani ,, ‘ch’ ‘erano 
per allora in altre parti -dell’ Italia, ‘evi è la fola fegnatura . La 
formaè in f. p. Io ne oflervai dapprima un efemplare nella libreria 
del inoftro ‘erudite Sig. D. Filippo Guida ;.ma indi ne vidi un altro 
nellaricca raccolta del Duca di Caffanoferra di una ‘confervazione in- 
dicibile, ed altri «due nella Biblioteca Reale anche ben confervati. 
Breuiarium Romanum . Neap. per Matbiam Morauum M. GCCG, 
LXXVII. in f. in caratteri -franco-gallici . E’ riferito da alcuni 
ferittori . Io però -non lho potuto offervare.. 
Incipit utilis traftatus ‘claufularum que felent apponi in contrafibus în 
referiptis in priutlegiis . in ultimis suoluntatibus . în fententiis. in 
inuentariis. & in aliis difpofitionibus. qui continent :copiofos & uti= 
les awticulos in earum materia. & in diuerfis altis iuribus plurimas 
conclufiones diffufe examinatas . compofitas per celeberrimum titriusque 
iuris doftorem. dominus Vitalem de Cambanis . tunc. regni Sicilie 
wiceprothonotarium. fine quibus claufis tu leîtor effe noli. quia fatis 
istiles & meceffarie funt . in aduocando. confulendo . & pronunciane 
do. Et eft quodda: quodlsbetum in multis & variis materits. utriufg? 
iuris. In fondo poi : Finis ef coperis cleufularum quod ef fatis 
copiofum & utile in materia propria tam ‘in tudicando in. aduocande 
& legendo ubi funt inexquifite auftoritates doltorum & surium. Ina- 
preffum in alma ciustate Neapol. regnante inuitlifimo Rege Ferdi= 
nando. per magifiru Mathia Morauum . fideliter -ac corretum & 
veuifuz per clarum dolore iurium dfim paridez parthenopenfem proba= 
tiffimum. fuptu th & folticitudine nobilis Iobannis «Antbonit Lamos 
ql animofe imprimi fecit. In annis domini M. CGCC. lxxviii. Die 
nona menfis «Aprilis. Quefta magnifica edizione in forma. a? è in 
caratteri rotondi framifchiati alquanto co’ franco-gallici . Ottima è 
la carta ed efatta la correzione . A me fu ignota allor quando 
ferifli le Memorie iftoriche degli Scrittori legali del regno di Nape= 
 , e per isbaglio tipografico ttovafi dato benanche all’ autore il 
cognome de Cambranis » Hi Ino 
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Incipit vationale diutnorum officiorum editum per R.in N50 patrer& dos 
minum dim Gulielmi duriti dei & aplice fedis gratia prefule Mi» 
mate. qui compofuit fpeculum iuris & patrum pontificale.. Nella 
fine : Clariffimum atqui fantlum opus intitulatum liber Rationalis 
dininorum officiorum . emendatiffime impreffum . Neapoli .. Regnante. 
diuo vege ferdinando inuittifftimo » per Mathiam morauum . Sub atte 
no domini Millefimo quadrigetefimo feptuagefimootzuo . die xxviii. 
menfis Iulii. finit feliciter. L° edizione è in f. in caratteri rotondi. 
Guglielmo Cave (1) ne riferifce le feguenti edizioni: Mogunt. 1459» 
Rutling. 1473. Venet. 1485. «Argent. 1486. Bafil. 1488. Norim- 
derg. 1493. f. ed ignorò la noftra napoletana: ma .con quefta ne 
ignorò egli peraltro anche delle altre molte , come la romana del 
1477. per Georgium Laur, f, le vicentine del 1478. e 1480. ec. 

In dominicis diebus a Kalendis o&obris ufguz ad aduentum domini. 
Et ab oîtaua Epiphanie ufj3 ad dominicam primam quadragefime +. 
Id nofurnum Ymnus. Nella fine » Inclitum facrumg: opus Pfalterit 
imprefsum Neapoli regnante rege Ferdinando inuiBtifimo . fecundum 
ftilum Romane Curie &c. Anno. Salutis Millefimo  quadringentefimo» 
feptuagefimoottauo . Die uero Sabbati . menfis  Nouembris uicefima . 
Finit feliciter.La forma è in 4. in caratteri rotondi del noftro Mo. 
ravo + L efemplare da me veduto è nella biblioteca dell’ Illutre Du» 
ca di Caffanoferra., | 

Sacre tbeologie magifiri necnè facri eloquij preconis celeberrimi fratris 
Roberti de Litio ordinis minorum profefforis opus quadragefimale per- 
utiliffimum quod de penitentia difum eft. feliciter incipis +. Nella fi- 
ne : Singularifimum opus quadragefimale facre thbeologie celeberrimi 
magiftri Roberti carazoli alecienfis > ordinis minorum fratris: ac pon» 
rificis aquinatis. per uenerabilem mirificumque  magifftrum Matbiam 
Morauum. Anno Domini. M. CCCC. lxxix. Die uero decima ‘ men- 
fis Augufti Neapoli fumino conatu impreffum feliciter fine . Il libro 
contiene LXXIII, fermoni. L’ edizione è in 4. € in piccioli ele» 
ganti caratteri franco-gallici mancante di prime-lettere , ed è molto 
rara. Infatti Domenico de ngelis (2), che riferifce così queft’ opera: 
Quadragefimale de poenitentia , l’ignorò del tutto, portandone fol4- 
mente due, cioè di Venezia del 1472. in 4. e di «digentina del 
1497. in f. | 
| M.T.. 


(1) Cave J/cript. ecclef. bifforia litieraria tom. 1. p. 652. ed. Coloniae Allo- 
Urcgum 1720. i ò 3 
(2) De Angelis nelle vise de Tenersi Salentini, tom, 1. pag. 20. 
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M. T. Ciceronis Orationes. Selegit Tunianus Muaius Eques gia 
nus er Rbetor publicus. In fine » Impreffe per Matbram Morauune 
Neapoli M. CCCC. LXXX. anno parum falubri er Turcarum in- 
curfione infefto. in f. E’ riferito da Michele Dewss (1). 

Ioannis Ioutani Pontani de «Afpiratione ad. Marinum Tomacellum liber 
incipit. Nella fine : Imprefsu Neapoli «Anno . M. CCCC. LXXXI. 
vii), Ianvarit, fenza nome dell’ impreffore : ma l’ edizione è del 
celebratiffimo Mattia Moravo in caratteri rotondi adoperati in al- 
tre molte opere , ed in quefta evvi benanche un faggio de’ fuot 
caratteri. greci, lesgendovifi da paffo in paffo le feguenti pa: 


a W a Vv . i 
role : OT, H, O, agvo, fsvEhop, owAwp, apfor, wo, vw, 
OvTWI° 3. Kapudwp , exw, Topbjaevo , igouai , ec. quali caratteri greci 
vesgonfi formati con qualche maeftria, e non già con quella roz- 
zezza, che furono già prima ufati da altri tipografi (2) ,. i quali 
ftamparono in tali caratteri prima di lui benanche libri per interi. 

N PO Ine 

(1) Denis /upplen. Annal. typogr. Michaelis Maittaire, pag. 115. n. 809. 
(2) I primi direttori delle ftamperie, che vennero in Italia non efendolian- 
cora introdotti i caratteri greci a getto, allor quando occorrea di mettere 
nel corpo dell’ opera qualche parola in greco laftiavano il voto, che 
poi fcolpivano in tavolette di legno, e qualche volta ve la metteano be- 
manche a penna, il che non è affatto ignoto a chi è pratico dell’ edizio= 
ni di quei tempi. La gloria di perfezionare i caratteri greci fu poi fer-. 
bata al famofo Aldo Manuzio dal 1494. in avanti. Bernardo a Mallin- 
crot , de ort. et progrelf. art. typograph. capi 14. fcrive : ifgne primus 
( Aldus Manutius ) ni fallor, eff qui graecos libros excudit. Nam qui 
ante illum ejus generis typis ufi funt, qui rari admodum fuerunt, fere ad 
explendas lacunas, ficubi in'latinis codicibus una y atque altera graeci fer- 
monis vocula intercurreret y eos adhibebant. Antiquiffimi enim typographi vacua 
alla /patia relinquere folebant ob Graecorum caratterum defeîtum . Ma non 
deefi però affatto affermare col medefimo ,.e coll’ acciabattante P.Or/andi, 0- 
rigin. della ftampa pag. 56. e con Domenico Maria Manni nella Vita di 
Aldo Pio Manuzio, pag. ta. num. 15. che Aldo foffe fato poi il primo 
a ftampare in greco libri interi, Avvegnachè non può dubitarfi che 4/40 
aveffe incominciato a ftampare interi libri in greco non prima del 1494- 
ficcome avvifano tutti gli fcrittori , ed appare benanche dalla ferie dell 
edizioni Aldine per ordine cronologico , più volte impreffa e ultimamente 
In Pi/a 1790. nel quale notafi nel fuddetto anno 1494. la grammatica di 
Coftantino La/cari; e noi ritroviamo libri interi fampati in greco fin dal 
1476. come le opere di Dione in Milano nel detto anno dallo ftampatore 
Dionigi Paravifino , che nello feffo anno ffampò benanche la gramati- 
ca di effo Coftantino Lafcari, e nel 1480. in compendio greco-latina in 
f. Il Salterio di Davide greco-latino , IMediolani. MCCCCLXXXT. 
f. la Barrachomyomackhia di Omero Mediolani MCCECLXXXV. in cala 
e fa 


gi 


do. .; 
Incipit orde miffalis fecudi confuetudine ovdinis fratrît: dicatorii. ‘Do< 
minica ‘prima in aduentu Domini. Introit*. A quefto titolo. precede 
il Calendario, che occupa fei: carte, indi le rubriche, che ne occi» 
pano altre quindeci, e finalmente Orazi». ec.. In fondo: poi filegge: 
Miaiores: ri x. Romani ciùes: plurimi elaborarit ut noie pfalit: qu 
uita non porerit : indebiles fierer + e laudî adipifcersò? eterni 2 Bb 
qui lris. aut uirtutib aut opibus cofegbant ». quori veftigia» emular® 
fraciso® palmerius Nenpolitan® ciuis Ttegervrim? ad bui? cemsi ote faftigiài 
afpirans = fibi nome ppetut vedicauit.. Dt >dicatorie religiGis uiris 
fummu bifida pftitit. : giquide ftuduit ut: fuis impefis bh» diuta opa 
impmeret > Ei ob rg pfati ordîs cultors 2 fres deo. pces fiidere an 
fhicat'- giiis fracife® diuti” utuat fofpes 2 tncolumis* 
Impffit Matbias morauus Néap «Anno falutis. . Mì. cccc. Lxxxii). 
die xxvilij. Martij. | 
Quefta è certamente un’ altra edizione, chie attefta fa grande accue 
ratezza ed abilità del famofo Morzvo . Io ci offervo nitidezza di 
caratteri, uguaglianza. nella fpaziatura, intrigo grande di caratteri. 
negri e roffi, vivezza d’ inchioftro., e molto decorata di capolettere 
miniate a colori. diverfi con. degli fpefli, freggi e note di canto fer- 
mo fatte però«a penna (1). La fua forma è ing. ineccellente car 
ta incollata, e fe ne conferva tuttavia un efemplare-nella biblioteca 
di S. Domenico Maggiore di quefta noftra Capitale. 
Incipit liber de dottrina Catonis ampliatus per fermones rethoricos. &mora= 
les per fratrem. Roberti de Euremodio monachum Clareuallis . Nella fine: 
Hinc finem. afpice Catonis. wirt..moraliffimi & in. uia meri fane gra- 
utffimi. Cum comito fratris Roberti de- Euromodio monacbi: Clare= 
uallis > tam uerborum ornato ‘imate: & s fententiarum. grauitate 
preclaro ut ex Iouis cerebro wideatur emanatum . Imprefsum Nea- 
i | Ba ol 
edizione delle opere: di Omero , Florentiae fumptibus Bernardi et Nerii Ta- 
natdis Nerilii MCCCCELXXXVIII..t. 2.-in f.Le opere d° Ifocraie nel 
MCCCCXCHI. e le vite di Plutarco nello fteffo anno in f. nella fud- 
detta città d’ /Mi/zz0, con più altre ancora. Deefi dunque conchiudere 
che .4/do foffe (tato. folamente il primo a ftampare libri interi in greco 
correttamente e con caratteri nitidi ed eleganti non mai prima di lui ve- 
duti., Quindi fcriffe bene Pietro Opwsero nell’opus Chronographicum orbis 
univerfi, pag. 461. Careographiae ars floret per Ioannem Frobenium Baft- 
Lene : et_praecipue Venetiis per Aldum Manutiura , in quo induftria fimul 
cum doflrina certabat : quiqgue graeca caftigatiffime primus ederet in lucem. 
(1) Si vuole che Ottavio Petrucci foffle ftato poi |’ inventore di ftampare 
le note di mufica , o come altri vogliono il Cremonefe Gio: Batilta Res 
mondi. fotto Innocenzo X. | Ri 


Ci 
poli per Matbiam Morauum die-XVÉ: Iulia Anno: Incarnationis do- 
minice M. CCCC. LXXX:VIIJ. Un: nitidiffimo ‘efemplare: di quefto 
rariffimo libro confervafi nella biblioteca dell’ IMluftre Duca di Caf 
fanoferra : Quefta edizione attefta la: grande abilità di: quel famofo 
tipografo . Il tefto e in un molto elegante carattere rotondo», ecì 
comentar) di caratteri franco-gallici di. una indicibile: maeftria. E' 
molto ammirabile-l'efecuzione inaverframifchiati in una medefitaa 
pagina. più! forte di caratteri grandi e piccioli con far:fempre rifultare 
un: efatto resiftro. Io:vi fcorgo.il raffinamento» dell’ arte. La fua 

- forma è ina: e non ha: che-la:fola feonatura , che‘ giugne*a CINI. 
Officium -B; M: V. Nella. fine fiulegge » Impreffum: per Mathiar Mix 
ranum + Anno a natinitate» domini. Mi. CCCC. lxxxviy. quintadeci- 
ma Die menfis: Oobris . Nella più. volte. lodata biblioteca dell’ He 
lufre: Duca di Caffanoferra fe ine vede un efemplare; che un tempo 
poffedette il Chi Cardinal Baronio effendovi. feritto» fulla prima pa 
gina: Card: Barony 1590. € pois \Ianwarius. haber dies: xxx}. Ella 
è molto-ben confervata, ed. è: cofa rariffima. benanche» per ragione 
della fia forma in 16. affatto non: praticata. per quei tempi . Il 
lavoro vedefi efeguitoa. duplicate tirate di torchio, e la tinta tane 
to negra, che cofa dappertutto uguale e ‘viviffima. Vi fono ancora. 
delte belle: miniature, opera forfe de’ frati di quella ftagione . Que» 
fto libriccino è-cofa veramente: pregevoliffima . HI famofo- Pietrans 
tonio: Bolongare Grevenna. allorchè fu in. Napeli ad offervare la fud= 
detta- rifpettabile: raccolta. dell’ .Iluftre Sig. Duca. ‘di. Caffanoferra 
rinafe molto: ammirato di un tal monumento» tipografico: napoletano» 
Breuiarium Dioecefis: Valentinae .. ImpreNum Neapoli per Mathiam Moe 
rauum M. CGCC. LKXXIX. in 8: Ne ho notizia dal. Catalogo di: 
Niccolò Rofff (1). | LAMA 
In nomine dini noftri ibu Xpt. Incipit prima pars fermonam de laudia 
bus fanttorum. fedin: fratrem. Roberti caraczoli de licio ordinis mte 
norum Epifcopum «Aquinatem. Sermo primus- de laudibus altiffimi 
Dei. cuius: excellentia nob‘declarant: Geipue tria. nomina quibus ‘eum 
nominare folemus . In fine pot.» Celeberrimum opus» de laudibus fane 
Corum per Reuerendum in Xy0 patrem. Fratre Robertum. Carazo= 
lum. de licio: Ordinis minorum «Antiftità Aquinatem compilata finst 
feliciter. Impreffum Neapoli fub: Inuififfimo Rege Ferdinando . per 
Mathiaz morauum . Secundo Kalefi. Februarit. Mi cccc. lxxxvilli + 


La: 


(1) Vedi Bibliochs Nicolai Roff parti 25 edìtiones faeculi XV: 
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La forma è in 4. e in carattere piccolo franco-sallico, € in carta. 
“di tal corpo, che.poco differifce dalla pergamena . L° edizione però 
‘è alquanto fcorretta ‘effendo fpeflifimi gli errori di ortografia , dî 
‘“gramatica, ve quegli ancora»di fampa. In una copia; che fi confer 
‘va nella biblioteca: Reale fono corretti a penna nel' matgine . Non 
dipiaccia di avere fotto gli occhi una lettera, che vi leggiamo indi» 
:mitta a Beatrice d’ Aragona da GiovansMarco Cinico + 

Beatrici Aragoniae . Hugariae Bobemiaeqg® Reginae inclytae . Iode 
mes Marcus Cynicus parmefis : Chrifti & honeftatis famulus 3 cum 
-Mathia ‘morauo Olomuncenfe ‘eleganti ac eruditiffimo imprefore » & 
Petro molinis fociis * ‘plurimum fe cOmendat >» & beatitudinem <dicie. 
Statueram fuperioribus annis ad te uifendi gratia cotenidere x Sed 
Ferdinidi inclyti genitoris dui Neapolitanorum Regis fapientiffimi © 
me totius Italiae ‘perpetut moderatoris® negociis ut nofti ppeditus ad 
ifthec foelicia tua ‘regna iter facere haud potus. Verum quoniam im 
smortalitatis \tuae ‘cum Morauo femper ftudiofus extiti . Cù nuper sn 
cidiffer in -manus diuinum opus de Santtorum laudibus ab infigns 
“Roberto Carazolo ordinis minorum fratre : oratore uchementiffi moi; et 
fine | controuerfia ctbeologori principss Aquinatifg? meritiffini «Anti 
fiitis: aeditum.. «Hdmiratus eximium eius ornati © Salutares fenten» 
sias’» archanorum dei cumulum » er cum in ‘eo fit quiequid littera 
facra docet plane reconditum > & per eum ‘ocior pateat aditus ad 
»caelum © \wia ad uitam quae criffus eft ‘fempiterni +. Decreut cum 
praeffanti tuo ‘Morauo immo noffro et Petro» hoc toti orbi in ui lau- 
dem commune facere > et. bismille uoluminibus impreffis » et tuo bea= 
viffimo nomini bene ‘ac merito Tferipris : primi borum ifiud Celfitudi- 
ni tuae trifmittere. ut e numero faepe lebtitaàdo » cognofcas te pprer 
claras tuas beroicafg3 uirtutes : fide feruata >» curfu:cofumato» Brawio 
comprehenfo « facile inter heroum ‘caeleftium coetum aliquando:ut opro- 
poffe connumerari. vale. Cynici tui > et Moraui vnecnon et Petri. memori, 

Ioannis Toniani Pontani, de fortitudine ad  Alfonfum  Ducem Calabriae 
liber primus incipit qui de fortitudine bellica er heroica. Stegue è 

Liber fecundus. de fortitudine domeffica x: Nella ‘fine poi - Ioannis 
Iouiani Pontans de fortitudine opus finit feliciter - Impreffum Neapo- 
li per Matbi& Morauti atque emendatum accuratiffime anno falutis 
Dominicae M. (CGCE. LKX XX. xvi Arai fine Ferdinan= 
do vege Jaco; Vi è alligato: 

Ioannis  Ioutani Pontani ad Alfonfum Cota Daten de principe 
liber feliciter incipit. Senza data. La forma delle fuddette edizioni 
è in 4. e fonosmolto eleganti tanto: riguardo ‘a’ caratteri, quanto? alla 

carta 


carta di ultima perfezione e bellezza. Alla prima pagina vi fi da 
gono i feguenti verft precedenti ‘all’ errata + | 
._  Emptor fi quid. habet vili hic libellus 
Pontani modo promptus e Minerua 
Moraui et modo preffis officina . 
Nihil magnum nibil eft quod extimefcas 
Peccat nefcio quid leue ac pufillum 
Quod peccat tamen hac tibi in tabella 
Monftrat : me redibendus effe poffit 
Nec fidem illius ufpiam requiras 
Huius libri mendae hae funt . ec. | | 

Ioannis Iouiani Pontani de obedientia opus finit feliciter . In fondo- 
Impreffum Neapoli per Mathi Morauum anno Salutis Domini ME. 
CCCC. LKXXX. die xxv. offobris . La forma è in 4. in caratte» 
ri rotondi. 

Ioannis Iowiani Pontani Dialogus qui Antonius inferibitur  . Hofpes 
Siculua compater Neapolitanus . Nella fine » Ioannis Yousani Ponta» 
ni dialogus qui «Antonius infcribitur finit feliciter impreffum per 
Mathiam Morauum. «Anno. M. CCCC. LXKXXXI. ultima die Ienua= 
#it. La forma è in 4. , e in caratteri rotondi... stan 

loannis Iouiani Pontani dialogus qui Charon infcribitur . Vi è uni» 
to l’ altro. dialogo di già fuccennato colla fteffa data. del M..CCCC. 
LXXXXI. wltima die Ianuarit. ; 

Marci. Tullit. Ciceronis, Rethorica . noua incipit. Nella fine» M. T. 
Ciceronis rethorica noua Neapoli imprefsa .. Per magym Mathiam Moe 
vauum wivun fingulari ingenio ac arte preditum . Finit foeliciter 
Senz’ anno in f. I caratteri:fono gli fteflì impiegati nell’ edizione 
del Dante. La:'‘fua fegnatura è H. iii. È, 

Nicolai. Perotti“ ad. Pirrum . Perottum. Nepotem:. ex. fratre + fuae 
uiffimum. rudimenta . gramatices . incipiunt . Nella fine: Regule 
gramaticales Reuerendiffimi  patris. & domini. domini Nicolai Pee 
rotti «Archiepifcopi Sypontini uiri doGtiffimi atq; eloquitiffimi. abfoe 
lute funt foeliciter. Neapoli. impreffe per Mathiam. Morauum. wirum 
fingulari ingenio et arte preditum. La forma è in 4. 

Ioannis Ioutani Pontani ad Alfonfum Calabriae Ducem de Principe 
liber feliciter incipit « Nella fine: Ioannis Ioutani Pontani lidellus de 
Principe finit felicitet » La forma è in 4. Il Moravo non vi fi 
fottofcriffe, nè ci pofe data di anno . Quel’ opera trovafi benan. 
che anneffa all’ altra de fortitudine nell’ efemplare da me veduto 
nella Biblioteca Reale, ficcome notal di fopra, 
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Iodaco ‘Hoenfleyit ., \(0i\Havenficin , “come altri do ferivono j. della 
Dioceli di Spira tenne la*:ua ftamperia in quefta. niftra  Capitaley 
‘e le fue edizioni fono «di ‘una rarità fomma +. «I.fuoi «caratteri han 
‘molto di quelli -di Arnaldo»da Brufelles ,-ed ebbe forfe ad affociar- 
{fi col Rieffinger., che non miga potè. verir foio in quelta-noftra Ca- 
mitale per efercitarvi il'arte tipografica, tanto rilevandofi benanche da 
quel che dice «Catone da Sepino nel 1474. nella prefazione all’ opera 
«di Matteo Siluatico ,e fim}imeate dal Tuppo allorchè ei dice per Fermanos 
«ec. ‘fatte «alcune :noftre prime ‘edizioni . Ma Jo seonfermerebibe tanto 
«maggiormente qualora foffe vero sla di già fummenzionata peftilla del 
«“cufiode della biblioteca Palatina di Viernaal Mawniliodinoftra edizione 
fatta «dali*Hoenffeyn “rilevandofi «dalla medefima, ch’egli:fin dal 1471. 
efercitava in Napoli i fuoi itorchi e che rin quell’anno appunto vi Rampò 
le opere tutte ‘del ‘noftro Q. Orazio . :1o non iftento mica a «credere 
lo, onde fempreppiù rilevare la gioria dovuta alla mia padria,«che 
certamente per ragion di topica non abbracciò effa la :prima tra 
tutte ‘le altre ‘città dell’ «Italia ‘la bella «ed utile “arte della ftampa. 
Giannicola Me:slinger nel fuo libro, che ha per titolo: v4rmae 
mentarium catholicum ‘Bibliothecae Commendae ‘S. Ioannis  Hisrofolo= 
mitani ftampato in «Argentina nel 1749. inf. riferifce un’ opera., che 
“1 ‘fuddivifato Iodoco ftampò.in Napoli nel M.CCGC.LXXV.intitolata: 
Stephani de Caieta  facramentale «Neapolitanum illuftratum, in 
‘Quefto libro io non ho potuto offervare., ma della ..fua efiftenza 
non ‘può ‘miga «dubitarfi , trovandofi un tempo nella biblioteca «di 
Matteo Pinelli (1), e nell’ altra della Ve/liere :(2). Meglio però 
degli altri lo rapporta Michele Deris (3), e nella maniera, che do 
do metterò ‘or qui appreflo benanche in nota: . 

SStephani de Caieta vel Gaeta de Neapols. Sacramentale  Neapolitanum 
fou traftatus deVII:Sacramentis. Soggiugne poi* effo.Denis: Praecedit 
Fufci Severini «dedicatoria 7. foll. Tabula er regiftrum. Ad -Calcem 
( vi è poi la data ) «4nno ab incarnatione Domini Salvatoris noftri 
‘M. CGCC. LXXV. die vero XIIIIL menfis feptembris per me Tudocuna 
Havenftein dyocef. Spiren. Neapoli imprefeuna feliciter . cris 
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(1) Vedete Giacomo Morelli Brdliorh. Matiboei Pinelli 1.1. paget3t» n.794% 
(2) Catalogue des livres de Ja Bibliothegue de feu M, le Due de la Vellie- 
re, num. 618. tai 
(3) Denis Annalium typographicorum V. CI. Michaelis Moittaire fupplemen- 
tum ,pag. 46. num. 29t. Viennae typis Iofephi Nobilis de Kurzbek Caef. 

Reg. Aul. typogr, & bibliopolae M. DCC., LXXXIX, in 4. 


O 
H libro poi che ho veduto è.il Max:Zo appunto, che .conferva È 
Hluftre Duca di Caffanoferra béllo e nitido al pari di tutti gli al. 
tri pezzi tipografici del primo fecolo della ftampa. Eccone dunque 
il fuo principio € fine: 
M. MANILII ASSTRONOMICON. PRIMUS. In fondo. 
M. MANILII «AST RONOMICON, FINIS a 
Ridetur merito fciolorum ‘infana caterua 
Vulgo quinatum nomina furripiunt 
Heus quicung3 uelis latia perdifcere mufa 
Sydereos nutus fallere difficiles . 
Manilium feltare grauem. qui tempore diut 
Floruit Augufti » Lellor amice . vale . | ; 
Siegue poi la tavola de’ capitoli, che contengono i cinque libri dell’ 
opera, ed indi: | it 
Imprefsum neapuli per. Iodocum boenfteya » 
La forma è in 4. in caratteri rotondi fenza foliazione , fenza fes 
gnatura , € fenza riprefe di parole. Può dunque afferirfi effere edi» 
zione prima del 1475. Lararità di quefta belliffima edizione è ba» 
ftantemente nota agli eruditi. | : 
Giovanni «/damo di Polonia Îtampò in quefta noftra Capitale co? 
caratteri e cogli ftrumenti del nobil uomo Niccolò Giacomo. de 
Luciferi,ficcome rilevafi dall’ opera feguente riferita dal Maittaire, 
e che io finora non ho potuto avere fotto gli occhi » i 
Confeffionalis beati «Antonini Archiepifc. Florentini. Nella fine: Stam 
| pato Neapoli per Iobannem Adam de Polonia cum litteris & inftru 
mentis nobilis wirt Nicolai Iacobt de Luciferis de Neapoli fumptibus 
uero utriufgue mutuis. 1. Febr. millefimo CCCC. LXXVHI. in 4. 
Sarà dunque ferbato ad altri il dir. cofa dippiù dello ftampatore 
mon meno, che delle fue edizioni fe mai gli veniffero, a. notizia. 
Corrado Guldemund tenne anch’ egli la fua ftamperia. nella. noftra 
città, ma io non ho potuto fimilmente ofservare. l'edizione , che 
altri riferifcono del libro intitolato pe va | 
Francifci Ottavii epiftolarum de amoribus liber ». Neapolt. per Conras 
dum Guldemund ope et impenfis Bafilii de Argentina . M. CCCC. 
LXXVIII, 111. Id. Martias. in 4. (1). 
Errico «A/dyng , 0 «Alding, com’ egli ftefso fi fottofcrive fu un al- 
tro de’ noftri ftampatori molto ingegnofo; mai libri dal medefimo 
miro I imo 


(1) Maittaire Ax. syp, te 1,,fa I page 388, 
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im preffi faranno certamente andati tutti a male; giacchè appena ne 
ho potuto ofservare l’opufcolo di Criftiano Proligno,-che contiene 
un compendio di aftrologia , e indiritto dall’ autore così al noftre 
fa mofo Antonello. Petrucci: © 
‘= Chriftianus. Prolianus. balbaner 
Sis Celebri Vivo Antonello patricio ( Petrucio. } 
Ferdinandi regis Secretario Si. Di © 
Nella fine della lettera dedicatoria ci fono 1 feguenti verfi :. 
Cernis ut hic breuis. et: fed babet tam. multa. libellus 
Quilibet ut magnum. dicere poffit opus: © 
Qualsa fint elementa. et qua forma. = ordine monftrat ... 
n Precipua. intra. fe [pera quot: altra: tenet 
* Quot numero: fpere: © quanta bis. difftantia: centro. 
Inter fe quantum: circulus. omnis: abeft 
Quo fixa infidunt » quo. erratica: fidera. coelo- 
Quanta fit et terre portio quanta. globis. 
lungit ut lune Sol: uoluiluniae que funt > 
Ut facie oppofita: fidus. utrumgz micat 
Plurima: preterea: medicis. obtenda: fophifg* 
| Feci hec qui chrifflum: note reg3 fequor: 
Sed neg3 feciffens nif' qui fouer ardua cefav: 
—_ Fernandus. placidam: ponte dediffet: opem è. 
Indi fi legge « Incipit prima pars. et capitulum: primune de totius 
—wrbis generali diuifione. E finalmente: in fondo. dell’ opera: 
Finis bui” opufcoli p. magift% Hinrici ( fic ) 
aldung » Parthenope 
impfsum.anno falutis 1477: ottaua: 
Kalendas feptembrias. accuratiffime.. 
Sieguono poi le tavole aftronomiche , e di nuovo : Finis Henricus 
«Alding . La forma è in 4. che fembra in 8. E caratteri fono ro- 
tondi e nitidiffimi, e molto ben fatte le cifre numeriche a fronte 
di quelle , che ho vedute in alcune altre edizioni Italiane afsai 
fconciamente formate. Non ha nè foliazione , nè fegnatura , nè ri- 
prefe di parole, ed è mancante di capolettere. Tutto il libro contiene 
da circa 42. carte, e ciafcuna pagina di verfi 26. cioè carte 33. 
contengono 1’ opufcolo, ‘e lealtrele fuddette tavole aftronomiche. Io 
‘ne vidi un efemplare di quefto rariffimo ‘libro nella biblioteca del Re. 
Francefco di Dino della città di Firenze tenne la fua officina ti- 
pografica in quefta noftra Capitale , e poi fi ritirò nella padria , 
ove continuò il fuo meftiere., Egli infatti nel 1480. ‘RAT in 
a° 


Napoli, e dal 1481. in Firenze - trovandovifi Prandi 
Choftumi cambi monete peli. mifure et ufanze di lettere di cambi 
e termini di decte lettere che ne ‘ipeli Ji vofuma et in diverfe terre 
per Franciefcho di Dino di Iacopo Kartolario Fiorentino. Firenze M. 
CCCC. LXXXI. in 4. (1) e fino all'anno 1487. avendone ofserva= 
ta 2 «Arte del ben ‘morire di Monfig. ‘Cardinal di “Fermo con in 
fondo » Finito a laude di Dio e «della Vergine Maria per me Frane 
ciefcho di Dino di Tacopo Fiorentino. Adì vir. del mefe di Febrae 
ro M..CCCC. LXXXVII. nella quale febbene non ci: fofse luogo 
della Îtampa, pure vogliono ‘i bibliografi , che fatta «1° \avefse .in 
Firenze, e non già in Napoli ; ‘al che ‘10 non mi. pofso «opporre 
non ‘avendo ragione da foftenere il ‘contrario . Intanto l’ ‘edizione 
fatta da quefto noftro tipografo, @ da me ‘ofservata è del feguente 
libro molto mal rapportata da altri 
Claviffimi «ac preftantiffimi mufici Franchini Gafori Laudenlis Theo 
ricum ‘opus mulice difcipline Ad Reuerendiffimi in X0 patre domi= 
num dominum Tobannem «Arcimboldum miferatione diutna facrofantte 
Romane ecclefie p/piteri Cardinale Nouanienfem Probemium.Così alla 
prima pagina del libro. Nella fine poi: | 
7 Ri: Et fic eft Finis. st Seen li 
O cui Cardineum licuit contingere bonore3 
Et me quem uirtus inpulit ut uenerer 
eMccipe pua licet fint hec baud munera tito 
Digna uiro» cuius nomine: furgit opus 
Iftd et enim nullus cenfebit paruula leftor 
Si fludii fruffum cerpferis ipfe mei 
«An age» meet libri vultu compleltere ‘crato 
Dicere nec pigeat Tu mibi feruus eris: | | 
Franchini Gafori Laudenfis Mufices pfefforis theoricum opus armonice 
difcipline Explicit, Impreffum Neapolis per Magiftrum Fricifci de 
Dino florentinum. «Anno dit. M. CCCC. LXXX, Die ofaua 0Éo- 
bris. Inuictiffimo Rege Ferdinando regnante. Anno regni eius uigefe 
fimo rertio +» Quefto libro è veramente rariffimo . La Tua for- 
ma è in 4. in caratteri rotondi di 114. carte con de’varj difegni in 
legno, e fpecialmente di fei ferrari; che battono alternativamente i 
loro martelli full’ ancudine, donde vogliono che nata fofse l’ armonia 
della mufica . Non ha foliazione, nè fegnatura, nè riprefe di parole . 
Di quell’ opera ne ho veduti però tre nitidiflimi efemplari in di. 
I vere 


2 
(1) Vedete Cara/og. Bibliorhecae Ab, Nicolai Rofi par, II. Editiones fae- 
culi XV. pag. 54. 


e, 
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_ verfe biblioteche di quella noftra capitale : | 
Francefco Tuppo napoletano fu un valente  giureconfulto de’ fuoî 
tempi, ed'ebbe benanche gli onori di fegretario minore del Re Ferdi- 
nando. fenza efercizio verfo il 1475. avvegnachè in queft* anno appunto 
egli' ftefso fi fottofcrive così: Das Francifcus de tuppo vegis ferdi- 
nandi fcriba. Non facciafi intanto alcuno maraviglia ch’ egli avefa 
fe cfercitata nel tempo ftefso 1’ arte tipografica in quefta Capitale , 
edi efserfi molto intrigato co’ primi ftampatori, che vennero dalla 
Germania. Io rilevo tal notizia da’ feguenti verfi di Niccolò Pafe 
Serio de Santo Severo fatti in lode del fuo compadre Agoftinello 
€olumbre ‘per lo fuo libro de Manifealebia, che avea ftampato, e 
dedicato all'Invittifimo Re Ferdinando d’Aragona: © © 
". Curve per immenfum carus te curre per Vrbem 
Ferdinandus amat parue libelle tuus è 


ai I pera 
e ei dad è è e è 4 è è e 0 è è è è è © è è. © è- 


«0 Zatratus anos fî quis det murmura temnas 
35416 Inuidae, fed dotti rextificentur' opus . noe 
 PRAESSORI TVPPO FRANCISCO gloria fumma eff 
Laus compatri quibus et illa detur. © ida 
Per quei tempi gli uomini di lettere non isdegnavano di fare dà 
eorrettori nelle officine tipografiche . To potrei fare una lumga ferie 
di uomini ‘afsai noti nella repubblica letteraria, che abbracciàrono un. 
tal meftiere; ma bafterà foltanto' nominare il P/atina,che fece da correte 
tore in Roma nella ftamperia di Pannartz ; il noftro Gio» Antonio 
Campana nell’ altra officina del'celebre Ulrico Man , Defiderio Erafimo 
in Venezia in quella di «4/40, e:poi inaltre fuori dell’Italia, Filippo 
Melanchthon ec.,e per altri granduomini potrà leggerfi 1’ opera di Gio: 
Corrado Ze/eneri (1). Il noftro Tuppo adunque avendo avuta della molta 
dimeftichezza col. Rieffinger fecefelo indi ancor per compadre, e in- 
cominciò a.guadagnar danaro coll’ impreffione de’libri valendofi  de’fuoi 
caratteri, ch'egli o a comprare ebbe dapprima, ovvero ad ereditarli per 
morte, o- per la ritirata di quel celebre tipografo nella fua padria, vo- 
lendofi da alcuni che tuttavia fofse. ffato vivente il Rieffinger nel 
1502. (1) . Tutto può efsere. Io intanto metterò in nota molte 
edizioni, le quali mi fembrano dirette afsolutamente da efso Tuppo, 
e fe- 


(1) To: Conr. Zeltneri T'hea:rum virorum eruditoram i) qui Jpeciatim typogra- 

phis laudabilem operam praeftiterunt . Rotimbergae 1720. in 8 
1).Jo avea di già impreflì i primi fogli di quefta mia operetta allor quan- 
do mi è ftata data dal Ch. D. Domenico Corugze 1’ autorità di Giaco» 
mo 


e fecotido il mio folito: com additarne i pofsefsori. detle Dati 
Opera © de Manufchar[ia de Maiftro Ansufino: Columbre Menefchale 
cho de Santo Scuero: al in wiGtiffinio Re ferdinando de Ragona., 
L’indrizzo della dedica è quefto : Mizi/tro Auouftino Columbre Me- 
nefchalcho. de Santo Seuero al im wiltiffimo ‘Re ferdinando de Ra» 
gona fuo Signor el bafo ‘trino nanteli foi pede (acre felicita p pes 
suda fua . M: Io non ho ftimato di quì riferirla perchè niente 
evvi- di curiofo: Nel fondo fi legge: ii. 
Finifce V opera de Manufchafia de Maeftro: Auguftino Columbre de 
Santo Seuero Dedicata allo: inuittiffimo Re Ferdinando de Ragona'. 
TI libro è in 4.in-caratteri rotondi del famofo Rieffinger:; ciafcung: 
pagina di verfi 35: con-delle capolettere di piombo; eccetto una fola H,. 
chîè ben rilevata in legno. Vièla fola fegnatura, e in molti fogli 
vi-fi ofserva un efatto regiftro, in altri però è molto mal efeguito. 
Dopo della dedica evvi la tavola de capitoli, che occupa tre carte; 
ed indi quella delle rubriche, e finalmente attacca I’ opera fcritta 
fn un linguaggio afsal'curiofo , e-come baftantemente:rilevafi dal prin» 
‘cipio e fine già da me di fopra traferitto . Quefto libro ha della 
‘molta rarità, ed’ uno efemplare mi' fr fece cortefemente ofservare 
dal mio erudito amico. Sig. ‘Dì Gaetano: Manfo, che conferva. nel» 
TA fua fceltae pregevole biblioteca». 

Sdemnis et utilis lectura Magnifici utriufg3: iuris Do&toris Domini Pausa 
H de caftro è Inter moderno» uerus. Il. interpres fuper fecunda pars 
te. ff novi. lege feliciter. Nella fine » Explicit lettura clariffimi 
utriufgue iuris Dottoris Domini Pauli de Caftro fuper fecunda para 
te. ffi noui. Neapoli. impreffa. fub: aureo feculo. et Augufta pae 
ce Ferdinandì Regis fereniffimi atqua clemetiffimi. fub impenfa cla+ 
riffimi Militis dini Berardini . de Gerardinis de «Amelia. Comitis 
patatini confiliarit: diui- regîs Ferdinadi. ac Regetis magnam curiam 
Vicarie . die vi. Februarii Millefimo: CCCC. LXXVIII, La for 

‘ma’. 
mo /Zimfelinzio, dalla quale'rilevafi di efferfi» realmente: ritirato: Rieffin- 
ger alla fua padria.. Ecco dunque come fcrive il fuddetto autore ( in epi- 
tome Rerum Germanicorum: anno 1502. cap. 65. PW 195. ed.. Hanoviae 
1594. ) : Nec folum noftri in hac arte Argentinae floruerunt , fed eandem 
etiam alibi traftantesy et decus et emolumentum funt confecuti . Ita Six- 
rus Rufiger Argentinus Neapoli anno: MCCCC LXXL libros guomodo im- 
primi poffint primus monftravit. Ob quod faftum Ferdinando Regi et nes- 
politanae utilitati charifimus exftizit. His omnibus: patriam. Argentinam 
praeferensiy ad nos conceffit , efique hodie vita fuperftes vir ob. dignitatem 
Sacerdotalem et. fenium reverendus . Ma queta autorità. non mi fa pefo 
affatto onde dire con altri che Riefinger folle ftato in Napoli pochiffimo 
tempo + 
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ia è in f. gr. e in caratteri rotondi fu carta «di «ottima qualità ; 
e.ful principio ‘evvi «dedica di effo Francefco Tuppo:al ‘già fuddetto 
‘Reggente di. quel:tempo :Berardino :Gerardini 30 ‘Geraldino . 

:Confuetudines “Neapolitanae .. <Alla:prima ‘faccia + Incipit, ‘prologus ec. 
.di ‘carattere.;ben “grande , «che ‘ha :molto del franco-gallico , ‘ed è lo 
ftefso ‘del ‘famofo -Rieffinger ‘adoperato «nella ftampa: “delle ‘coftituzio= 
ni del :noftro ‘Regno nel :1475. ‘Dopo ‘il :proemio, che incomincia : 
‘Quia fcriptum ‘è in lege, «all XI. ‘pagina :: «Carolus fecundus ‘ec. e 
‘dopo ‘carte 1186. ‘vi è la feguente ‘data: 

:Huius Sebaftiani «glofe ‘et . ‘apparatus ifuper ‘08/m  NeaP. Shito -Neap » 
:ampreff. fub ‘Ferdinando omnium ‘oprimo Rege feliciffimo + Per Frane 
‘cifcuni ‘tuppum sneapolitanum ‘utriufgue ‘iuris fudentem :minimum qui 
ob laudem Regis patrie vet ‘utilitatem ciuium copus impreffum icurauit 
«Anno dit :MCCGCC. i Ixxx11. die xxli. oWobris ‘prime ‘indittonis . 
Viene poi .il:folo:téfto.della cofituzione Sencimusdello Meffo belliffimo 
‘carattere grande ;e finalmente: FRANCISCVS TVPPI :PARTHEnos 
peus. legîi ilfiatliofate. Magnifico «ac Clariffimo . V. I. Confulto «dito Nicoe 
lao Francifco Cicino. Ciui partheopeo .mobiliffimo . Salute ; e da quefta de 
«dica ‘fi rileva, che l'edizione ‘fu’ fatta a ‘fpefe «di eflo ‘Cicino ,, pole 
‘chè gli fcrive : propriis fumptibus ‘imprimi ‘curafti. La forma è in 
f. di carte ‘188. a due colonne ‘ognuna ‘di verfi 43. ‘fenza foliazio» 
‘Ne; fegnatura , € riprefe di. ‘parole . ‘La ‘carta ‘è di ‘gran «corpo e 
‘bianca, avendo per fegno ‘una ‘mano fpiegata ‘con. corona aldi fopra. 
“Non «vi fono. ‘capolettere , ed il carattere del :comento 'è 'rotondo, 
‘e molto più «picciolo :del :tefto , ‘che ‘io ‘giudico ‘effere ‘benanche del 
Rieffinger.Tutta il’ edizione "vedefi :bene «efeguita ., ancorchè foffe 
‘non poco ‘intrigata «la fua compofizione. Un ‘efemplare -confervatif. 
fimo .fi ‘poffiede dal :mio ‘amico D. :Francefco ‘Or/ando ., avendolo 
‘acquiftato «dalla ‘famofa biblioteca «del Marchefe Andrea Sarso vene 
duta ‘pochi «anni fa «da’ fuoi «eredi. 

Favole di Efopo. ‘Il Tuppo avendo Teritta la favolofa ‘vita di Efopo 
datina «ed «italiana, «alla «quale ifiesuono le traduzioni in profa, ed 
‘alcuni comentarj ‘morali «ed iftorici fopra 66. favole ed apologhi di effo 
Efopo da dui :mefli in ‘verfi latini ‘con dell’ ‘eleganza ,, ‘pofe tutto 
magnificamente a ‘ftampa «con farne «dedica :al ‘Conte «di Fondi Ono- 

rato :d’ Aragona «Gaetani. Alla ‘prima ‘pagina leggefi adunque : Fran. 
cifeo «del Tuppo «Neapolitano “allo Illuftriffimo Honoraro de «Aragonia 
«Garttino. Conte ‘devFundi . ‘Collaterale «dello Sereniffimo Re Don Fe- 
rando. Re de Sicilia Protbonotario ‘et Logotbetha benemerito Felici» 
ate. Io non voglio defraudare il mio leggitore di un pezzo ci 
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fiffatta dedica ridondante molta. gloria: all’Illuftre e Hifpertbite fai. 
glia Gaetani. Tu duncha, egli.dice; 1 digno de‘ogne’ laude et' maffima= 
mente como Zelante della iufticia; che fi fato e fi. et in: quifto mio li- 
bello quale ad te intitulo». et Si fato: caufa: collo: tuo: asuto: et: roba: 
farmelo mectere: in: lume» fenterai: in: proceffo delle: fabule: nova che: 
ferra allo mundo in eternum: manifefta. Tu'fr fpitale de poueri gen» 
sili bomini et de tucti li afflicti". non ai laffato: de defpedere alle 
tepli. facri et lochi deuoti. Lo. tuo: zeforo: doue: fifanta: milta: ducate: 
chiaramete: fende demoftrano: la: Nunciata: de’ Napoli .. de- poffeffione 
de’ oglio: de- fabviche ampliffime » De: notrimente: delli figlioli: baban»=. 
donate: dalloro: parente: «et: cuffs: difcarrendo de Santa* Maria de: pede» 
gructa».. lo Carmino. $ anto Auguftinoi. Santo. Dominico», et multe ale 
sve ecclefie: che: ferriano. vuinate: fe non: per te. Le: Nunctata: de: Ae 
uerfa: perte vege. Ad! fundi: rite- Ecclefie- che- procuratore’ te” pot 
chiamare: dello fuperno- îdio: et della fua: matre io non bafto piu fequire 
che la concluffone. fervia: principio .. che: fono: tanti et tali le toi gra» 
ciofr facti' che- befogniaria e[ferenze: Cicerone: el! Mantuano: marone +. 
Nella fine fi legge: pot »- Francifct Tuppi Partbenopei: utriufque ji 
vis difertiffimi ffudiofifimigs in uttam Efopi: fabulatoris: Laepidifimt 
philofophig: clariffimi traductio: materno: fermone: fideliffima: © et tn 
eius fabulas: allegoriae cum: exemplis: antiquis: modernisq®» finiunt -fe-- 
liciter:. Impre[fae: Neapoli: fub: Ferdinando Nluftriffimo: fapientiffimo 
atqz Iuftifimo in Siciliae- Regno: trinmphatore»» Sub: «Anno Domini 
M. CCEC. LXXXV. die x111.. Menfis. Februarii . Fints. Deo. gras 
tias .. Siegue poi la. tavola. delle 66. favole. Quefto: ‘libro: è in. fo=. 
glio in: nitidi: e- belli: caratteri: rotondi: con: delle capolettere: inta= 
gliate in legno. Le figure però benanche intagliate. in: legno: fono. 
molto: rozze e: {contornate ali numero: di: 23: quelle ,. che- apparten=. 
sono alla vita di Efopo, e 64. alle favole:,, che infieme: fono: 87.. 
impreffe però. con: inchioftro- molto lucido/e: bello» .. Il Chioccarelli 
lo dice con. errore ftampato: (1). dal Rieffrager è» Nella: biblioteca. 
Reale fe: ne: trova: una: copia ,. le: cui: figure fono: colorate, ed: 
in quella. dell’ Illuftre: Duca. di Caffinoferra. un: fecondo» efem: 
plare molto. ben: confervato» .. L’ edizione: è: veramente: rarifli» 
ma a fegno; che: l Ab. Galians per averne veduto: un: efemplare 
nella fcelta e copiofa libreria: del: Marchefe: di Salza. Berio ,. da: me 
anche vifitata più: volte: con ammirazione e niente: profitto, perchè- 
mancante di repertorio, credette: che: foffe.l’unico», che n° efifteffe:(2). 

i In- 
(1) Nel fuo libro de i//uftrib. feriprorib.. pubblicato: in parte € fcorretta» 

mente dal noltro Meola. 


(2) Vedete il fuo Dialetto Napoletano, pag. 103. Seg» 
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Incipit fingularis trafatus în. materia  femdicatus omnium offecialium 
compofitus per clarsffimum. V. I. ‘interpreten domini paridem de Pie 
tbeo de Neapolis poft primam fuam compofitionem incompletam» et ine 
digeftam -ac waptim «co infcio -importune impreffam. Nunc vero dige= 
ftam ad Det -baudem.. lege feliciter. Nella fine: Impreffum fub au 
seo feculo . Sereniffimi Ferdinandi Regis Sicilie. Hierufalem. &te. 
Per fideliffimos Germanos Neapoli. opera’ set impenfa. V. I differtif= 
fimi Francifci, Tuppi Partbenopei qui ob-xwet. publice usilitait et 
s<ciusdem Sereniffrmi regis ipatrse iufticie ‘zelatoris. deceré tribunalibus 
legendum -tradidit.. Anno ..domini. M. CCCCLXXXV. die veno xv. 
amenfis Tulii..Vi.è alligato il feguente trattato dello fteffo del Pozzo; 

Incipit traftatus aureus in materia ludi copefitus per clariffimi...K. S. 
.dottore. dim Paride de Putheo nouiter cafligatus . poft .primî -com» 
pilationem & corveltus.. Lege feliciter : «In fondo: «Finis utilis tra» 
«Etatus de ludo- «Ad .breue «Opendius redubus. 

Tutti e due quefti trattati fono in fogl. gr. Niditi fono ancora i 
caratteri rotondi con .delle capolettere rilevate in legno, e la. carta 
è d’ottima qualità. Io gli ho voluto. notare. fotto. del. Tuppos. 
poichè non faprei chi. mai foffero ftati quegl’ impreffori; di cui ne 
‘volle tacere :i doro .nomi, chiamandoli .foltanto.. fdeliffimos Genna 
#05, ch’ io intendo peraltro .Rieffinger con i fuoi compagni,, nel- 
la cui ftamperia egli ‘s’ intrigò poi molto, :come di già accennai . 

Carolus S urvbetinus adolefcetulo de medo augend: ovationem. Nella pri 
.ma pagina del libro fi legge Francifcus. tuppi partenopeus inter de= 
.gi fiudiofos iminimus Clariffimo domino Berandino Gerardino amerine 
militi infigni Comiti Paletini Regenti Vicariae ac locumtenenti il- 
duftris magifri infticiarii fido confiliario Ferdinand: Aragonei Regis 
Sicilie ac iufficiae amatori faluten. La forma è in4.e molto buo- 
na l'edizione in caratteri rotondi. Se ne vede un efemplare nella 
‘biblioteca dell’ IMluftre Duca di Caffanoferra . 

Il Tuppo invigilò benanche full’ edizione. delle noftre. coftituzioni 
fatta dal Rieffinger nel 1475. e fimilmente -de’ capitoli, e riti 
della G. C. come di già notai di fopra nell’ elenco dell’ edizioni 
fatte da quel primo noftro valente ftampatore, e dell’ altra de’ co- 
menti feudali del noftro Andrea Rampino d’ Ifernia , e così anche 
di altre edizioni di libri appartenenti a giurisprudenza . 

Aiolfo de Cantono Milanefe tenne la fua ftamperia in quefta noftra 
Capitale fenza. però faperfì con precifione da qual anno incomin- 
ciato avefle il fuo efercizio. Egli adoperòde’ nitidi caratteri gr 
; i - 1 
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di nonmancanti di dittonghi e @ @, e belliffimi maiufcoli e le fue 
edizioni fono veramente rariffime. A me fono a notizia le feguenti. 


IHESVS MARIE FILIVS, 


COMPENDIO DI SONECII ET AL 
TRE RIME DE VARIE TEXITVRE 
INTITVLATO 


LO PERLEONE. 


RECOLTETRALEOPEREANTI 
CHE ET MODERNE DEL HVMILE 
DISCIPOLO ET IMITATORE DE 
VOTISSIMO DE VVLGARI POETI 


€ GIVLIANO PERLEONIO DICTO 
RVSTICO ROMANO:MINIMO TRÀ 
REGII CANCELLERI: ET DE 
PRESENTE DATE INLVCE 
AD PERSVASIONE ET 
MANDATO DEL ILLV 
STRISSIMOSVO S.LO 
«S + INFANTE.DON 
FEDERICODE ARA 
GONIA.P.DALTA 
MVRA:DVCA 
DANDRIET 
sC. ET COM 

PLACEN 

TIADE 

ALCHV 

NIA 
MI Ali 
Indi fiegue la divifione dell’ opera : 
Sara diusfo lo prefente Canqoneri în V. Parte in la Prima farannò 


sorte operette extranagante recolte tra le compilate de molti Anni 


Ba}sg 


ni 


Bafsecet impolite fopra nari propofiti pprit et de Amici : et accumue 
late con alchune moderne de piu alto file: | 

In la ..II. faranno de le prime Fantafiole Antiche fcripte de Amore: 
et vecolte adefso per memoria de una fua prima bilecta: Qual chia- 
mava. DIANA: LATIA. | 
In.la III. parte Saranno alcune Cofefte pur «Antiche » ma di miglior 
Vena» Sfogate per lo Ainore: Acquifto > et perdita » de unaltra fua 
fecoda Innammorata» BEATRICE > CASSLA . 

Tala INI. Saranno de le Opere aftribuite in Vita > et le Compilate 
in la acerba et deplorida morte de la Nobile et formofa Regina 
Damicellta . ANGELA DE BEL PRATO . 

In la. V. et Ultima parte farîno le Ope fate da. VH. Annii 
qua p gloria de la Magnifica et Generofa Donna. Mi. FVLVIA 
«AGRIPPINA Referbate per chiaue del Libro p le piu elette © et 
como piene de magiore efficacia et moralita > fopra tucte le altre 
digne de effere da ferui de Amore lele con afStentione et piu  uolte 
vesterate et guftate da chi intende. Siesue la tavola delle compofizioni 
in tre pagine. Nella 14. vi è foltanto + Perleonis tabula finis exor= 
dii principium foeliciter incipit: quod bonum fauftum foelixg? fit. La 
15. è bianca del tutto, e nella r6. Exordio al Iuftrifimo et usir= 
zuofiffimo . S. lo S. D. Federico de Aragonia . Quelta dedica ha 
per prima-lettera un’ A veramente elegante . 


Nel fondo poi fi legge: 


FINE:CONLA DIVINA GRATIA:DEL 
CANZONERI:DICTO: ILPER LE 
ONE. DEL RUSTICO ROMA 
NO:IMPRESSO IN LA CI 
TA:DI NAPOLI, PER 
AIOLFO DECANTO 
NO: DA MILANO 
ADI.X.DEMAR 
TIO:M.CCCC. 
LXXXYII 
ANNO CHRISTI 


Un efemplare di quefto rariffimo libro trovafi nella biblioteca del 
mio amico Sig. D. Gaetano Marfo mancante però di alcune carte. 
La forma è in 4. picc. . I caratteri fono rotondi , e molto nitidò, 


75. 
ma non ben forniti nè di apoftrafi, nè di accenti. Vi è la folia. 


zione, che dopo la dedica incominca in abbaco romano, e giugne a 
CEXLV.pagine. Non vi fono riprefe o richiami, ma la fola fegnatura. 
La carta è molto pregevole . Le hoelie contengono anche delle belle ed 
intereffanti notizie riguardo alla noftra ftoria de’ tempi aragonefi. 
Giuliano Pier/eone inon fu. certamente degli ultimi poeti della 
fua ftagione, checchè altri han detto (1); e il Re Ferdinando T. 
per Ja fua fufficienza ne maneggi degli affari politici ed economi» 
ci lo tenne molto impiegato. Egli patti benanche fotto Alfonfo 
Duca di Calabria, e fotto dt di Aragona; e di quelt’ ultimo 
fu benanche maeftro avendogli fpiegate in Italiano le celtituzioni 
di Federico IL «come fembra rilevarfi dal fonetto XIII fi 7. 
Splenda quel ragio 18 te quel Sole anticho 
De ifoca* : che luce qui tra fagre legi 
Poycbe di nome & pit; uiriu paregi 
Quel dieno autor Secondo Federico è 
. Principe inuilto & de iufticia amicho 
Che quì è ka fumma de toy. gefti egregi 
Si che mentre poray leggi e releogi 
Lalta materia che in uulgar te esplica 
Il libro meriterebbe di effere riprodotto, e cementato. Non ifpiaca 
cia al mio leggitore di averne fotto gli. occhi per un faggio i fe- 
guenti due fonetti . 
Sonecto INI, 42 IN/ufrifimo. £. Don Federico, 
Altra lyra altro Apollo altro Tritunno 
Seria bifogno ad refpivar tantalto 
Piu forte legno al fiuttuofo affalto 
Doue le uele vate [piegate funno 
Poychun nouello Marte altro. Neptunno 
Timendo: amando » et uenerando exalte 
Ne lice ad me con temerario falto - 
Laudar di Ioue un fr diletto Alunno 
So che rapio di Sol tardi fr extende 
Tra folti bofchi - et pur doue penetra 
Raro ogni forza de fua luce fplende 
Scuftme dumq: luna et laltra Cetra 
In te Signor da chui luce riprende 
IL cor conuerfo in tenebrofa petra. 
K 2 Vo 
(1) Gio: Mario Crefcimbeni nella Storia della volgar poefia. ; (tom. 2. 


par. 2. lib, 6. pag. 332 e Francefco Saverio Quadrio della Storia e 
delle ragione d' ogni poefia, nelle Correzini ed aggiunte t. 7. pag. 64. 
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78041, 
|. Soneflo. C.1X. al Templo ei Sepulchro doue fu pofta 


( la fua innamorata ) 


E Quefto sl Templo oue fepulta iace 
Langila mia gentil » che mille uolte 
Col fuo bel Vifo. et bionde chiome fciolte 
Maccefe il cor dunamorofa face? i 
E quello il Saffo = che lalte et utuace: 
Membra mè cela: > et che Morte mba tolte ® 
Como e che in. fr uil luogo: ffean fepolte © 
| Pieta > Senno» Valor + Bellecza » et Pace? 
Son qui le bianche et le uermiglie Rofe 
Lebano. © et loro » et quel: ardente Spyrto 
._ Che rompea gli Diamanti e i duri Marmi? 
Qui tra. Balfamo ev Myrra el Vel fr afcofe © 
In leffo eterno pien di Lauro et Myrto 
Chel dentro uiuo în Ciel locato parmi 


Da una lettera di Marfilio Ficino in data de” 20. agofto 1491. 
rileva, ch* egli era P/atonico, poichè gliela indirizza così : Marfi« 
ius Ficinus Pierleone complatonico. fuo (1) Finalmente è d’avvifare 
fi che niuno: ha faputo la vera padria del noftro: poeta ,. e lo. ftefso 
Crefcimbent (2) dubitò fe mai fofse ftato romano , o napoletano .. 
«Aquila volante libro compofto da Leonardo «Aretino in latino e da effo 
trafportato in Italiano librî TV. Nella fine: Stampato in Napoli a 
di XXVII. del mefe di Iunio per Ayolfo de Canthoni Cittadino de 
Milano . MCCCC. LXXXXITI. in f. Que opera favolofa è poco 
ricercata di effo Leonardo Bruno: «Aretino non mi è maì riufci. 
to. di averla fotto. glì occhi . della noftra edizione fatta dall’ 
«Atolfo , e l’ho dovuta riportare pigliandola a preftanza da Filip- 
po «figelati , il quale , febbene mi foddisfece più dell’ Haym, 
e del Morelli, pure temo ch” egli nemmeno !° aveffe offervata, 
e ftato foffe al catalogo del Mauittaire . Dall’ anno 1492. al 
1496. nemmeno mi è riufcito di vedere quàlche altra delle fue 
edizioni, eccetto. quella dell’opera del Gigli, che quì appreffo met» 

terò in nota. 
Zac 


{1) Quefta lettera fi ha nel Lib. XI. Epiflolarum di elfo Ficino, pag. 928. 
ediz. Bafileae 1576. 
(3) Crefcimbeni Voc. cir, 


Zacbarie Lila Vicentini Canonici vegularis «ad Prefantiffimun Dei 4 
conem Matheum B'offum Veronenfem Canon. Regu. De fitu orbis 
prooemium foeliciter incipit. Nella fine » Zacbartac  liliv Vicentini 
Canonici regularis: de fitu orbis liber explicit . que exalliffima im. 
preffit diligentia «Apolphus Cantonus Mediolanenfis . Neapoli Anno 
Salutis. M. CCCC. Ixxxxvi. yi 1445 Nouebr. In quelta edizione pofe 11 


fuo emblema colle feguenti lettere iniziali A. y O. (A . La forma 


è in 4. e in nitidi caratteri rotondi. Nella biblioteca dell’ Illuftre 
Duca di Caffanoferra ve n'è un. efemplare, ed. um altro. affar ben 
confervato nella regia: biblioteca di S. Giovanni a Carbonara di 
quefta: noftra città. Quefta opera fu indi tradotta in. Italiano. 

Giovanni Treffer, e Martino: d* Amfferdam Mamparono infieme in Na 
poli nel 1498. ficcome appare dalla feguente: edizione: ufcita ap» 
punto da’ loro: torchi nel fuddetto anno : 

Ioannis Iouiani Pontani de Liberalitate. de Beneficentia». de Magnia 
ficentia. de Splendore. de Conuiuentia libri finiunt . Impreffum opus 
Neapolt per Ioannem: Treffer de Hoeftet et martinum.de «Amfterdam 
«Almanos die XVII. menfis. julit MCCCCLXXXXVIII. La: fua for- 
ma è in 4. in caratteri non: fpregevoli , e per quanto: io. fappia 
fu nota al folo Michele Denis (1) avendola riportata, febbene: non 
con molta precifione, nel fupplemento» agli: annali. tipografici del 
Maittaire . Nella biblioteca reale: fe ne: conferva un efemplare man» 
cante della prima carta, ch'io. nom faprei fe cofa vi foffe ftata 
impreffa, e perciò non ne ho potuto altro riportare , che la fola 
fuddivifata data, ch'è in fondo dell’ edizione. 


LIBRI STAMPATI IN EBRAICO NELLA NOSTRA CITTA’ 
NEL SECOLO: XV. E IN ALTRI LUOGHI DEL REGNO. 
DA DIVERSE ALTRI TIPOGRAFI. 


Ralle molte celebri fonderie det fecolo XV. nella maifempre 
colta Italia, delle queli per malizia piuttofto, che per ignoran- 

za, non trovafene alcuna menzione preffo- gli fcrittori oltramontani ,. 
affai rinomata fu quella nella picciola città di Soscino nel Ducato 
di Mi/zno fotto la direzione di alcuni Rabbinî, tra i quali Geswò, 
£ Mosè , per avervi colà fatto un fornimento di eleganti caratte» 

i rl 


(1) Denis Anal. typogr. Michaelis Maittaire fupplem, num. 3849. 


ri ebraici non meno che greci. Quindi alcuni dotti Ebrei, ch'eras 

no per quei tempi nella noflra città fi adoperarono effi ben fubito 

di chiamarvi quei tali valenti artigiani , onde potere fare impri 

mere nel proprio lor linguaggio i Hibri fanti, e molte altre opere 

di antichi fav) ‘fcrittori Arabi di già traslatati in ebralco.. Quefte 

tali edizioni ebbero tutto il lor felice fuccefflo a fegno da far vane 

tare vallamoftra Napoli fulle altre città dell’Italia i più belli e_ pre» 

gevoli. monumenti tipografici in lingua Ebraica (T), 

Noi però, fempre mai trafcurati delle. proprie «cofe » € niente affatto 
amatori della propria gloria, ne fiamo in oggi privi all’ihtutto di 
fiffatte edizioni, e fpecialmente perchè , o nel difcacciamento degli 
Ebrei fatta dal Vicerè Ramondo di Cardona nel dì 23. novembre 
del 1510. (2) fi ebbero effi a pertar feco tutte le copie delle mede- 
fime , o perchè delle poche rimafteci ‘a difpetto di ogni noftre van- 
to furono da tempo in tempo «da foraftieri , . profittando del niente 
gufto de’ poffeffori , trafportate altrove, e ripofte con gelefia in al- 
cune rifpettabili biblioteche dell’ Etalia e fuori, per moftrarfi agli. 
amatori di quefta ‘bell’ arte, e forfe con neftra derifione ; per avere 
cene fatti così groffolanamente fpogliare . | 

Se taluni eruditi uomini non ne aveffero fatta menzione ‘nelie loro 

opere, faremmo rimafti nello ftato di non averne memoria ‘ niuna, 

e non poterci per confeguenza fare una compiuta gloria di aver 

così ben coltrvata l’ arte tipografica fin da’ fuoi primi incumaboli, 

e di effere ftati benanche coltivatori delle ‘morte lingue orientali, 

Grande è dunque l'obbligo, che dobbiamo a Gio. Criftoforo Wol- 

fo (3), a Giacomo Le Lot (4), a Michele Denis (5) più che 

al Maittaire (6) troppo fcarfo a darcene notizia, a Davide C/emene 
te, € al Ch. Gio. Bernardo irta (7) uomo di gran critica e 

di gran. fapere.. 

In 


(1) Inter italicas urbes hebraicorum librorum ine celebriores referenda 
et fane Neapolis, ubi plurima eaque infignia enumerantur XV. feculo edi- 
ra bebraicae typographiae monumenta, fcrive il De- 1001 De hebraic. typ. 
orig. pag. 29. 

(2) Siccome avvifa il Parrino nel Teatro de’ Vicerè, tom. I.pag: 37. ed. 1770. 

(3) Wolfio. Bibliocheca Hebraea . La migliore Ain è quella di Ham. 
burgi in IV. rom. in 4. 1715 33- 

(4) Le Long Bibliocheca Sacra . Parifiis 1. 2. in f. 1723. apud Montalant. 

(5) Denis nella fummenzionata di lui opera in fupplemento a quella di 
Moaittatre . 

(6) Maittaire ne' fuoi Annales tyograpbici ce ne fa una fcarfa menzione + 

9) Gio. Bernardo De-Rofli . De Hebraicae typographiae origine, ac primi- 

1818 


Intanto dalle lorofatiche io ho. formatoiil fesuente, catalogo dell’ edizioni 
ebraiche napoletane, ma mi fon valuto principalmente delle opere del 
Denis, e del De-Roffz, come quelli, ch’ebbero di già fotto gli 
occhi le opere di quanti altri gli precedettero in fiffatte ricerche, 
Eccole dunque tutte cronologicamente . 

Pfalterium cum comment. R. Davidis Kimchit.. Nella fine : Haec vir 
typographicae correGtioni praefeGtus minimus difcipulorum Iacobh Ba- 
ruch. filius R. Iebudae x» ( fortafle Landau ) felicis memoriae 
germanus, fed peregrinus nunc bic Neapoli. Finitus perfeStufque eft 
liber Pfalmorum.. Anno CCXLVIL ( 1487. ) die 1ve menfis Nifan 
( Martii ) per manum typograpbi peritiffimi Iofepb filii R. Iacob 
felicis recordationis Germani , in. 4. Così il fuddivifato Denis (I). 
Con più precifione riferifce poi il Ch. De. Roffi (2) la fofcrizione, 
che io ftimo molto a propofito di quì farla rileggere » Haec vir 
tvpographicae correttioni praefeltus. minimus difcipulorum , Iscob. Ba- - 
such filius Rabbi Icbudae Lando. felicis memoriae, germanus , fed 
peregrinus nunc bic Neapoli. Finitus perfettusque elè. liber Pfalmo- 
sum. Laus co qui excelfa inhabitat .. Anno CEXLVII. die 1v. men- 
fis nifan, menfis egreffionis. ex. captivitate AEgypti, per manum ty= 
pographi peritiffems Iofeph filii Rabbi Iacob felicis recordationis , ger= 
mani. Atteftano tutti gli altri eruditi di effer quefta la più prege- 
vole edizione di quante mai prima e dopo della medefima vedute 
fi foffero nella repubblica letteraria .. 

Proverbia +. Iob. V. Megilloth: Daniel . Efdras . Paralipomena cum 
comment. R. Immanuelis B. Iacob. Poft proverbia + Ego Chafim.fi- 
lius Ifaaci Levitae germanus. Ante Iob praefatio. R. Levi B. Ger- 
fon. Ad calcem: at perficeremus opus fanfum die rx. menfis etta» 
nim | Septemb. | anno CCXLVII. fexti millenarit | 1487.| in ur 
be Neapolis per manus Samuelis-.filti-Samuelis ex Roma . Così è ri- 
ferita l’ edizione dal Denis (3). Meglio però. dal Ch. De-Roffi (4): 
Proverbia cum commentario. rabbi Immanuel , Iob cum commentario 


&er- 


ziis, feu de antiguis ac rariffimis hebraicorum librorum editionibus feculi 
XV. difquifitio biflorico-critica . Parmae 1776. in 4. Vedete benanche | 
altra fua eruditiflima opera intitolata. Varize(eftiones hebraicae veten teftara. 
Parmae ) 1784. 

(1) Denis /oc. cis. pag. 234. ne 1852, 

(2) De-Rofli /oc. SIA a Do 

(3) Denis /oc. cit. pag. 234. n. 1851. 

(4) De-RoM De heor. typogre orig. pag. 31, Append. page 27. e nelle fue 
Lesioni, vol, 1. pag, 151: | I 1 


60 


gerfonidis canticum canticorum, ecclefiaffes, sbredi , Ruth, ERber j 
Daniel, Efdras, ac paralipomenon libri cum commentario rafcè 14 
quarto maiore Neapoli anno CCXLVII. Chrifit MCOCCCLXXX VII. 
Indi viene a dire, che nella fine de’ proverbj fi legge: : «Ad jolutus 
liber proverbiorum cum prolixo ac praeftantiffimo commentario rabbè 
Immanuel felicis vecordationis» Decet laus equitatem et moventem fe , 
quin defatigetur. «Amen. Ego Chaitm filius. Ifaaci Levitae germa= 
nus . E nella fine poi de’ ibi Paralipomenon + Laudetur is cut 
convenit laus qui unus veft, fed non fecundum ‘unitatem noffram , 
perfelus omni perfeCtione abfzue ulla profapia praetev eum, quontam 
nibil eft abfque illo. Ipfi dabo glortam, quia auxiliatus ‘eft nos, ut 
perficeremus opus fanttuni die 1x. menfis ettanim (Septembris ) anno 
CCXLUVII. fexti millenarit in urbe Neapolis, per manus Samus 
lis (qui videat femen prolingetque dies. fuos ) fili domini pairis 
mei Samuelis ex Roma piae memoriae » Placeat tam Deo , ut vensat 
filius deteBorum ( Melfias ) 44 eruendum popolum fuum . < + + cito 
et tempore proximo. Amen, amen. Avvifa inoltre «che tutto il vo» 
lume è di 252. fogli, de’ quali 104. ‘occupano i proverbj 5 48. Iob 
8. la cantica, 10. V Ecclefiafte, 4. tbrenî, non 5. come afferifce 
bVolfio, 3 ‘RI, s. Eftber, 13. Dantele, 19. Efdra, non 12. co- 
me nota *b ftelo Wolfio , 38. 1 paralipomeni, e non 40. ficcome 
per isbaglio fi ha preffo lo fteffo autore. Finalmente fogsiugne che 
Michele” Maittaire viferifce 1 foli ‘proverbj; cerera omnia BOBO edi= 
tionis agiosrapba omittit . Infatti il Maittaire (1) feccamente pone 
nel fuo catalogo: Proverbia Salomonis cum commentario R. Emma- 
nuel. F. SHomowis Hebraice . 
Rabbi «Abrabam ben Meir «Aben Ezra commentarius ‘in pentateuchum 
in folio Neapolt anno CCXLVIII. Chriftti MOCCCL'XXXVIII (2). 
Rabbi Davidis Kimcbit Sefer fcarafcim, five liber radicum, în folio 
Neapoli anno CCL. Chrifti MXD. Nella fine di quefta edizione ave 
He il De-Roffî (3) che fi legge un’ ammonizione del correttore 4 
e poi: Hic Neapolis menfe elul ( ‘augufto ) anno 250. minoris fuppo» 
tationis . Tutto il libro è di 143. fogli. 
Rabbi Bechai filit Iofepb Chevad i Jeu obligatio cordium + 
in quarto Neaponi anno CCL, Chrifti MXD. Quefta edizione r dee 
Crite 


(1) Negli Arnal. typogr. tom. 1. pas, 338.” ; “ 
(2) Vedete eflo De-Roffi de hebr. typog. orig: pag. 77.1 nia 
(3) De-Rofli De bebr. sypogr. crig. page 41. 


| | 8I 
feritta da Wolfio i), il quale ne vide un. efemplate nella biblio- 
teca Oppenbeitmeri . Il Ch. fuddivifato De-Roffi (2)ci avrebbe al 
certo foddisfatto.: di più fe fortunatamente » ne avels’ egli offervato 
nn Qualche -efemplare . Michele Denis (3) febbene l’.aveffe offerva» 
ta, pure ce ne dà ful fare del. Maittaire suna fecca . notizia. Egli 
adunque la riferifce così : R. Bechai ben Iofepb m555m nom Ave ob 
bligatio cordium + Neapoli opera lofepb Germani, correCtore. Salomon. 
Ben Perez anno CCL. 1490. Chrifti in 4. Sì dice dagli eruditi 
che quefto libro è celebratiffimo:preffo i Giudei , il. quale parla 
delle virtù morali dell’uomo. Di i 

R. Mofis nathinanidis commentarius in pentatenchum in folio anno CCL, 
Chrifti MECCCXC. Gio: Criftoforo: Wolfio (4) confonde..quefta edi- 
zione coll’ altra fatta U/pffipone anno CCXLIX. Chrifli. MECCCO. 
LXXXIX: quandochè è molto diverfa, atteftandolo il Ch.De-Roffî (5); 
alla cui fede può ognuno ripofare . Ecco .le fue parole. -. Editio- 
nem banc reccafens Wolfius, falfo cam afferit in'iquiîrio! elaboratanmz 
quae eft în folio minori. «At vero in eo magis.ballucinatur, ‘quod ©. 
puter “eandem omino effe cum uly fiponenfi anni 1489. fupertus ale 
Jara (6), quum ab ca fit diftinttifftrma ac plane. diverfa . In priore 
enim illa annus aperte indicatur voce vo 249., in altera voca- 
bulo x) 250. Prior exarata e/ft charabtere rabbinico bifpano ,. pofte= 
rior italico communi , illa Vlyffipone , bacc abfque loco ; fed» certe in 
Italia et verofimilius Neapols. Quefta edizione «è .riferita benanche 
dal Denis (7), ma non'con' ‘molta diftinzione i. Il-fine, ch'ei porta 
ta quelto : Finitum eft autem Opus onni excellentia ornatuna ad’ cel- 
fisudinem et laudem feria VI. die XIII menfis tamuz (Iunii ) an 
n0 CCL. ( 1490. ) .. Ma il De-Roffi ci foddisfa colì’ intera epi- 
grafe del tipografo , nella: quale lodafi molto la correzione di que» 
fa edizione : Qni dicent mendofum effe opus hoc: expiabunt iniqui* 
tatem fuam, et quicumque manus eorum confirmia?, \vutrorumque ma- 
mus 'erunt contra excelfum. Omnes quidem. libri qui imprimuntar , 
‘digni funt ‘qui Vaudentur ac celebrentur. At vero liber hic fandus 
reliquos pulchritudine ac diligentia antecedit , quia codices ex qui» 

i bus 
(1) Wolfio Biblior. hebraea, tom. 3. 
2) De-Roffi nella fuddivifata opera de debr, types, orige pag. 42. ‘la riferi- 

fce fulla fede di ZVo/fio . 

(3) Denis Voc. cir. 

(4) Wolfio /oc. cit. 
) De-Roffi De hebr. typogr. orig. pag. 40. 

(6) Lo fteffo De»Roffi la riferifce nel Voc. cit, pag. 35 

(7) Denis doc. cit. n. 
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‘bus exaratus off, covvettifuerunt per  fapientes  \maffilienfes et. per 
unum’ ex fapientibus hifpanis . Leftione libri ipfius. probabuntur quae 
dico tm cuius leftione non ‘offender leffor ob menda ,.,\quum a. plante 
pedis' ufque ad verticemi nullus fit in eo defeftus. «Fota pulchra cf 
amica meavet macula non eft in ea. Finitum eft autem opus.,, omni 
excellentia ornatum: ad celfitudinem: et laudem feria vi. die xILI- 
menfis tamuz anso: lucerna: pedibus \meis  verbum tuum., fcilicer 
CCL. Pax fit Super ifrael. Ot quelta edizione. fatta nel noftro re= 
Sho dev’ effer anche quella, che dacaltri fi. è afferito, fenz° addi. 
farli monumento, niuno, di efferfi efeguita nella, città, di Sora . 

Rabbi Mofis nacbmanidis $ babar agbemul, lîve porta vetributionis , sa 
quarto anno CCL Chrifli MXD: Così la riferifce il De-Roffi (1). 
Il Denis poi (2): Eyufdem ( Rabbi Mofis ,, cet. ) Porta Retribu- 
2ionis. Sogn “yu. Eftfe&tio poftremalibri legis Bumanae., £ main mm. 
Neapoli per Iofeph Guntzenbeufer Germanum « anna CCL. (1490. ) 
in 4 Dice il De-Roffij che è di fogli 34. | 

Pent.:\Neapol. cum. ‘con. Tarch} Meghell. «Apht.. et vol. Antioc. fol. 
min. 1491. per Sencinates. Quefta edizione fi dice di fomma rari. 
tà, e così vien riportata dal De-Rofff (3) . Dal Denis (4) poi : 
Pentatenchus cum comm. R..Salom. Tarchi. Megilloth. Haplitaroth et 
Cibellus «Antiochi Epiph. bebraice., Neapolt per tmpreffores foncinates anne 
ECLI: 1497. iù fi Un efemplare di quefta., noftra edizione fu la- 
fciata in lesato alla biblioteca de propaganda fide. dall’ Abate. Ber- 
nardo. Pock ‘palénte ricercatore | di ebraici: monumenti tipografici del 
fetolot.XWVir ica» 

Rabbi Davidis Mdrrch i Gofis Ninfe Sei liber vadicum in fine Nea- 
poli anno CCLI. Chrifti MXDI. Edizione diverfa dall’ altra fatta 
benanche in Napoli nel:1490. E° portata, (dal Denis così (1)» R. 
David Rimchi muso spo i. e» Liber radicum ye nella ifine fi, leg= 
ge: ufbfolutae hic Neapoli feria v. die Le menfîs, s. Adar cea Febr. ) 
arno MMMMMCCLI. 1491. abrorbe condito s qual. fofcrizione è 
tal quale portata benanche dal Chi D Da-Roffia il quale avvile (2) cha 
fere di 166. fogli. 

Mie 


(1) De-Roffi loc. cit. page 4qzi 0 contivibbni ‘allen RR Le 
(2) Denis oc. cit. n. | 0? argo 
(3) De-Roflì De bebr. typogr. pas. 53. e nelle fue lellione total 145» cha 
(4) Denis loc. cit. ALI 
(5) Denis /oc. cit. pag. 309. n. 253% sero 
(6) De-Rofti loc. cit. pag. 47. n. LI, "Vedete. il Catal, LU. medi laur, tem, 

r, piut. 88, cod. V. pag, 139. (=) 


:8 
Mifhna Ri Tudae won Sani cum comm. paIns Mofis Maimonidis, 
Neapoli per Iofuam Salomonem Soncinatem «Anno 339 CCLII. Chi 
Ri 1492. in f. Così il Denis (1). Il Ch. De-Roffi non la. potè 
‘avere fotto gli occhivonde defcriverla, e foltanto la riferì (2) ful- 
la fede di Wolfo (3).c ifgta 
«Avivennae Canon: bebraice in v. libros vet partes diftributus s in Folio 
Neapoli CCLII. Chrifti MKDII. Tutta 1° opera contiene fogli 476, 
cioè 88. il primo‘ libro, 75. il fecondo ; 192. il terzo , 98. il quar. 
to, e 43. il quinto. Incomincia ‘dalla prefazione !di effo «Avicenna, 
‘e nella fine del fecondo libro fi legge: Lau4ab0 Deum poffefforem meum, 
n qui in via Veritatis “direrit me + Hic Neapolt. in «domo Domini. mei 
' pabbi' vAzaride filii vabbi ‘Tofepbi CUIUS requieso fit in domo voluptae 
ris, qui bucafque adjuvit me ut perficerem: librum 11 fapientis è me- 
dici «Avicennac * per manum meam ‘minimi «Afcer fili; fapientis rabbî 
Perero' Minza ‘art'ficis Vitterarum die vi menfis. cafleu:( novembris ) 
anno CCLII. minoris fupputationis» Niente lesgeli ‘pol. nella fine 


© di tutti gli altri libri: Così è riferita. dall’ eruditiffimo: De- Roi (4). 
ORIO (5) îgnorò ‘quela ‘rariflima verfione , ed. anche il Moreri (6) 
‘“avvifando foltanto > /e> Pape Sixte IV. fit imprimer «@ Rome en 
1439. fes ouvrages en «Arabe + Sifto IV. però, come. ognuno fa > 
morì nel 1484. ma è vera l’ edizione. Alcuni codici » MSS. della 
\verfione ebraica fi trovano poi in'diverfe biblioteche ‘dell’. Italia È 


e fuori (7). 


“Propbetae priores cum commentario ( R. Ifaac ) vAbarbanelis in folio 
Neapoli anno CCLIII. Chrijîi MXDIII. Quelta edizione è riferita 
da parecchi fcrittori, e fpecialmente da Scabreo (8),da Ve Long (9), 
dal Maittaîre (10), da Wolfo (11), da Davide Clemente (12) cc. 


ma leggafi il Ch, De-Rofft (13). 
2 

(1) Denis Poc. cit. "SIE 

(2) De-Rofli De hebri typogr. rie. pag. 33. 

(3) Wolfio Biblior. Hebraic. tom. 2. pag. 883: 

(4) De-Rofli /oc. cit. p. 47. 

fo) Keftner in Qibliorhec. medie. 

(6) Moreri nel fuo Gran Dizionario ec. 

‘(7) Vedete Wolf nell’ opera citata rom. 2. par, 

(8) Scabtaeus in /ciftè sefcenim» i 

(9) i Long /oc. cir. 

(o1) Maittaire Annal. typogr. tom. 1. pag. 317. 

(12) Wolfio in Biblioth. Hebraic. ia ed 


(11) Davide Clemente Bibliorheque vurienfe biftorigue: er critigue , ec. 


(13) De-Rofli loc. cit. 


SA 

Rari Mofis Kimebit Grammatica bebraica, cui tstulus Muaalach fees 
lè adabad, feu iter per feinitas fcientiae, in ofavo,Ortonae in Sscilia 
vanno MECCCLXI, MCCCCLXXVI.MCCCC. LXKXXVI, MXDVI. 
‘Così nota il De- -Roffi (t) una tale gramatica colle fuddivifate. quat» 
tro edizioni. Nell’ Hi/toire del’ imprimerie (2) è riferito così il titolo: 
Rabbi Mofis Kinseht Mahalac Schewile Haddas, feu grammatica 
Hebraica cum aliorumtraftatibus prammaticam arte Jpettantibus » Orto» 
mae Karoli Regis Ssciliae et Terufalem Anno fecundo | î. e. 1496. | Edi= 
tio tertia .Ma l’ autor francefe interpreta molto male il fecondo anno di 
Carlo per il 1496. intendendo già Carlo VIIIilquale affatto in quel 
tempe preffo noi regnava, e dovrafli certamente intendere che una 
fiffatta edizione ufcita fofle da. Ortona nell’anno fecondo-di Carlo V. 
e per confeguenza, fe non isbaglio, nel 15.18. E poichè vi fi legge Edi. 
zio tertia, fa vedere non vera di efferfi ftampata una tale grama« 
tica per la. prima volta nel 1461. Ma non crederei poi tanto apo« 
crife le altre due del 1470. e 1486 

Rabbi Ifaaci Abarbanelis Zevaci pèfach, feu fieeribcigme pafehatis, i in 
folto Monopoli anno CCLVI. Ckrifli MXDVI. Nella fine così effo 
fbarbanele: Hsc abfolvitur quod volui in hac ve exponere. Si it laus 
Deo qui direxit ante me viam fuam. Fuit autem abfolutio €]45 in 
urbe Monopoli anno CCLVI. (3) 

Ifaaci Abarbanetis Commentarius in Danielem, coi titulus Mabjenò Va 
Scudb, feu fontes Salutis . Nella fine - In urbe Monopoli, quae ef in 
Apulia regni neapolitani provincia die prima menfis tevetb ( decenga 


bfis ) anno CCLVII. Chriffi MXDVIE. in 4. (4). 


EDIZIONI D’' IGNOTI OD INCERTI STAMPATORI 
DEL SECOLO XV... 


Andeltae medicinae , five opus pandettarune medicinae Mattbaet 

Silvatici . Prima di defcrivere la bella edizione di quefto libro, 
conviene prevenire il mio leggitore, che Matteo Si/vatico medi- 
co del Re Roberto fcriffe quefta fua opera nel 1337. e dedicolla 
al medefimo, ed indi morì nel 1340. Egli fu un eccellente me- 
dico de’ fuoi tempi, e taluni fcrittori hanno tentato di toglierlo 


al 


(1) De-Rofli /oc. cit. p. 726 

(2) Vedete l’ Hi/toire de l’.imprimerie, pag. go di 
(3) De-Rofti Zoc. cit. p. ,87. 
(4) Vedete il De-Rofli loc. cit. p. 82. | 


al rec 


S3 
di Napoli cen farlo. Milanefe, o Mantovano. (1)., non ba. 


dando che Angelo Catone da Sepiso anch’ egli molto: valente nell’ 
arte medica , c pubblico. profeffore nell’ univerfità degli ftudj ,. e 
medico del Re Ferdinando d' Aragona (2), avendofi prefo l'im. 
pegno di dare alle ftampe I° opera fuddivifata del. Si/uazico con 
dedicarla al fuo Sovrano, lo. chiama Salerzizzno , ond' è ch’ egli 
certamente potea meglio desli altri non ignorare la padria di chi 


aveagli persia nella. profeffione. e negli onori. Mi 


piace. dune 


» 


que di quì trafcriverla per intera facendo ella dell’ onore alla città 
e regno di Napoli, con doverfesli condonare foltanto da’ leggito» 
rî alcune. fue credulità e piccioli errori... 


INCLYTO. ATQUE. GLO 
RIOSISSIMO. FERDI 
NANDO. SICILIAE. RE 
GIL ANGELUS CATO, SU 
PINAS . DE BENEUEN 
PRETI LOS O PHUS.. ET 
MEDICUS. FOELICIT A 
TEM , 

Qum. fepe mec sPe ate acte us» 
se tue ratides cofrd»ro. fapietiffime- 
Rex»videre profecto videor : niki! 
fusfe a te pretermiffum: quod rege 
prudentiffimu deceret . Nam: poltea 
| QU offediftà:: quantus effe in armis: 
quanti confilio valeres « in regni 
tut - R.P. adminiftàda | augeda | 


conferuanda | in inftituendag: re. 


tua familiari. deniga in curandîs 
ceteris rebus: que vife funt ad ani» 
mi tui quieter | atgr ad popula- 
vil tuoril ocium.. tranquillitatemg> 
pertinere ad' id fiudium. omne cd» 
uertifti : quod eft ornametum ver 
omni. bumanarun. > quodga ef one 
nis cimilitatis. & totinus beate Vi= 
re ffabile fundamentum. Cum. enim 
fatis. intelligeres » nimium  pof- 
fe detrabi glorie. ampliffimi re- 
gni tui > St nulli in ea flforerent 
viri fludio fapientie infignes » de- 
creuiftt anno ab hinc nono ut în 
claviffima ciuitate Néapoli {| que it 
hac italie parte totius eflt getis. & 


na 


regni caput liberales & boneft iffi- 
ì i 
(1) Pietro CaffelTanonelle vie: de medici. iNuftri pas. 153. ferive:» Mar 


rhaeeus Silvatieus patria Mantuanus genere nobilifimus , floruit. anno 

CIOCCCXEX. Scripfit ad’ Robertum Siciliae Regem ec, Freind. medico: 

Inglefe nella Storia della medicina dice lo Mtefo-, e finalmeate Saverio 

© Bertinelli nel difcorfo primo delle lettere , e delle arti mantovane dal 

11000. fino af 1500. Il Picinelli poi nell’ Ateneo di Milano lo fa Mila- 
mefe , e: 1° Argelati ancora nella. Bi6/. Scriptor. Me:diol.. Ma io preferi- 
yò fempre la teltimonianza del noftro Curone de Sepino . 

©) Si Leega Gafpare Ens nel fuo libro intitolato: Delicige Apodemicae per 

> ILIana 
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me omnes W@rtes atqr ‘dottrine pu- 


blite legerent . Nec una deftivifti. 


ab eo quod fuir'a te & relliffime 
8 "Iiberaliffime inceptum . Quin 


fa foues annuo falario copleres vi- 
ros omni difciplinari «genere pre 
ffantes a quibus innumeri fere 10- 
‘uenes undequag? confluentes quoridie 
Tmo fingulis pene momentis inftituun- 
tur +. Tanti preterea videris effe 
amore bonarum artium inffamarus 
vt vni quogz e tuis nobiliffimis 
formag: & virtutibus “p/iantiffimis 
liberis» hoc @ Ioannem ‘quem divi 
Petri apoftoli ‘religioni a teneris 
vnoniculis precipue dicaueras | Au- 
‘dio fapientie. inferuire volueris 
Ei hang: adbibuifti Petrum vanfa- 
num panbormitàni ‘oratorem G5q? 
sbcologi preffantem © quo Poceptore 
non primaDb folum ‘artit fed viri. 
ufgz ettam philofophie & poftremo 
sheologie. peritiam cofequeretùr . 
Quonit vero Pmulti funt  adole- 
foentes acutiffimo ingenio + qui fe 
ad huiufmodi liberalia ftudia con- 
Ferre qdem vellent- fed abfterrent 
penuria librorii > pro quibus coe- 
medis nequad, eis fuppetunt facul. 
rates : bono fortaffe animo erunt 
nec veferent pede » fi ca fit adbi- 
bita diligentia: ‘qua abfga’ magno 
fumpru | vulgo codices babeatur + 
Cum itagz deus deJerit. vt. Nea- 
polim  nuper. aduenerit. germanus 
udam vnus. ex eis > qui in pri- 
mendori charaB9£ littera9l artifi- 
ciù nòftre’ etati rradiderini = In- 


flitui ego 14 L mea Virili efficere: 


«philofophia & aftrolovia 


vi me duce: alifd afferal vii. 
litatis philofophis ‘8 medicis: qui 


in boc a ‘te inftituto clararu do 


drina)t gSmnafio vewercenî . Cua 
put initio inffitueras* tua impene 


enim fon in iis qui Junt ad'in- 
Siiruendos adolefcentes annuo a te cone 
dutti falario pfejjionis mee effe duxie 
fino n legeda folum ‘naturali 

Llofophia | tuîs po- 
pularibus ipfe pdeffem > Jed in 
danda ‘etiam ‘opera: vt pauperibus 
bominibus beatur caufa & opor- 
vunitas inferuiendi honefti[fimis di- 
Sciplinis . Quam ‘ob ve que. g me. 
afferetur qualifcig: vtiliras quam 
tamen auguror fore maxima > tue 
celfitudini tribuenda ceft > qui me 
tua ‘pecunia alis . Meus quide3 evit 
labor > fed aus omnis in te re- 
feretur: qui mibi nune das è vt 
Taborare tuori. populavit wratia 
poffim . Et vt fatius  intelligas 
Rex ‘optime | quanti fit labor:quera 
fufcepi faciendus: quatag:? fit uti 
ditas è quam ego tuo duflu &- ati 
Jpicio affera: paucis aduerte docebo. 

«Edidit ‘olim Matbeus Siluaticus 
Salernitanus philofophus. & medi- 
cus omni fui teporis eruditiffimus 
opus quoddam: quod & Pandettas 
inferipit & Roberto tuo Sicilie 
olim vegi dedicauît » Pandetta qui- 
dem grecu verbi eft : S in lati 
nu ciuerfum ‘omîa capiés | Siue 
coprebendens fignificat » Futt qui- 


dem. non iniuria ‘opus ‘ipfum tali 






nomine digniffimu. Eius' nangi de- 
—tliffimus auttor nibil “prermifit co- 
‘vùm> que ‘ex terra | aqua } aere | 


igne | que funt elementa mune 
di 


di, gignuntur quega, nature Lodi 


vfui, accomodatur . Explicuit quogi 
nomina  atq3 
omnil rel p uarietate lingua VU. 
quibus homies P diuerfitate nas. 
rioni ttuntur . Nec minus. vatro. 
quodam ordine offendit. que ni fint: 
fingularium red: qualitates | que. 
uiîres qbus aliis rebus vel pfinte. 
vel noceant. Quod cum. Suerit, per: 
ea tepora, magno ftudio. © vegia. bi- 
bliotheca  afseruatum. nequag.. eft, 
ita vulgati vt tranferibi. a multis. 
comode potuerit .. Siqui. tamen ade 
nixi adeo funt » vt eis. comunica» 
ru3 fto multo) tame| vt arbiter: ] 
inuidentes  utilitati in. archanis. 
ipfum ufg3 adeo corinuerit.: vt ns- 
bit ex co fruttus. fit _VAG: adepta. 
pofteritas . Sed quonta indignit eft:: 
vi auttoris eiusnome | excelle/g3.i ine 
genium atgr induftria penitus. ab ha-. 
minu memoria deleta wideaî » vt. 
etia3 pateat frulus > quem. co. du- 
ce poffunt adipifci mortales: inuene 
zum fere nuper & ad noftri fecu- 
lum reuocatum. opus magna tamen. 
ex parte deprauatum emendare & 
dare in, lucem | atq3 in comunem: 
vfum nuper inftitui . Quod, vi. cis 
tiu$ atq: cOmodius fieret> 
id. agere Vt a germano cuius mentio= 
nem. habuî ficut aliorum. per mul= 
ta ita & hoc Mathet  Pandetta% 
epus imprimeretur . Id enim vbi 
enti Fatta preter&. quod affeguentur 
2ui regni incole fruftus incredibiles:. 
porerit 


noftra hac patriam tuliffe viram : 


qui in co foribendi genere multis 


Sinonoma naturali. 


curauti 


n° que? p/picue intelligere Da 


iluftriam,, philofopho veterum. ti 
iure. oprimo preferendus.a 
Nec mirum tamen cuig. viderî. 

id. debet . Non. enim. facile. nomi» 
nari, potefì. aliqua. orbis. terraruna 
regio.» quo &, phantiffimis, morta» 
Lim, ingeniis. | & rebus. omibus. 
que; bumane vite, vfui funt bac noe 
fra. patria. que tuum. cf, regni oma 
ni fensper etate; vherius, gbuadaue- 
vir. Que terre. pars eft in orbe bac 
noftra, rei frumitazie, vini | olei| 
ol:94 | omnis, generis &. fruftuum 
& mellis { lini, {. serie | bombi= 
cis. croci |. feratior? Que orbis re- 

io, omnis. generis. pecoris. ideog3 &. 
carni | Lafbis|. cafei LL lane | abune 
datior 2 Haru rerl. copia. que. bic. 
terramariga afportantur: multis Eu= 
rope: «Aphrice: «Afie nationibus. ufui 
eft.. Quales. terea. fint metelloDb 
omni fodine. fulfuris. prefertim. &. 
aluminis.» nulli populi. » nulle gene 
tes ignorant. Regio ipfa vifu pube 
cherrima 3: Nihil eft. quodi ei defit. 
Si egregiarit. vrbiti facrarumg3. edi- 
um: dele&leris edificiis. » nibil et 
quod' dici poffit. vel ffru6ti magni= 
ficerius >. vel exornatumi illuftrius è 
Si. placeant. filue ». fi  deleffent 
monti iuga> ft frondiferari val= 
Li f Si culto agroril.: di plani» 
rie & campoQlte capiat amenitase 
Si balne®l. falubritas fit. curande 
valitudini neceffaria. > Si fluuiori 
per anenos Agna labétium fonti - 
umg3 dulciti vbertate capiaris > neqg3 
gracta ho0L. neg® aliarti rel, | quan 
lefcunga fi fint: , quibus deleftari bos 
mines folen £ ef tibi cOquirenda, 

alia 
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alia vegio în tervis giigdem in duo 


segno tam habes quicggd poteft ad 
voluptatem illicere > quicq@ poteft 
utilitater afferre . Ea res fuit in 
caufa vt pRantiffimi ili romani 
cives han omnem patrià adeo olim 
magnifecerint » vt in multis etus 
locis vel tepla | uel theatra Fuel co). 
loffos]uel, aliorit generk'innumera. edi- 
ficia firuxerint > quora sn° banc 
etiom die lica -intueri. vifu #mira 
vefigia. Cum diuifum frt ‘cuo no- 
Pro diuifione enim que fieri fole 
bat antiquitus ‘omitto | tuum hoc 
Nenpolitani regni in Puintias qua 
tuor in terram laboris » «Aprutiam: 
«Apulia: Calabriam : fingule qui- 
de fuis bonis egregie abundat . Et 
fi quid eft quod defit vni » fupplet 
alia «Adeogr fibi inuicem fufficitt: 
vt externa)f patriari bonis non 
egeant. Fert quidem manna Cala- 
bvia rem pfetto nen modo pciofa3: 
fed arti quog: medice maxime vti- 
lem. Et fatis conftat nulli effein 
rota Europa regione que poffet ‘ta- 
5 celelti dono gloriari. | 
Nec folum gloriari potes? Quod 
naturali foli fecunditate regio in 
qua tuum fitum eft regni  maxime 
excellit ‘: fed in ‘eis. guoga vebus > 
quibus mortales falutem anima 


poffint cofequi longe facilius . Nar 


quot obfecro | quales quantos pa- 
tronos habes tu | & vegni tui in- 
cole ‘apud det? Andree apoftoli cor- 
pus tibi feruat amdalphia +. Ma- 
ther eunngelifle Salernum . Bene- 
uenti Vero non folun diui apoftoli 


Bariholomei | fed Mercuris cera” 


quark? 


martiri sllufris . Donati Confef* 
foris eximii & aliorii c6pluriti fans 
Go facratiffima corpora. feruane. 
tur . Barenfes ciues gloriantur 
plidio diut Nicolai. Nibil dico de 
cafinatibus: apud quos + non tan= 
tun divi Benedilti corpus eft cò= 
dii fed coplurit etiam virorum 
pftantium qui eo duce Chriffo fan 
Ctiffime feruiere, | 
Habent Sk ceonobii illud cele» 
berrimu - quod fuit innumerabiliun 
Santo monacho9£ nobile domiciliti 
vbi vita egit Benedifus pater in 
clStus religioni cunttaZ » quascla= 
refcere uidemus toto orbe terrarume 
fpivitali luce  chriftiana 
refpublica multifariz iMuminaf . 
Dicendi me deficeret tempus fi 
particulatim alia fan corpora 
‘enumeraren que in diuerfis buius 
regni Ecclefiis requiefcunt . Quid 
dixero de diui Tanuarii martiris 
Sanguine* qui Neapoli Jima cum 
religione feruaî ? Quo miracula no- 
Siro tepore Chrifi cultoribus oftfe- 
duntur » gue fint bec vel magis. 
Speciofa vel magis cuidentia ? Du 
vefcit abfente capite. quod S idem 
feruatur in ede metropolitana nea. 
polis : quoties tamen capite ene. 
dit Liquefit > pinde  atg3 co die 
fuerit corpore efufus. Sunt pfetto 
apoftoli cereriga fanti quo feci 
mentione tui flatus & tuori apud” 


Chriftt defenfores acerrimi pai | 
CS 


| meritis& cibus confecutus illud 


ut abfg3 ulla cotrouerfia chriftfano9 

omnili immo totius orbis terra’ 

principwm unus feliciffimus babearis. 
Ss 


Si de ve militari loqui uelim * 
nulla eft © italia regio que no/tre 
pasrie fit Pfereda. Si enim Wis ti- 
gw! dari milites impigros robuftos 
manu pmtos n6 poteris alii inue- 
mire: ‘meg? plures neq3 antimo ma- 
iores s neqr rei bellice ufu melto- 
res. Si copia duces in expedi- 
ricer aliqua uelis deligere > nemo 
pene eft ex regni tui pceribus : L 
mon & confilio XK emeute & rei 
militaris  peritia Pcipue valeat . 
flic tibi funt  coplures Scipioes 
{{ Catbes È Decii | Camilli | Fa- 
bii | Grachi | Curtiî | Fabritii ] 
Torquati, Quibus tam? tu optime 
Rex ueluti fummus & eminetiffi- 
mus Onit imperator antecellis. Que 
dico latifftme | fic | patent. Bellis 
enim noffra tempeftate & a te & 
ob Alfonfo glortofifftmo patre 140 
feliciffime geflis | uidit italia » ‘ex- 
perta eft gallia: audiuit. omnis 
Europa | duzies milites | quos quan- 
2093 copia9i duces poteriffimis bo. 
fribus suum hoc regni oppufuerit + 
Quod autt nos bacetate uidimus| 
siderunt .quogr fuperio)L tempo)b 
bomines | sum Ladislao vege; tu 
ceteris principibus qui buic padrie 
late ante ipfum imperitauere . Ex- 
perti itidem funt & reDZ quonda? 
domini Romani : quos regni huius 
incole plepe fagaueriti Et vt alios 
noftre patrie populos miffos facia 
none pot abfuit quin. populi roma- 


ni imperiu Samnites euertiffent ? 


Scrlicet nota funt uiuis doftis qua- 


libus uel animis uel utribus: quane 
tifgua uiftorsis noftri famnites Ro 


89 
mani exercitibus obftiterint . Que 
Titus linius & nobiliffimi alii v:9£, 
fcriptores his de sebus paiderini + 
prermitto in pfentia: quonia ni- 
mit haud dubie sibi exuberaret 
oratio . Soluns in eius qd dico te- 


Srimonit | afferam quod affirmauie 


Eutropius | /î romani inquies fame 
nitibus fidem feruaffebt qualem Jr- 
bi feruari uolebat. + aut no effet 
Roma < aut dominati famnio feruie 
ret, 

Dei naag? natureg? beneficio fi= 
ti ef boc regni fub celt quada 
temperatiffima plaga: utpote 7. qua 
n693 eftus | neqs frigora nemiît do- 
minat . Quo fit vt quecîig> inerus 
Solo gignuntur preftantia fine. Non 
sgitur miri fi que iin ea ferunt 
uet hbomint ingenio | fint rebus | 
quas feritt alte coplures serva re= 
giones antefereda . Satis. iam. de 
optimo foli ingenio deg3 re milita» 
ri utdeo mibi idiziffe > oRendendi 
mibi deinceps eRt in clararum etia3 
difeiplina?b ftudiis Î noftri banc 
patria tuliffe uiros > qui ceteris 
preftiterunt . Quid ? Nonne inter 
omnes philefophoUA ueterum clarif= 
fimas Jeltas | una difta eft itali» 
ca © tefle diogene laertio : ea de 
caufa= quod philofophi. qui princi- 
pes in ea fuerit primi. ac  pcipue 
uiguerunt in parte ta stalie 
hoc ef in «Apulia ,\ que. tue nunc 
«ditioni fubicit . Philofophie 118 nomen 
uod nic widetur nefcio guid diui= 
num Significare |a Pythagora pri- 
mum el inuentum’ + cp & Schola 
Porentem inftituit. | & etatem ca- 


M funa 


sa 


90 sd di digit 
Sumpfit‘imparte 1lla regni nic tui | 
olina nobilifima |que magna gre- 
cia cognominabatur . Nam cum 
Jeontem philafio2L rurannum in olym. 
picis alloqueret » diceretqus fe non 
effe fapientem : cu folus Deus fa- 
piens “effet : interrogatus. quonam 
cognomie mocaretur > refpodit fe ef= 
fe philofopbi . hoc et fapittie a- 
matore +. Quem fecuti deinde o- 
mnium nationi. totius orbis bomigs © 
qui ftudio fapientie inferuierunt 
philofophos fe deinceps etiam in 
banc diem nominauere. «Architas 
quog: uit fuo feculo ‘omnium cla- 
riffimus | quem peripatetice difci- 
pline auîtor ariftoteles in cathego- 
1996 libro eft imitatus | tarenti 
natus fuit - quam urbem tue di- 
zionis effe nemo eft qui nefciat . 
Itemqua Thimeus Platonis preceptor. 
Nec philofopbora tanti fed theo- 
logogl quog3z principatus tui vegni 
incolis tribuedus eft . Nam quis 
Thoma aquinate doftior? gusenuclea» 
zius | quis copiofius | quis Cbri- 
fitanius atq3 fidelius theologie fan. 
Ciffima archana dedit in lucem ? 
Quanti eius tum miram dobtrinî 
sum uite fantitater facit chrifHana 
Ecclefia? Et fuit tantus wir co- 
terraneus nofter. Noftra lingua lo= 
‘cutus eft » quippe qui apud nos 
natus elt: cui Chrifti imago pen» 
dentis in cruce in hac tua clariffi- 
ma urbe Neapoli oranti dixit re 
‘tte de meo Thoma feripfifti . Quam 
ergo vecipies per tuo labore merce 
de ? Cui uocì Thomas refpodens 
mulla inquit domine mercedì veci. 


piam nift te ipfum. Nec tamen de» 
fuerunt alti. uiri mobiles Neapolis 
nati $ de theologia eruditiffima 
Scripta reliquerunt » quo duo 0%, 
mnium fuerunt eminentiffimi Ioannes 
cognomento de Neapoli ordiais pdi= 
carol | & /andulfus Caracciolus 
ordinis min. Sed neg3 ptermit» 
tendus eft Antonellus Amalfitanus 
olim archiepifcopus cuius in Petri 
lombardi fententias pclara extant 
comentaria * & in «Ariftotelis ‘me 


tbaphificam queftiones non inutiles. 


Quam ingentem philofopho)f & me- 
dico manus habuezimus longi ef= 
fet explicare . Scilicet celeberrima 
in omni italia eft nomen medico): 
qui falerni claruerunt . Quales 
prerea ex noftra patria uiri |euelti 
funt ad fummun Romane eccle/îe 
pontificium + nouerunt omes > qui 
ecclefiafticaD[ vedl Rudiofi funt. Sed 
nungd obfecro defuerunt nobis pclae 
ri surecofulti ? Noftrt fuerunt co» 
terranei. Papinianus | errore | fuba 
zilifams ingenit . Carolus doftor 
eximius . Roffredus ciuilis. pontifi= 
ciiga iuris pleniffimus qui beneuen= 
tani fuere . Goffredus tranenfis.. 
«Andreas barolenfis. Lucas penne- 
fis. Andreas Jernienfis  Neapolita» 
nus febaftianus de Neapoli . Bla- 
fius de morcono © quo partim in 
ius ciuile partim in tus pontificium 
non cotemnenda uulgo babetur co» 
mentaria. Papinianum uero femper 
excipio: & leges gplurimas dignif= 
fime edidit. «Ad oratores & poetas 
atq3 ad gramf&ticos uenio .Cicerolati- 
ne eloquentie princeps arpinas fuit» 


«Apru » 


Avvutinis faluffius . 


Sulmonefis. Lucius aruncinus, Statius 
& Stella Neapolitani. Vatruuius +, 
Vitruuiussfundanus. Ennius idronti= 
nus. itemq> Pacuuius tragicus. A- 
Bius Campanus . Virgilius & fr 
mantue fuit natus : Neapoli tamen 
etatem cofumpfit. quam ciuttatem 
mivifice dilexit ubi & georpica 
pfcripft. Hinc ©. eius operis fine 
ait Illo virgilium me tempore dul- 
cis alebat. parthenope . Ex quibus 
uirgilit werbis hbaberi & illud po- 


reft T hac tua vegia urbe Neapoli. 


per illud etiam tempus floruiffe 
wiros è qui fapientie fludia pre- 
cipue coluerunt. De noffris tempo» 
ribus nibil dico. Ilud +0 in pri- 
mis. coftat desere hodie uitd in hac 
ciuitate fupra trecetos uiros: quodL 
plerig3 theologia & noticiî diuit9% 
feriprura?2 : multi Philofophit alii 
A quefta lunga dedica fiegue : 


SA qu Lat Tu 
uenalis. Horatius Venufinus. Onidius 


I 
artem medica: cOplures ius Pz 
glam ius pontificium > nonulli a- 
ftrologia & geometria : altafg3 ma- 
thematicas difciplinas :) pars ma- 
gna ‘oratori & poetica?» atq3 gra- 
maticen  pfrient. Sed & funt n6- 
nullt ex ceo numero : S nulla ex 
pie a maioribus degenerates multa 
& ipfe fcribunt cum noftro)4 tepodA 
bominibus : tum uero. pcipue pofte- 
ritati admodum pfatura . Ego quo- 
g3 ut ingenio induftriaqg» mea po - 
fi: multi pdeffe labore fufcepi nò 
qdem codendi noui operis : fedeius 
gd uidebaî iam ob litteratum con- 
Grendi & emendadi.«» ac dandi 
in luce & in comun ufum vt-an- 
re dixi: co ffudio : vi me duce * 
Silvaticas ipfe ci fuerit sam diu 
extitus. » weluti ad wita reuocatus 
uideaî . Quazobre: ipfum de rebus 
quas dixi ciel g difputantem 
audiamus è | 


TESTATIO . ATQUE ADIURUTIO - EIUSDEM . ANGELI . CA 


TONIS. AD MORTALES , 


VT NON. NEGLIGANT.. 


QVIN 


HOC OPVS. PENES.SE HABEANT. ET. DILIGENTISSIME. 


PERLEGANT. 


E dopo incomincia così 1° opera del Sil/vatico:. 

INCIPIT . LIBER. CIBALIS. ET MEDICINALIS.. PANDECTA- 
RVM . MATHEI SILVATICI.. MEDICE DESALERNO. ET 
GLORIOSISSIMO ROBERTO: REGI. SICILIAE ARRIARAETO 


( di belliffimo Pafto ). 
Nella fine, pasti 
EXPLICIT. liber PandeBarum . 


Quem Angelus Cato Supinas.de Be- 


neweto Pbilofopbus & Medicus magna ci diligetia 2 emedate impri* 
mendu curauit. in clariffima & nobiliffima atg3 pfiantifima Dulcife 


ciffimag3 Csustate Neapoli . 


Regum Ducum Procerumq3 matre Prima 


«Aprilis M. CCCC. EXXIIIIL 


 Iderco excelfo. deo gracias agamus 
pene DN 


gr _ No 
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Nofcere "& caufas 7 certa uocabta ref 

Et medicas artis: p breue queris iter 

Me lege: nec multo mercaberis «Angelus en me» 

Sic & diuitibus pauperibusg3 parat i 

Cui ti me nuc fas e debere» Salernu 

Vrbs deb: quanti patria terra mibi 

Siesue la tavola de’ quinterni, epoi: Tabula Pandefte fecundum mu- 
merum cartarum &c., che occupa g. intere carte . La forma è im 
fog. gr. I caratteri fono rotondi e nitidiffimi . La carta è di ram 
corpo e bellezza ; ma di fabbriche diverfe » ficcome appare 

‘chiaramente da’ fegni diverfi , che fono già in mezzo de’ fo» 
oli. Quefta edizione non ha nè foliazione, hè fesnatura, nè richia= 
mi. Tutto il volume è di carte 337. € Halcana pagina è a due 


colonne ognuna di verì 46. I margini fono. veramente magnifici. 
Ta fpaziatura è uguale, e ben efeguito il regiftro del torchio . Il 


carattere majufcolo è fimilmente belliffimo , e 1’ inchioftro uguale 
vedefi fparfo da mano maeftra fu delle forme. Quefto è un pezzo, che 
fa molta gloria alla tipografia napoletana andando del pari colle 


più celebri edizioni di Ulrico Han, di Gio. Zenfom ec. Per non: 


efferci nome del tipografo alcuni de’ noftri lo hanno attribuito a 


‘Silto Rieffinger : ma fembrami piuttofto. di Arnaldo 4a. Brufelles 


‘ per la fomighanza de’ caratteri inipiegati dallo fteffo in altre fue 
edizioni, e lo afferma. lo fteffo editore Catone da Sepino , allorchè 


ei dice', che lo avea fatto Stampare da un germano venuto in Na- 


pol: da: poco tempo efercitante di quefta bell’arte, che certamente 
‘non. potea intendere di Rieffinger , non avendo doltui ini invplega= 
| t1 fimili caratteri nelle fue fampe . Nè mi fi dica che potrebbefi 
intendere di Teodoro Hzvenfteyn, o di Errico «Aldyng ; perchè i 
caratteri de’ medefimi mi fembrano ‘benanche molto. diverti da quel. 
li dell'edizione del noffro Ss/vatico. Sia però di chi fi voglia, un 
efemplare di ultima confervazione, e forfe l’unico, che efifteffe ‘nel 


noftro Regno,fi. ha nella regia biblioteca di S. Gio. a Carbonara di 
quefta noftra città pregevolifiima per 1 rari pezzi, che vi fi confer- 


vano, e decantata a ragione dagli efteri, che calati’ fono in Italia 
da polpa in pina per vifivitla (1) 


"( Quetta nora antica e fpeciofa licia fu dichiarata regia con. difpac- 
cio del di 29. agofto dello fcorfo anno 1792. e datafi alla cora del P; M. 
Reggente Alcanio Orfi mio molto atmico, e a cui fon veramente obbli- 
cod per avermi con ra Tae ammeffo nella medelima , onde po- 

ter- 


Ci- 


‘°. 99 
Ciceronis de officiis » Paradoxa = De amicitia « Epiftolae ad Atticun 
Brutum et ©. Fratrem. Vi precede la vita di Cicerone tratta da’ 
detti di Plutarco, la quale occupa tre carte . Nell’ ultimo &bro 
degli ufizj fi leggono quefti verfi: 
Tullius Hefperios cupiens componere mores 
Edidit hos libros appellans  offitiorum 
Quo folo ferus extintus eft furor Catilinae 
Confilto faperum cuftos dire&tus ad urbem 
Lux orbis patriaeque folus meras tota fenatus 
Hic plus fole micat cruciatus propter bonoftum 
Nella fine poi dell’ epiftole fi legge: M. T. C. epiftole ad Ati 
Brutum & ©. Fratrem cum ipfius «Attici vita foeliciter  empliosunt . 
M, cecc. lxx. Siegue quefto epigsramma: 
«Attice nunc totus Veneta diffunderis urbe 
Cum quendam fuerit copia rara tut 
Gallicus hac ienfon' Nicolaus ‘muneris orbi a ì 
e «Attulit ingenio Dedalicogue manu 
Chriftophorus Mauro plenus bonitate fidegite 
Dux erat. Auttorem lefor opusque tenes ; 
Finalmente vi è la data: Principis. latine gloquentie M. T°C. liber 
quinque ‘operum intitulatus finit foeliciter . Impreffus Neapoli fub pa- 
cifico Ferdinando Sicilie rege anno falutis M. cccc. Ixxvwiii fedente 
 Xiffo quarto Pontifice maximo. L'edizione è in f. in. cayattere ro- 
tondo fenza foliazione, fenza fegnatura , e fenza riprefe di' parole. 
Un nitidiffimo efemplare confervafi nella città di Mod44/oni, e pro- 
priamente nella biblioteca, che ha colà 1’ illuftre Duca di effa città 
in 


termi valere di quei pezzi appartenenti al mio fare. Io però ficcome ci 
ho ritrovato quantità di libri impreffi nel fecolo XV. in altre parti d* I- 
talia di una confervazione indicibile, dosì nom più che cinque edizioni foltanto 
napoletane della fteffo fecolo, tralle qualilafola di effo \Si/varico,io hon'avea 
pont vedere altrove. Maho profittato, poi di molti altei libri ftampatiia 
Napoli ne’ fecoli fuffegwenti. La biblioteca di S. Gio. a Carbonara a. dire ‘il 
vero un tempo moltoppiù che in oggi era veramente. rifpettabile. per la 

| quantità de* codici MSS, , che vi efifeano. Ella ha fofferto più volte de’ 
grandi fpogli, e nell’ ultimo fpecialmente fotto Carlo VII di 33. pezzi 
di MSSti. greci se latini, che fono menzionati ida Adamo Frantefco. KoJ/ur 
nella riftampa fatta dal medefimo dell’ opera del dottiffimo Pietro Lambecto: 
Vedere il tom. r. di quela rifampa :. Siarno Mati fempre fpogliati dagli 
efteri , e co” MSS. fuddetti, molti altri ancora furon prefi di S. Dome- 
nico Maggiore , dalla Biblioteca de’ S$. Apoftoli, e da’ più altri lmoghi 
pubblici e privati di quella nofira città, 


- 


di 


4° Pi | 
i in dove effendofi portato D. Michele Tafuri, un de' mici più carì. 
amici , e molto amatore della ftoria letteraria del noftro regno, 
° colla folita fua gentilezza-me ne fece la fuddivifata | defcrizione. 
Io però avrei defiderato di offervarlo co’ proprj occhi non folo per 
poter giudicare da’ caratteri.( fe mai mi foffe riufcito' ) a chi mai 
fi apparteneffe l’ edizione , ma: benanche per fincerarmi da molti 
dubbj, i quali mi nafcono per ragion della data diverfa' riferita da 
altri. Michele Denis (1) nel fuo catalogo la iriportà così: M. T. 
Ciceronis officia paradoxayet de amicitia . Neapoli IMCCCC. LXXIX- 
in f. e il P. Orlandi > Cicer. offic. et. Paradoxa‘cum  cicer. via 
ta èx Plutarcho 24. dicembr. 1474. Come! quefte diverfità di date? 
Qua Se contene la fubftantia vet abbrewtatura. dello ‘proceffo formato 
et inquifitione per l comiffarit. deputati per la maieta dello Si 
gnore Re don Ferando de «Aragona Re della» gran Sicilia. Cotra del 
meffer Antonello de Petruciis. olim fecretario» della ‘difta maiefta. Et 
de miffere Fracifco de Peteuciis ‘olim Cote &. Cariola Et de miffere 
Iobanne «Antonio de Petruciis ‘olim Conte de Poltcafiro figlioli della 
ditto miffere Antonello de Petruciis... Et de miffere Francifco coppula 
olim conte de Sarno:.: Confrlerì della» prefa. mateffa inquifiti in el 
‘modo ‘infràfcripro. Nell’ ultima pagina fi legge: $i 
Pronunciate dilte fentetie & fatta ‘la requefta dello Procuratore:fifca= 
le alla S. R.Mv alli xi ‘del mefe de Dicebro Meccelaxxvi. fo comelfo 
al magnifico caualliero mifsere «Alextdro de comitibus de‘exculo de 
| marchia Regente: la gran corte della uicaria che exeguefca la iufticia 


° Fo erdinata una carretta c0 quattro vote baffiffime radéte la terra 
& ligato ipo Fracifco de Petruciis alla carrela alla fubina & cul= 
«di boi trafinadolo collo Ridardo della iufticia el dito regente & 
| miniftri della iufticia fo portato trafinando jp tutte. le ftrate publi- 
che della cita. de Napoli & p li fegi della & condutto allo 
mercato fopra uno enimente ( così ) catafalco dové era ‘una mannara 
e cippo codutto in pfentia. de multi Signuri cavalieri & gentili 
bomini & tutto lo populo . Fo dallo Manisoldo fcannato , e 
« Jquartato. e pofti ad pali c5 crochi de ferro li quattro. quarte 
fora la cita alle quattre vie + luna de cafa noua . laltra de 
Santo «Antonio ». laltra de. pede grutta .. laltra dello carmine . 
IE DLE vi 8 In 


(1) Denis /oc. cit. pag. 103. n. 709. i 
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In quillo medefmo di fo cagato dalla torre de San Vincenzo Tobine Vi 
tonia petrucio fratello dello ‘pditto Francifco petruccio & ligato & niftito 
negro & portato p li lochi dilti collo ftandardo regete È miniftvi” 
della iufticia & allo mercato allo dillo catafalco leuatela la tefta. 


Alli xi. de magio Meccelxxxvii. fo fatto lo catafalco alla citatella 
cop to de negro del caftello nouo alto. & in fentia detuîti gentili 
bomini caualtere & baruni. el populo tutto collo ftandardo regente 
Èc miniftri della iufficia prima cad Antonello Petrucio. & de po ad 
Francifco coppula fo leuara la tefa. i 


viva lo S. Re don Ferando et morano fo inimici 
Neapoli fideliter impreffus el prefens proceffus per germanos fidel:(femos 
die xiiii. Iultt. Mcccelxxxvii. La forma è in f. in carattere rotone 
di nitidiffimi, con delle capolettere molto. ben fregiate,eintagliate in 
legno , dicarte 57. e ciafcuna paginadi verfi 36. Ottima è la qualità 
della carta. Nella biblioteca di S. Angelo a Nido ( XIIIT.E.12,) fe ne 
conferva un efemplare, ed è un libro, che intereffa non poco la noe 
ftra ftoria di quei tempi . Alcuni fcrittori fi fono avvifati che 
quefto procefio fi foffe ftampato nel fuddetto anno 1487. in Fran» 
cefe, e poi in Latino nel 1488. Ma farà certamente una falfa no- 
tizia, e Cafimiro Oudino (1), che francamente lo riferifce così ; 


. Procefsus et inquifitio Principum Neapolitanorum ,. qui contra Fer- 


dinandum Regem conturarunt , Gallice Neapoli 1487: in 4. et latia 
ne ibidem 1488. in 4. quel gallice , meglio fe dicea #talice, il 
che infelicemente copiò benanche il P. Or/andi . 


Fidelis tradùGio in formam impreffa in alma ciuitate Neapolis extra» 


Éa de originali proceffu informationum ac inquifitionum  fattarum de 
ordinatione facre regie maieftatis de uerbo ad uerbum cum continuae 
zione dierum ac omnium depofitionum defuper examinatorum. ad futu- 
ram rei memoriam ut omnibus tnnotefcat . Fuitga fideliter tmpreffa 
Sub aureo feculo et Augufta pace Ferdinandi de «Aragonia regis fa 


cratiffimi Ierufalem et Sicilie regis + Die primo menfis Iulit fexte in 
dittonis. ano domini Millefimo quadrigentefimo oftuagefimo (St auo 
N VE: | LT. figo 


(1) L’ Oudino potea far del meno di foggiugnere a’ fuoi Comment: de feri- 


piortb.Ecclefie antiguis la differtazione de primis artistypographiee inven- 
tortbus, perchè dove riferifce fpecialmente quelle cinque edizioni del. regno di 
Napoli. accumola più fpropofiti, che REIT Ma quefto dee acgadere ferma 
pre a coloro,i quali vogliono fcrivere fenza informari ben firima delle 
cofe, che imprendono a trattare , Cri. HO 


@_- 
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veg norum dit Regis Ferdinandi anno +ricefimo ‘primo lege feliciter. 
SE QUITUR GENERALIS INQUISITIO IN MODU QUI SEQUI- 
TUR. Nella fine. Imprefus eft Neapoli fideliter die ‘ulviò Iunîit 
Meccecelxxxviit. La forma è in f. ‘in caratteri rotondi di carte 64. 
e ciafcuna pagina di versi 36. con delle belle capolettere , fenza fo- 
liazione , fenza fegnatura , e fenza riprefe di parole, con margini 
larghiffimi, e carta di fabbrica eccellente . Può daddovero  pregiarfi 
tIlluftre Duca di Caffanoferra di poffedere queto rarifimo libro, — 
anche perchè evvi l'autenticazione manofcritta del. Notajo e Mae- 
ftro del S. R. C. Angelo Cypha, a cui fuccedono le lettere tefti. 
moniali in data del dì 3. novembre 1488. monite di regal fuggel- 
le di Antonio Piccolomini Duca di Amalfi, € Gran Giuftiziere del 
regno fulla probità del citato Cypha , e fulla piena fede preftata 
fermpre alle fue fcritture. i 
I IUNIANI M.AII EQUITIS PARTHENOpei ET ORATORIS 
CLARISSIMI AD INVICTISSIMUM FERDINANDUM REGEM 
ITALIZE IN LIBRUM DE PRISCORUM PROPRIETATE VER- 
BORUM PROLOGUS FELICITER INCIPIT . In fondo : 
Tuntani Mais equitis neapolitani oratoris clariffimi liber de prifcoram 
Pprietate verbo. 
Finit i 
M. GCCC. LXXXX. Die xxill. Februanii . Lù 
La forma è in f. in caratteri rotondi a due colonne, fenza foliazio 
‘ne, e fenza richiami, colla fola fegnatura. Io la giudico edizione 
napoletana , perchè dallo fteffo Maio vi furono fatte delle molte ag- 
giunzioni, e vi fu inferito anche il greco, che mancava nella pri. 
ma edizione del 1475. E° facile il credere che ufcita foffe benan- 
che da’ torchi dal famofo Morano. | 
Laeriii philofophorum vitae. . «A principio : Preffantiffimo in Chrifto 
patri: et domino Oliuerio Carafe Cardinali Neapolitane Elius Fran- 
cifeus Marchifius perpetuam.S. D., in' f. in belliffimi caratteri ro- 
tondi fenza foliazione fegmatura, e riprefe di parole, e fenza nota di 
anno e nome di tipografo . Io però ho tutta la ragione di far noftra 
quefta edizione rariffima, e ignota a tutti i bibliografi,ed è certo che 
fa medefima ebbe a farfi dal noftro Francefco Elio, ovvero Francifcello 
Marchefe dopo il 1484. poichè in quell’ anne appunto rinuncid it Vefco- 
vado di Napoli effo Oliverio ad Aleffandro Carafa fuo fratello j e perciò 
effo Elio Marchefe non fa menzione nella lettera della dignità Arcive- 
fcovile, che aveadigià lafciata. Nella fuddetta lettera dedicatoria dice 
poi, che fatta avea quefta edizione a richiefta di Pomponio , ch' è 
cere 


| | 9 
certamente Pomponio Leto fuo amico, e che io prefuppongo ch? di 
bea farla in Napoli dopo il fuo ritorno fatto da Roma. L° Illuftre 
Duca di Caffanoferra ne conferva ur ‘belliffimo efemplare . 
Finifce el quadragelimale del uenerabile Masiftro Roberto fallo a conse 
placentia » et deuotione de la facra. maiefta del Re Ferando. 
Nel mille quattrocento fettanta fei a di ultimo di feptembrio 
Finis. 
Quelta edizione in F. e in caratteri‘ rotondi. colla fola grati 
deefi credere anche noftra, e non già di Trevifo, come fi , pretende 
da alcuni moderni. Infatti come potrà immaginarfi, che un’ opera di 
piacere del noftro Ferdinando doveafi fare ftampare altrove , e non 
già in Napoli, dove quell’arte vi fioriva per effere molto a cuore 
del fuddetto noftro Sovrano? 

FRANCISCI PETRALGH POETE EXCELLENTISSIMI TRIUM= 
PHI EXPICIUNT .Alla decima carta fi parla di Laura. All’ undecima. 
Voi che afcoltate &c, eci fon le armi aragonefi .Il carattere è. roton= 
do, e fembra di Amaldo, ovvero di IM ogadia La forma è bislun- 
ga in fol. Chiunque però tenterà revindicare quetta edizione lo ces 
derò fubbito al litigio. 

INCIPIT SOLLEMNÎS repeticio. c. quoniam de eleflio + libro fexto 
per eximium lf. doc. facrorumqa canonu? uedl interprete Do. Staa 
phant ( Stephanum ) de e age de neapoli in qua trattare surts (par 
tronatus materia. Nella fine 
Explicit folempnis repetito .c. toria «i de elefti. 11° vi° per eximiuz 
legus dott. Do. S. de gayi°. de neapoli . in qua traftatur. materia 
iuris. patronasus. In fog.gr. di carte 15.a due colonne fenza punto 
fulla lettera i.e fpeflo il bus fegnato così /egib’, p°, fenza foliazio= 
ne ,fegnatura, e richiami. Forfe delle prime edizioni di Arnaldo, 
odi Hoenfteyn , che del Riefinger . 

Declamationes in Turcum et exbortationes ad arma in eum capienda 
ad Principes Chriltianos per Ioanné Aloyfit Tufcanum. Nella fe, 
Deo Rogno Maxiîno Gratias + Quel opera in veri ; il primo de’ 
quali è quefto 

Quis furor 0 demens > ferri que tanta libido? 

è! dedicata al Pontefice Paolo II da effo Tofcano . La fua forma 
è in 4. incaratteri rotondi , e. fembra delnoftro Arnaldo da Brufel- 
des, febbene la 21.lettera dell’ abbicci, ch' egli fece così %,in que 
fta edizione fempre la ritrovo altrimenti in tal modo formata y. 
Mi fa dunque dubitare fe egli. ne foffe ftato il tipografo, ovvero l’ 
Hoenfteyn . Nella biblioteca del Duca di Caffanoferra ne ho lau un 

N cleme 


i colligato all’ opera di Alberto Magno De arte dene mo 
riendi + 
Incipit Sollehis & vtiliffimus libellus d& re militari. vbi eff tota ina- 
rerio duelli few fingulari certaminis . nouiter cOpilatus per Genero- 
fum.ac clarum utriufg® iuris doftorem dim Paridem de putbeo 
o alma ciutate Neapolis ubi milites ac nobiles et Iurisconfulsi po» 
serit fpeculari ca que erant fepulta nune per lucem in arte deue= 
nerunt . &continet xl. libros cum queftionibus coridianis occurrentibuse 
In fine. Deo gratias. A .M .E .N.etermina col regiftro: de’ fogli, 
fenza luogo ed anno ,e nome di ftampatore .Laformaèin fog. fenza 
foliazione, nè fegnatura, nè riprefe di parole, ed è mancante dî prime» 
lettere. Tutto il libro è di carte 180. di ftampa, e ciafcuna pagina 
intera è di ver ‘36. I caratteri fono rotondi, niente logorati, © 
nitidi daddovero, e quello più grande impiegato nelle rubriche . 
ha molto del franco-gallico. Vis incontrano delle fpefse abbrevia- 
ture, e la carta è di eccellente qualità, ma di fabbriche diverfe 
siccome appare cla’ bolli, che fono in mezzo de’ fogli .. Quefta 
edizione fenza alcun dubbio dev’effere la prima fatta dall’autore ,. 
e quella appunto, che tutti gli fcrittori han detto bene d’ ignorarsi 
quando si fofse efeguita inquefta noftra capitale. L’indagarne l’anno 
egliè perverità molto difficile, ma foltanto è certo, che queft’ opera 
originale fu dall’ autore mandata a ftampa in quelta noftra città per 
la prima volta in idioma latino, indi avendola tradotta in italiano, 
condelle molte accorciature la ripreduffe, ficcome rilevafi da ciò ,,che 
egli fteffo dice nel cap. 1. dellafua traduzione, e che io leggo nella 
riltampa, che fecesene poi nel 1518., non avendo mai potuto vedere 
la prima riftampa italiana del fecolo XV.(1) Nemmeno avrei potuto 
però da efsa venire in cognizione dell’anno,in cui fu fatta quefta no» 
ftra originale edizionelatina , perchè la fuddetta riftampa italiana anche 
va efente di anno, e foltanto vi sì legge : Stiraus Rieffinger, come 
rilevasi dall’ accurato catalogo de’ libri del fu Duca de la Valliere (2), 
nel quale è portato così : Libro de re Melitariin Materno compofto per 
Meffer Paride de Puteo Dottore de Lege. ( Neapolis Sextus Rieffinger ) 
circa 1472. infol. esì foggiugne Edition fans chiffres reclames,ni figna» 
zures a longues lignes , au nombre de 36: fur les pages qui font entieres. 
On $ lit a la fin du texte le nom de Vl imprimeur Seatus Rieffinger 
; Cer. 


(1) Vedete 1° articolo di effo Paride dl Pozzo nelle mie Memorie degli 
Scrittori legali del Regno di Napoli , ten. 3. pag. 80. feg. 
(2) Tomo 1, page 595. num. 2099, 
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Cei «Artifte eft connu pour avost imprime a Naples en 1471.et 1472 
Per una mal fupposizione adunque, anzi falfa affertiva di alcuni 
bibliografi , trali quali anche il Meiergire, si vuole quefta traduzione 
effere ftata impreffa nel 1471. 0 72., perchè ignorarono la prefente 
prima edizione latina ,°e la lunga dimora,che il Rieffinger fece in Nas 
poli, come in.altro luogo io già avvifai . Si tenga dunque per sicuro 
( e sì disingannino una volta i ‘bibliografi ‘oltramontani ), che la 
fuddetta edizione latina è la vera originale , ed uria delle noftre 
prime, ‘e più nitide edizioni, sia del Rieffinger ( come io credo ) 
sia d’Arnaldo da Brufelles, sia di Todoco Havenfteyn, e che la ri? 
ftampa italiana, «che poffedeasi dal fu Duca ide la Valliere è di e° 
poca pofteriore agli anni 1471. 0 72. poichè dovette certament* 
il noftro autore impiegar qualche tempo dopo d’ aver pubbli© 
cata quefta latina per tradurla ‘in italiano, e farla poi da nuo» 
vo imprimere da quel valente tipografo . Comunque si sia ho avu-e 

«to gran piacere di vedere quefto. daddovero rariffimo libro ( non 
veduto da verun bibliografo, e folamente citato da alcuni autori 
noftri come una fenice ) dal’ noftro negoziante di libri D. Raf. 
_faello Porcelli uno de*più famosi incettatori di ‘edizioni antiche, il 
quale lo poffiede con molta gelosia, e «da quefto folamente ho 
potuto ricavare le fuddette notizie «enel volume medesimo vi fono 
ligati unitamente due altri trattati rari di Pietro Montio, il primo 
de Singulari certamine,e l’altro col titolo Exercitiorum, «atque are 
tis militaris colleltanea, entrambi impreffi in Milano nel 1509. e tutti 
in ottima confervazione . 

Laurentii Vallenfis uiri clariffimi Elegantie «Ad Breue quoddam «de 
perutile Redalte compendium . In fondo : Finis «Allegantiarum di= 
fertiffimi uiri Laurentii Vallenfis Neapoli Impreffarum fub pacifico 
Ferdinando Sicilie Rege. Sieguono quefti verfi: | 

«Abflulerat Vatio multos germania libros 
Nunc multo plures reddidit ingenio 
Et 4 uix toto quisq perferiberet anno 
Munere Germano conficit una dies . 
La forma è in 4. e in caratteri rotondi, Io ne ho vedutoun efeme 
piare nella biblioteca dell’ Illuftre Duca di Caffanoferra. 
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1CO 
LIBRI DIVERSI IMPRESSI NELLA CITTA? DI NAPOLI 
NEL SECOLO. XV. COME SI RIFERISCONO DA 
ALTRI SENZA ADDITARE I NOMI DE’ 
LORO STAMPATORI. 


"O ho dovuto durar maggior fatica nella ricerca di quei pochi li» 
| bri, niente ben riportati da altri, ftampati nel noftro regno nel 
fecolo XV. che per averne fotto gli occhi un'altra quantità molto 
confiderevole, e ad effi del tutto ignoti. Alcuni diqueti adunque; 
che io non ho potuto vedere per efferfi compiaciuti gli ferittori dî 
additarne i nomi de’loro tipografi, gli ho già notati.ne’ proprj luo= 
ghi s degli altri poi, che trovanfi buttati in alcuni cataloghi fens 
za faperfi quali foffero ftati i loro ftampatori, per non. fare alcuna 
mancanza in quefta mia operetta: li noterò:quì appreffo . | 

Le cinquanta Novelle di Mafuccio Salernitano intitolate il. Novellino. 
Napoli M. CGCC. LXXVI. in f. Lo dice Haym (1), a cui prefto 
pochiffima credenza. ; i 

Pfalterium Davidis latine + Neapoli M. €CCE. LXXVE in 4 (3) 
fenza nome di ftampatore. | 

Liber XXVIII Servitoris Bulcafiniben Cherelfebin abes acarim. Tris 
fatus a Simone Ianuenfi interpretattone Abrabam iudei Tortuofienfis. 
Impreffus Neapoli MCCCC. LXXVIIIL die vero XV. $ eptembris, in: 
f. E° portato dal Denis (3)- | 

Marini Becichemi Scodrenfis opera . Neapoli M.CCCE, LKXXI. inf. (4). 

Il Giardino di Marino Ionatha Angionefe in terza rima. Napoli M. 
CCGC, XC.in f. E° portato da Scipione Maffei (5);ed era benanche” 
nella biblioteca di Niccolò Roffi Fiorentino. (6) 

Sulpirianum opufculura grammatice » in 4. fenz® anno , e nome di 
ftampatore (7). 

Decifiones S. R. C. Neapolitani Matthaci de vAfflitto (8). . 


STAM- 

(1) Haym. nella Biblior. Italiana è 

/(2) Maittaire Anzal. typogr. t. 1. par. T. page 774. Orlandi ne riferifce un 
altro : P/altertum latine fecundum fiylum Romanum,in4.20. Nouemb.1478. 

(3) Michele Denis Anna. typograph, Michaelis Maittaire fupplem. pag. 98. 
DR ti 

(4) Maittaire /oc. cit. p. 777. 

(5) Maffei nell’ E/ame del libro intitolato dell’ Eloquenza Italiana, pag. 5%. 

(6) Vedete la par. 2. pae. 52. della fua dibliorb. 

(7) Maittaire loc. cit. p. 749. t. 1. p. r. , 

(8) Maittaire /oc, cir. p. 1, v0/. 1. part. 2. Amffelod. 1733. p. 692. Il P. 
“M. Fr. Eultachio d° Affito rielle Memorie degli ferittori,t. 1. dubita di 
quefta edizione , Io nè anche |’ ho potuta vedere, 


STAMPATORT IN ALTRI LUOGHI DEL BERO NEL 
SECOLO XV. 


"On folo: dd soi capitale vi. fiorirono: i già fuddivifati flat 

patori, ma benanche altri molti fi Mabilirono in diverfe città 
del Regno; o di paffaggio pofero in piede le loro officine tipo- 
grafiche. To però non gli acconterò tutti certamente, € perciò pre 
go. il mio leggitore di rimaner: contento di quel pochi, che mette» 
rà quì appreflo innota; e colle\poche edizioni fatte ancor da’ mede- 
fimi; fperando..che qualchedunaltro dopo di me voglia moftrarfi. più 
valente. ricercatore de’noftri. monumenti tipografici , e in ragion 
del comodo e potere , ch’ eplì avrà, e. che a me è mancato del 
tutto, onde ben riufcire dapprima in fiffatta mia intraprefa . Ecso 
dunque alfabeticamente : le poche città del noftro regno , che van» 
tano di aver abbracciata; ad. clempio della capitale , nel loro feno» 
l’arte della ftampa, 
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Adamo de Rotwil Tedefco efercitò la fuaftamperia nella città dell’ Aquila 
capitale dell’ Abruzzo Ulteriore, e la tenne fornita di alcuni bel- 
liffimi caratteri rotondi molto particolari To non fo l’anno, che 
giunto vi foffe, nè fin quando efercitato aveffe il fuo meftiere nel- 
la medefima : + poichè due edizioni fono a me note di quefto niente ine 
elegante tipografo e tutte e due del 1482. che ora noterò quì ap= 
preffo , giufta il mio fare, fecondo la data de’ tempi, che ufcirono 
da’ fuoi torchi. 

COMINELA LA PRIMA PARTE DELLE VITA ( così) DI 
PLUTARCHO TRADOTTE DI LATINO EN VOLGARE AL 
MAGIFICO LODOVICO TORTO: PER BATISTA ALESSAN- 
DRO DE RIETE. Nel fondo poi fi legge - Finifce la prima 
parte delle uite de Plutarcho © tradufte per Baptifta «Alexandro 
Jaconello de ‘Riete: & flampate in Aquila adi. xvi. de feptembro. 
M. CCCC. lxxxii. per maeftro Adam de Rotwil. «Alamano ftam- 
patore excellente: co difpefa del magnifico fignore Lodowico Torto » > 
et deli fpettabili bomini Ser Dominico de Montorio è et de Ser Lo- 
douicho de' Camillis de Afculo ciptadino de Aquita . Laus Deo Amen. 
Nella prefazione, che fa effo Isconello, e non già Iacovello, co- 
me lo chiama il Maittarre, indirittà al faddivifato Ludovico 
Torto gli dice così: Exortato da ui preft el partito de far unlga- 
gari le uite de Plutarcho» ardua imprefa fenza dubio alchuno » et 
la baffeza del mio fiacchato ingegno exuperante » » + » Et perche il 
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TO 
noftro fine circha tal cofa e far note ad genti tndotte quefte vite > 
mon meno fenza ambito de parole che fecho fol portar cel flil mater= 
no che con chiarezza © ‘cognofco in nel translare hauere trasgreffa la 
lege delo interprete» pero che non ho attefo ad explicare parola per 
parola fecondo la proprieta del latino» el che haueria indulta una 
anconcinna prolizita et faftidiofa» ma ‘difcofftaudome perì quanto ho 
intefo da le were fententie bo laffata indietro quella legge: quale 
mon ad translatori de latino in uulgare: ma ‘ad. conuerfori da gre- 
«co în latino circha la obferuantia de yrermini fe fol wequedere ‘affai 
feneramente . Prima del regiftro delli ‘quinterni al n..di 34. ognuno 
«di ro. fogli, eccetto i foli ultimi tre di fogli 8. fi leggono quat 
‘tro fonetti, il primo de’ quali già di effo  Baprifta Alexandro Lace 
‘nello da Riete non ifpaccia quì rileggerlo» 
Qui Thefeo vine- et con Romol contende © 
: Et con Lycurgo Numa: et con Camillo 
Themiftocle: & Hanibale con quillo 
Bon Scipione in cut utrtu resblende: 
‘ "Thimoleon equi fua uertu diffende 
Er Paulo Emilio explicha el fuo uexillo= 
Lifandro feque = ‘et Sylla doppo illo 
Qui Pyrrbo contra Mario fe difende: 
Eumene < el bon Sertorto Nurfino © 
Et Cimone et Lucullo: et Nitia anchora 
Et :Crafso chel mal parto el fe mifchino: 
Qui «Agefilao col gran Pompeso dimora: 
Doppo «Alexandro wien Cefar diuino: 
Qui Photion © col bon ‘Caton fe ‘bonora © 
Ne con multa dimora 
-Hov -crefce in «berba el refo de :plutarcho |’ 
Talche intefo verra nel uulgar warcho 
Tl fecondoèa nomedìi Plutarco: il terzo anche di Baptiffa Taconelle 
Reatino in argumento dell’ opera prefente, «Ad Miffer Iacobo de 
peccatori de «Aquila Iudice della Vicaria integerrimo. Il quarto èdi 
Baptifta «Alexandro Reatino intitolato: Laude de la recolenda me- 
moria de ‘Cofmo de Medici veftauratore della lingua latina et per 
cui favore quefte uite forono traslatate de greco in latino, forfe da 
Lapo di Cafliglionchio iuniore, da Antonio di Racinida Todi, eda 
Donato «fcciajoli. Quefta è una noftra bella edizione in f.in caratte- 
ri rotondi, e in carta veramente eccellente, Tutto il volume è di 
carte 330. ed ‘ogni pagina di versi .46. con «alcune di 47. mancan- 
te di :prime-lettere. MERTWZILE Mit Cro 
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Croniba de San®o Ifdoro menore correlta er reuifta per  Baprifta 
Alexandro Iaconello Reatino. 11 libro incomincia. così : Referifcefe 
er narra in la prefente opera la cronicha di Santo Ifidoro  menore : 
con alcune adjonftioni chauate dal texto & bifforie. della Biblia et 
de libro de: Paulo Orofio. et delle paffioni delli fantti : Et fe veje- 
nera în la dita cronicha le fei eta. del mondo quando creo Dio el 
celo et la terra, et el primo homo che fo Adam: per fine al papa 
Honorio tergo + Et anchi contene în fe sutti È nomi delli principi 
refidenti in quel tempo fopra el popolo de iffrael': per fine ladvens= 
mento de Chrifto. Et ancora contene in fe tutti li nomi de li impe» 
sasori che per fine al Federico fecondo inclufivamente vegnaro et el 
sempo dellanni che coglieno nelle predifte fei eta. el quale tempo fa 
dalla creatione de «Adam : per fine alla incarnatione del noftro Sia 
gnore “Tefu Chrilto cinque milia clxxxv. anni. Et dalla incarnatione 
de Chrifto per fine al di che mor) el ditto Federico fecondo anast 
mille ccli. erano gia pafsati. Et anchora contene in fe la dia cron 
nicha tulli li nomi di' quelli che edificaro nel mondo alcune citta : Sos 
como. nel prefente libro ordinatiffirmamente fe comprende: In fondo poi 
fi legge: Finifce la cronicha de Santo yfidoro menore corretta & revifta 
per Baptifta Alexandro Iaconello Reatino » ftampata in Aquila per 
maeftro Adam de Rutbuvit Alamano: alli anni domini Mcccclxxxij.. 
Ad di cinque de Oftobro: Laus deo Amen. La forma di quefto li- 
bro è in 4. incaratteri rotondi fenza capolettere , di pagine 50. Ha 
della molta rarità, e forfe maggiore di quell’ altra edizione fat- 
ta in Ciuida del Friuli del anno del nofiro Signore Gesu Crifto. 
MCCCCLXXX. 4 dè XXIV, Nouembre in 8. (1), di cui il Pai- 
sani (2) dice eflere preziofa per la fJua rarità , effendone il titolo: 
molto diverfo dal noftro, e meno cofe comprende , febbene 1’ edi- 
zione del Friuli ci fono benanche delle molte giunte (3). Al Pai- 

* soni però ,, come anche all’ digelari, e al Villa, fu ignota la no« 
ftra bella edizione aquilana . 

Nel 1493. sì vuole chie le favole di Efopo tradotte già dal noftro» 
Francelco Tuppo fofsero ftate riprodotte benanche nella città dell 
Agnila similmente in f.; ma quefta notizia, che feccamente rile- 
vasi dall’ Haym (x) , io temo che non fofse falfa. . pì 

i P Ao 


(1) Vedete 1° Argelati Bi2/ior. degli volgarizzatori t. 20 ps 262» 

(2) Paitoni nella cit. fua biblior. 

(3) Maffei Tradottori Italiani, pag. 38. Vedete la lettera quarta. del Padre 
Salvadore M. di B/4/î Cafinefe al Canonico Domenico Schiavo 

(4) Haym nella Biblioteca di libr rari italiani, page 390- ed Milano 17704 
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Sì vuole che nella città di Capua vi foffe ftata benanche Stamperia 
mel fecolo XV. ma ficeome in effa più che altrove potè fermar= 
fi qualche Tedefco iftrutto della: nuova .ingegnofiffima. arte :) così 
non faprei fe il monumento; che citafi è da tanto: per affermarlo + 
Egli è il Breviario Capuano riformato dall’ Arcivefcovo di quella 
città Giordano Gaetani, che vi sedè dal 1446.al 1496. e fatto in 
di ftampare nel 44. anno del fuo governo , cioè nel 1436. ficcoe 
me avvifano il noftro Michele Monaco (1), e Ferdinando Ughela 
l;(2),ech'efli dovettero rilevare dalla rubrica, che leggefi nella XIL: 
pagina del medefimo, che trafcriverda fuo luogo .Ma nell’ ‘efemplare, 
che tuttavia confervafi. nella libreria «delfeminario di effa:città non eva 
vi affatto ftampato il luogo dell’ edizione . Quindi non faprei, co= 
me l’autore dell’ 4;/Zoire de ! imprimerie (3) portato lo aveffe così 
nel fuo catalogo: Breviarium Capuanum. Editum Capue M. CCCC. 
LXXXIX. in 8. E° più facile che l' edizione fi foffe efeguita in 
Napoli , forfe dal Moravo, giacchè in Capua nel fecolo XVI. vi. tro. 
vo ftabilita la ftamperia, come ineglio ravviferò altrove. Intante 
non ifpaccia al mio leggitore averne quì una brieve defcrizione di 
fiffatto noftro monumento tipografico. 

Breviarium Capuanum . Dapprima vi fi legge una quafi Omilia del fud= 
divifato Arcivefcovo, ma non intera, mancando nel noftro efemplare 
la carta fusfeguente, ov’ èra il finimento della medefima,, ed è quefta: 

Tordanus Cayranus miferatione  «diutna  Archieps Capuanus % Pan 
rriarcha Antiochenus + Dilettiffimis è «Po fratribus - de filiis ina 
dulgeriffimis + Prefulibus «Abbatibus : «6 alits prelatis coftitutis 
diuina infpirante clementia: ad fuffvagiù atqs adminiculum Metropoli» 
tane EcclefieCapuane è et aliis Decanis:«Archidi aconis: vArchipresbyterise 
Primiceriis: Thefaurariis: Canonicis: Rettori”: Presbyteris :< reliquis 
Ui= * 

(1) Iordanus Caetanus Archiepifcopus Capue et Patriarcha Prina fe. 
elit annos quinguaginta : id colligitur în fine breviarii veteris Capuani , 
quod fuit editum anno 44. Prefulatus Iordani , ut ibidem annotatur a fuit 
enim editum Breviarium anno Domini 1489. et pradiftus Iordanus obiit 
ann. 1496. ex tabula Anniverfariorum Così Michele Monaco nel Saen&uer. 
Capuan. pag. 275. 

(2) Breviarium ad officium rite celebrandum, deletis erroribus s Sublatague le- 
Chionem varietate opus ad priftinam confuetudinena untiguum atque oprimunm 
ritum Capuanae Dioecefis fummo labore ac diligentia redegit; typifque man- 
diari curavit anno 1489. Così Ughelli nell’ Ital Sacr. t. 6. col. q4o. ed. 
Rome 1659. i 

(3) Hiflotre de Î° imprimerie, pag. 84. n. 140, Gio. Alberto Fabricio nella ? 


Biblicth. latin. pag. a75.c4, Patavij 1754, lo dice anche flampato inCa- © 
pua, ma In ge 
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quibuscang; clericis noftre Dittonis ac Diocefis falatem : ac dine 
Eiont in dio-2 fincere mentis ac ‘charitatis affeltum . Tanta dili= 
gentia >: quantagz folertia ‘atqz induftria incumbre atqs infudare de- 
beant os % alijs minoribus dignitatibus ordinibusg; eccll'afticis 
prefunt: ut diwine cerimonie : Sacrofanta Myfteria » piegs opatoneso 
deuote ac rite celebrent neminem uellrum: & culti chriftianis facris 
initiati Olecratigs eftis latere poteft. Nec latis effe putandum eft 
templa » delubra- edefgs facras. porticib*; colunis > pitturis : feula 
prurisgs decorare « 2 in his aurea argeteag; ofietar : Bericeas quogs, 
de purpureas veftes facerdotes » altarisgy miniftros induere » 2 di- 
witiarum ac potentie opera oftedere :  Nift in primis rebus omnibus 
alijs poRbabitis : diuino cultui » pijs fupplicationibus > obfecratio= 
nib: debito ritu » camonicifg; horis die nottug; affidua opera ime 
pendat . Nec fut facerdotalia officia > quib® fordes peccato noftre» 
ru abluimus: Del optimi maximu ppitiatt placatig» reddim? : non 
modo nobis ipfiss ueri etia. populis chflis + atgs wniuerfis gentibus 
que criftiano tharaffere infignite © opem» confiliu > diuinumg; auxi- 
di expettat: % fempiterne uite ppetui ffipendit=Nec mibi animo cogità= 
ti occurrebat operepretiti fore cometaria diuini officij + & tritiore 
vocabolo breutaria appellantur : non folum cernere ac  leBtitare fed 
adbibitis antiquis quibusdam ac do&tiffimis Sacerdotibus > infpetisg; 
CODIE .3 00 0 0 “ARR 
Indi nella pagina fefta în carattere roffo: 

«Ann? het mefes xij. bebbas. lij. % die unit 
et het dies cce. lxv. 7 ho. vj. Ianuari” 
bet dies xxuxj. Luna xxx Nox bet h6. xvi. 
dies vero vi;j, e fimilmente di roflo : 

«Aurei 

numer 

lì). M. Ianuarij Circumcifio dij. du v Jo ma 

b. ti). bo. Oa fai ffephani. du. 

E così feguita la defcrizione de’giorni e delle fefte delfuddetto mefe, 
e lo fteffo offtrvafi poi per tutti gli altri, fino all’undecima pagina. 
Nella 12. vi è la feguente rubrica di roffo, dalla quale rilevafi l' 
anno dell’ edizione : Modus bic fciendi p annos dii x numeros 
Mariij 2 Aprilis infraferiptos quo die feftum pafche- quotannis Jet 
celebraduz : ab anno dii Millefimo quadrigentefimo ottogefimonono 
inchoatur : 7 ufgs ad anni Millefimur quingentefimi quinquagefi- 
mumnonu continuatur. B. vero rubri ante quartu quengs anni dii 
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bifextum rgnificat.. + E poi la colonna degli. anni nel feguente mo» 
do col B roflo in ogni quarto anno 

MeccelxzxIx. | xix. Aprilis | 1 


Meccelxxxx. |. x}  aprilis 
Meccelxxxxj. ij. aprilis 
B. Mcceclxxxxij.  xxij. aprilis. 


Nella 13. pagina fi ha pur, di roffo. l’ Index iu» bic T'eufliv pri» 
mo de pSalmis p oro. Izari, e nell’ elenco de fuddetti falmi è di 
roffo la numerazione nommeno de’ medefimi., che buona ‘patte del 
le loro primelettere: se tutti poi ordinati alfabeticamente: . Nella 
14. De hymnis P eude ordine di roffo:.. Nella 15. fimilmente di 
roffo” De dhicis, ec., e nella feconda faccia pur di roîlo +» De }i- 
bris E poriut in fingulis dnîcis » ferialit dieb' ,, e nell elenco la 
numerazione è folo di roffo, come 
— Liber ifaie. Irasot 
Vi fi legge inoltre: ftampato anche di roffo » De feftis See È ord 
menfiu 
Tanuarius ec. ; 
E ‘dopo tal titolo fi mette l'indice delle felle , e Santi per: ogni 
mefe colla numerazione a ftampa rofsa , e nella fine di ogni | mefe 
trovafi.in mezzo pur di rofso il. titolo del mefe, che sega î 
Tanvarius 

Ci'elicifio dii er cvj 

Sci bafiliy ezi. cvjl. 

OGa fci flepbani. cviij. 
E così feguita sino alla 16. carta . Indi incominciano oli af 
de’ Santi Capuani ,, el comune de’ Santi, e poi }ufizio de’ defunti’, 
li riti delle raccomandazioni ed affiltenze a’ moribondi, eè così nel 
fondo evviil Finis. 
La fua forma è in 4. e nom in 8. in caratteri franco»gallici a dope 
pia tirata di torchio a cagion del rofso. Non ha foliazione, ma 
il numero delle fue pagine afcende a quello di circa 560. Ognà 
pagina è a due colonne, e ciafcuna di versi 33. avendone però rale 
cune, che fuperano ed altre, che mancano del fuddetto numero . 
Dal torchio del tipografo dovè ufcire con de’ belli e fpaziosi mar= 
gini, 1 quali anche in oggi, non offante la rilegatura , fono ba 
ftantemente srandi . La carta È consiffente e molto levigata fecon= 
do le belle fabbriche di quei tempi. Non ha luogo dell’ edizione; 
come di già fopraccennai ; nè nome di ftampatore» ca. n 


mi 4 
Gelosa ai Zi A «| 
Ottavio Salomone, o Salomonio di Manfredonia tenne ‘la fua ftampe- 
ria nella città di Cofenza, capitale «della Calabria citeriore nel 1479. 
ficcome appare da due edizioni, ch’ egli. fece colà nel fuddivifato 
anno, e che io metterò quì«appreffo innota pigliandone a preftanza 
i titoli \da ‘altri. fcrittori. ) | 
De immortalitate anime in modum Dialogi uulgariter. Incipit prologas 
Feliciter.Al uenerable et difcreto fuo Maggiore Iohanni de Marchanoua ci« 
tadino de la felice cita de Uenefia Frate Iacobo Camphora di Ge- 
noa del ordine de Frati Predicatori ‘in facra theologia licentrato in 
la. ùniuerfità de ‘Oxonfordî cum ‘recommendatione . Cufentiae ‘O&auta= 
mi Salomonit: M, GCCC. LXXVIII. sn 4. Così.è. ripoftata da 
Giacomo Quetif, e Giacomo Echard (1) avvifando dippiù che una 
tale edizione non ha: foliazione ; nè fegnatura; nè riprefe di paro= 
le, e che fimilmente tutta l’opera contiene: ‘26. capitoli, il primo 
de’ quali incomincia» Molte wolte bo audito che grandi ‘philofopbi 
ec. Quelta noftra edizione dovett’ efeguirfi fulle «due antecedenti, 
la prima fatta nel 1472. in Roma, come vogliano «alcuni, e 1° al- 
tra. poi ‘in Vicenza tn caxa del uenerabile homo Zanlunardo deSan= 
fo Paolo di Vicenza M. CCCC. LXXVII., ‘ignote amendue a' 
fuddivifati Quetif ed Ecbard, î quali fi ‘avrebbero potuto. pigliar 
- la pena di darcene con una maggior diftinzione ‘almeno la data della 
noftra cofentina., che certamente dev’ effere in fondo del libro; e 
mon così ‘feccaménte a ‘piacer: loro ‘accennarcela foltanto ; e .tan- 
to. più l’ Ab. Michele Giuftiniani ‘negli Scrittori Liguri . Io non 
l'ho potuta ‘affatto. ricercare ‘in qualche noftra biblioteca, onde 
darne al mio leggitore una più diftinta defcrizione , e intanto non 
91° ifpiaccia ‘ch'io gliene. dia -la' tavola de’ fuoi ‘capitoli , da’ quali 
potrà rilevare -le ‘materie... «che vi trattò l’ autore nella medefima 
fua ‘opera fcritta in Londra verfo il 1432. a richiefta del merca» 
dante ‘Giovanni da Marchanova Veneziano . 
In hoc elegantiffimo uulgari sopufculo continentur capitula infraferia 
pia» Videlscera stiano put 
Prologus > | LILAI 
Capitulo 1, in che modo suole. procedere ? auftore in la prefente opera. 
Capitulo ii. che cofa e lanima fecundo la Sua diffenitione. 
Capitulo iii. de la origine de lanima . 5 
(0 Ca- 
(1) Nella di loro opera intitolata ‘: Seriptores ordinis predicatorum tom. 
peg. 856, ed. Lutetia Parifiorum 1719. 


08 | 
po lil. de Va Unione de lantma al corpos 
Capitulo v. de ba conuenientia de la unione : 
Capitulo vi. de la quantita de lanima. 
Capitulo vii. de la poffanza de lanima . 
Capitulo vii. de la dignita de lanima. 
Capitulo ix. de la imagine de la trinita în lanima bumana 
Capitolo x. de la i i tra lanima bumana: & de le Beftte: 
& de le piante . 
Capitulo xi. de la paffione de. lanima : 
Capitulo xii, come fi diparte lanima dal corpo. 
Capitulo xiii. de la opinione di quilli che dicono Vanima mortale è 
Capitulo xiv. de la Sententia. di pbilofophi de la immortalità de 
lanima + 
Capitulo xv. de UH argumenti 4 pronare la ipy salta de lanima . 
Capitulo xvi. che ragione puo dare el naturale philofopho del luogo 
de lanima. 
Capitulo xvii. de la opinione di pbilofophi del fiato de Iii da 
puo la morte . 
Capitulo xvili. de la.uera fcientia del luogo de Pri (AORONI 
Capitulo xix. de la diffintione di luogi de le anime feparate + 
Capitulo xx. che cofa e peccato originale . 
Capituto xxi. come di fanziulli de li Cwiftiani nafcano in peccato 
originale. i A 
Capitulo xxii. de la pena del peccato originale. 
Capitulo xziii. che li fanziulli foffengono nel limbo pena ; fenf ibile» 
Capitulo xxiv. de la fuperna cita quinto luogho de le anime feparate. 
€ apitulo xxv. de la sita eterna, 
| Capitulo xxvi. et ultimo de la finale vefurveblione. | 
IL’ altra edizione è quelta » Opera in rime offane che contene la 
deferiptione della sfera .e tratta del hifforia del mondo e’ della geo 
graphia . Cufentie Oltavsanus Salomonius de Manfredonia M. CCCC. 
LXXVIII. in 4. Quefta farà benanche quella, che. vollerintendere 
Cafimiro Odino (1) portandone il titolo così : Difcours. de lagrane 
deur de Dieu en vers Italiens , in 4. Ma già di fopra accennai , 
che l’Oudino quei cinque o fei pezzi, che porta di Napba fon 
tutti in fiffatto modo travifati. 
GAE» 


(1) Loc. cit lo 3 cole 27561. 


ta soa 
| GAETA. A 
Un tal maeltro Tuffo efercitò la fua ftamperia nella città di Gaera , 
| siccome appare da due edizioni fattevi dal medesimo una nel 1487. 
e l’altra nel 1488. Di queft’ wltima però io non ne ho potuto offer. 
vare alcuno efemplare , ma della prima moltiffimi . I titoli fono: 
formulario: de epiftole uulgare miffiue e refpon' 
fiue 2 altrifiori de ornati parlamenti allo excelfo % il 
luftriffimo principe Signore Hercule da efti digniffie 
mo duca dî ferrara: compofto p Chriftophoro lane 
dini citadino di firenze = digniffsumo comentatore ds 
Danti + E prima elproberaia. 
Nella fine : | ‘Gr 
Explicit formulario de Epiftole miffiue e refponfiue » altri fiori de 
ornati parlamenti . Impreffo nella alma x inclita cita di Gayeta per 
smi. «Î. f.1487. In 4. di carte 43. e ciafcuna pagina di versi 36, 
In carattere non all’ intutto rotondo colla fola fegnatura, ein luogo 
delle capo-lettere le minufcole . Ne ho offervato fpecialmente tre efem= 
plari , due nella biblioteca reale, 1” altro in quella del noftro fuddi= 
vifato Ch. Sig. D. Domenico Corugno, e tutti e tre affai ben confervati. 
EL dialogo di S. Gregorio Papa con la uîta del medefimo . Impreffo 
nella cita di Gaeta per Maeftro Iufto M.CCCC. o&anto octo xxiiif 
de Marzo in f, Si regiAra nel catalogo della biblioteca reale di 
Parigi (1). | 
kE CE | 
Domenîco de Aagelis (2) indicò efservi ftata fMtamperia nella città 
di Lecce nel 1490. poichè nell'elenco delle opere del Vefcovo Ro» 
berto Caracciolo nota così quell’ opera del medesimo : Quadragefi= 
male de peccatis. Venetiis 1488. in 8. Bafilee 1475. Lycii 1490; 
Ma la prefe una tal notizia dall’ O/ezrio (3), e da più altri, i qua» 
li ci portano quefta noftra edizione fatta in Lecce fenza indicar 
nè meno la fua forma . 
bd. N00. I 
In quefta città fu già di fopra avvifato (4), che vi si fofsero fatte 
dell’ edizioni in ebraico: nel fecolo XV. 
ORs 


(1) Vedi Calogerà nella Raccolta di varz opufcoli , tom. 33» Pag: 532 

(2) De Angelis De” lett. Salent. t. 1. pag. zo. MM i 

(3) Oleario Beblioch. Eccle/a para %. pag. 176. Vedete d'Heftoire de limpria 
merte Pag, « + Ne © & È 


(4) P ago 84 
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ORTONAMMARE 
Si vuole finalmente che ‘anche in quel’ altra città del noftro regno 
‘si fofse pofta ‘in piede un’ :officina tipografica .nel.primo. fecolo 
. «della ftampa : ma ‘come già viservai, nell’ elenco. dell’ edizioni 
« ebraiche (1), quella tal gramatica ‘è più facile, «che ‘imprefsa. vi. si 
fofse nel 1518. inqual tempo non si dubita.di trovarsi colà Rabilita. 
una Îtamperia, come a fuo luogo farà da «me meglio rravvifato,, € 
fornita di ‘caratteri «ebraici non ‘meno «che greci . 
Ed ecco quelle poche notizie ., :che ho potuto «debolmente raccore 
re ‘intorno ‘alla ftoria tipografica del fecolo . XV. relativamente.al 
regno di Napoli, e paffo, fecondo la. già fatta. promefsa, :a parlar 


brevemente degli ‘altri fecoli fufseguenti. O, 


Sui IT 


N quelto fecolo crebbe la voglia di ftampare , ‘e per confeguenza 
2 fi moltiplicarono gli ftampatori nella capitale non meno , che in . 
‘altri luoghi del noftro Regno. In ragione ‘però ‘del fecolo ‘prece=. 
:dente non fi migliorarono gran fatto l’ edizioni de’ libri (2), ‘an- 
corchè ‘acquiltata fi foffe facilità maggiore nell’ arte fuddetta . Non 
può metterfi in forfe che icaratteri rotondi e franco-gallici di quefto 
fecolo fono ‘elegantiffimi, € furono introdotti 1 corfivi ‘niente affat= 
to fpregevoli,ed immediatamente dopo l’ invenzione del famofo Aldo” 
Manuzio nel 1501. ‘ad avvifodi Ferdinando Giandonati (3). Alcune 
delle noftre ‘officine fi videro ben fornite ‘fimilmente -di caratteri 
greci ‘ed ebraici «da farne intere edizioni. Le noftre getterie non ‘furoa 
no certamente delle ‘ultime, e ‘più che ‘altrove ‘fi :mantenne gran 
pezza l’arte della ftampa preffo di noi. La carta incominciò ‘a de- 
‘gradare «da quella prima ‘eccellenza : ma ‘s’introduffe bensì la «carta 
torchina, affinchè maggiormente rifaltati foffero i ‘caratteri fulla 
:medefima ; «e non videli «affatto «difufata 1’ ufanza d’ imprimerfi ‘al 
cune: © 


(1) Cra. pag. 84. Da la | ESE 

(2) Par che tanto dica il noftro Pietro Summonte nel 1504, al Cardinal d'. 

- Aragona, a cui dedicò l Arcadia del Sannazzaro. ; 

(3) Giandonati nelle Aggianre ‘alla Biblioteca dell’ Hoym >) pag. 184. ed, 
Milano 1771, 1 , 


evne copie di libri im pergamena. L'uguaglianza dell’ inchioftro , 
Ja vivacità del roffo:, e lefattezza del regiftro del torchio , fi pratica. 
rono. benanche: in. molte officine di quefto fecolo ;ma la magnificenza 
delle prime edizioni andò. a. perderì ben. prefto, e non. più videfi 
quello. impegno: negli. artigiani di volerfi fempreppiù: perfezionare nel 
lor meftiere:.. Effi: incominciarono. a far fervire: 1’ arte: al loro ine 
terefle, e quindi ritroviamo. di uno.fleffo. tipografo. edizioni buone, 
mediocri ,, e: peflime. i 
L’Imperador Carlo.V. favorì intanto: non: poco: l’arte tipografica fin dal 
1530. adinfinuazione. del: celebre. Agoftino. Niffo Seffano (1), e volle 
che gli ftampatort,, e fpecialmente 1 direttori delle. officine tipo 
grafiche fi. foffero: diftinti. tra tutti gli altri artigiani ,. accordando 
loro: de”molti: privilegj, e. franchigie, e con fargli. immuni dalle gab- 
belle e da” pafli trafportando. libri: già: impreft,, o intromettendo 
della carta, o gli altri ordigni tutti neceffarj all’ efecuzione: dell” 
arte: medefima : Imo neque: pro fitleis: neceffariis: pro: iNorum: smprefe: 
fione folvitur gabella, ficut nec. etiam: pro charta deferviente: ad im- 
preffionem: librorum, fcrive il noftro. Biagio: «Aldimari (2), € ne fue 
rono. fpedite le patenti nel di 4. novembre del 1550. dalla Regia. 
Camera. della Sommaria. al tempo. del. Luogotenente. Francefco Res 
vertera' (3) è 
La libertà però. di ftampare: ebbefi. prefto a frenare: con delle: mol. 
to. lessi, le quali non ebbero che pochiflime. volte la loro of« 
fervanza .. Il Vicerè D.. Pietro di. Toledo: nel dì 15. ottobre: del 
1544. ordinò (4); che tutto: ciò: che voleafi. ftampare: avefse prima 
dovuto moftrarsi al Cappellano. Maggiore ,. aderendo: forfe alla’ Bol= 
ba di Leone X.. del dì e maggio: del 1525. colla. quale avea. dî 
fia proibito» lo: ftamparsi: libri: fenza: licenza. dell’ Ordinario: .. Ine 
' lo ftefso. Vicerè nel dì 20: novembre del 1550. inculcò:, che 
ci avefse voluta la fua licenza: periftampare finanche le più: picciole 
e volanti cofe, e quefta fu certamente:una rifoluzione: miglior: della. pria 


ma(5),efsendo dritto» afsolutamente: de? Principi l’ efaminare: innanzi. 
tema. 


(1) Vedete il noftro: Summonte: nell” Ifora della Città e Regno: di Napoli 4; 
tomi 3. pag. 488. ed. 1675 | 

(2) Altimari ad Rovit. Confil. 8. obfervat. 8. n. 29. 31. tomo 30 

(3) Vedete Toro in /upplem. compendi verb libri-imprefli è 

(4) Prammatica r. tit. de impreffione librorum + 

{5) Pramme 2, tir. cod, 


ITÈ 
tempole opere de’ loro fudditi. Quefte leggi poco o nulla ebbero però 
benanche la loro ofservanza ; avvesnachè il Duca d° Offuna nel tempo A 
ftefso,che il famofo Sifto V. ftabilì la congregazione dell’ Indice ebbe a far 
ordine nel dì 20. marzo del 1588. confermando col medesimo quela 
lo del fuo predecefsore fotto pena di anni due direlegazione (1). Fi. 
nalmente il Gonte di Olivares proibì con fua legge del dì z1ra-. 
gofto del 1598. potersi aprire ftamperie fenza la di Iui efprefsa li. 
cenza (2). : 
L’ arte d’ intagliare fulle tavole di legno introdotta prefso noi fin 
dal fecolo XV. siccome ne fanno fufficienti atteftati i var) freggi 
e capolettere ne’ libri imprefi in queltempo , continuò a perfezio« 
narsi nel fecolo XVI. e s'introdufse benanchè la calcografia {*). Se 
mon uguagliammo ad Alberto Durero, a Luca di Leida detto Lu 
ca d’ Olanda , a Marcantonio Raimondi, ad Hubert ed Errico Go/g, 
a Giovanni ad Egidio e Raffaello Sa4alaer , ad Aatonio Teme 
pelta, a Giacomo Callot, a Cornelio Bloemaert di Gorckom,a Stex 
fano della Bella, a Reimbrond Vawnein, a Pietro Teffa, a Roberto 
Nantevil, a Francefco Spierre ec. le cui memorie furono raccolte 
da Filippo Ba/dinucci Fiorentino accademico della Crufca nel fuo. 
Cominciamento e progreffo dell’ arte dell’intagliare in rame colle min 
ze de più eccellenti maeftri della fteffa profeffione , ftampato in Fr 
- renze nel 1686. in £ avemmo nulladimeno taluni artigiani, che. pur 
maneggiarono niente fpregevolmente il bulino fulle tavole di rame, 
da potere fufficientemente atteftare di efser queft’ arte fiorita prefso 
di noi . Trai molti monumenti,che fono già ne’ libri, che io anderò 
citando ne’ proprj luoghi ; bafterà similmente la pianta della città dî 
Napoli incifa in rame nel fecolo XVI. e di cui io ebbe in dono, 
una copia dal Ch. D. Niccolò Ignarra, per togliersi ciafcuno ogni. 
equivoco di non-efsersi coltivata da’ Napoletani la Calcografia, la, 

ita 

(1) Pramm. 3» eod. tit» 

(2) Pramm. 4. tit. eod. 

{*) Si avvifano parecchi effere |’ incifione di moderno ritrovato 8 nata in 
Tofcana dopo I’ invenzione della ftlampa verfo .il 1460, con farne autore 
un certo Orafo Fiorentino appellato Marfo Firiguerra» Sarà così . Ma 
I arte d’ intagliare in tavole di bronzo, di pietra, e di legno,è certamen- 


te antichiffima, e forfe molto più antica de’ temapi di Zarroze , come al- 


cuni pretendono full’ autorità di P/izi0 , che la chiama appuatp Izvez- 
tun Varronis < : 


+ 


1 RI rI 
‘quale fempreppiù ha fatto poi i fuoi progreffi, siccome wai 
innanzi farò vedere, ed ‘allor quando parlerò di quei pezzi, che 
atteltano .una tal verità. 

Yo intanto parlerò brevemente di alcuni de’ noftri tipogr rafi. del fe- 
colo XVI. e ferberò l’ ordine fteffo del fecolo precedente nell’ ade 
ditare alcune delle loro edizioni, le quali, o per bellezza di ftame 
pa; 0 per rarità, fon d’averfì fotto gli occhi de’ curiofi . 





n'a 


STAMPATORI DELLA CAPITALE. 


ia les Mayr fa uno de più valenti “opt delle micro ftam- 

perie dal 1500. in avanti. Egli fu Tedefco di nazione, e ftam- 
pò prime ‘nella città di Roma con Giovanni Be/ickea nel 1494. 
come rilevafi dalla feguente edizione : Fratris T'home O:bfesbriner 
Bafilien ordinis RAI predicatoDl + +... prifcorum heroi Stema- 
ta - In fine : Luapreffum Rome chie Iobanns Beficken & sygif- 
sive Mayr Anno. M. cccc. xcitii. Die uero xviii. Menfîs ‘Fe- 
bruarii. (1). Nel 1500. pafsd di pei in queta noftra capitale ad 
efercitare il fuo meftiere (2) . Nella fua ftamperia tenne «degli ot- 
timi compofitori., e fpecialmente Giovannetto Sa/odio, Antonio . 
Vuerengrundi , Girolamo Taegio, Evangelilta di Pavia, Pietro Kir 
chberg, e Gio: Filippo Nario. In tutte le fue edizioni da ‘me of 
fervate i caratteri fono. nitidi e molto ben formati . Egli n° 
ebbe de’ rotondi di più fpecte, e di quelli. franco-gallici ancora + 
La carta, che adoperò nell’ edizioni de’ libri non fu miga in- 
feriore a que lla del fecolo precedente. La compofizione dell’ in- 
chioftro molto ben fatta; e per. dirla in uno, ravvifaf dappere 
tutto ne’ fuoi lavori intelligenza ed arte. Io ne additerò alcune po» 
che delle fuddette fue edizioni, che fono le più belle, e le più ele» 
ganti, e nel tempo fteffo le più rare. 

«Arcadia del Sannazaro tutta fornita et trattaemendatiffima dal fuo origi= 
nale. Infine : IMPRESSA in Napoli per Maeftro Sigismundo Mayr. 
con fomma & affidua diligenza di Petro Summontio » nel anno . 
MDIIII. del mefe di Marzo. Con priuilegio del Illuftrifimo . S. Gran 
CapitanoVice Re :& generale Locotenente dela Catholica Maiefta è che 
per X ansi tn quefto ia tal opera non i poffa ftampare è ne fia 

para 


(1) Vedete Audiffredo /oc. cit. pag. 927. n.2 su 
(2) V.. Francefco Saverio Laire : Specimen bifloricum ryporraphie Romune , 
part. 1, pag, 120. 


LIA | 
pata portarfi da. altre parti » fotto: lw-pena © che in effo fî ‘contiene. 


In 8. colla fola. fegnatara. in carattere rotondo: nitido ed. elegante. 
Il Summonte la. dedicò. al Reverendiffimo & illuftriffimo S. Cardi= 
nal di. Aragona. e: nella. dedica: mette: avanti gli occhi il pregio 
di quefta. fua edizione; che: fatta avea. fu. d° una copia. corretta: dal Ch, 
autore,. € ch’ egli. ebbe .dal di lui: fratello: Marcantonio: Sannazaro. 
In oggi è clio ih rariffima e molto. ricercata dagli eruditi. L’ Ib 
luftre Uta di. Caffanoferra. ne. poffiede un efemplare in pergamena 
daddovero: pregevoliflimo .. 

Pontani opera Parthenopei libri duo - De. amore pet tres — Da 
rumulis: duo > Elegia de obitu filti » Ds ‘eodem. Iambici » De divinis 
laudibus © Hendecaf:llaborum few Bia libri: duo » Sapphici » E- 
vidani duo: libri > Imprefum Neapoli per Sigifmundum Mayr Ateo 
manum. Menfe: Septembri MCCCCCV.. in. fi. Quefta edizione fu 
benanche corretta: dal faddivifato. Summonte. 

Pontanv Aîius de Numeris: poeticis > er lege hiftorie. . REgidius. mule 
tiplicis argumenti: Tertius dialogus de ingratitudine » qui Afinius 
infcribitur. Ex officina Sigismundi Mayr Alemani . Menfe oftobrà, 
Mi Di VI[..La forma è anche ini f 

Lutit Ioannis Scoppe Partbenopei varios autbhores collefFanea . Nella 
fine : Lutit Ioannis Scoppe in varios authores colleEFanea expliciunt 
Neapolé impreffa per Sigifmundum. Mair Alemanum «Anno dir M 
D. VII. decimo oétavo Kal. Quintilis, in 4. Quefta edizione è pre 
gevolifsima per la carta inon meno, che per la nitidezza de’ carate 
teri, e vi è la fola fegnatura. è 

Pontani de bello neapolitano ,, ‘et fermone . Neapoli ex officina Sigiso 
mundi Mayr. artificis diligentiffimi: menfe Maio M. D. VII. ‘atg3 
omnia quide ex archetypis: affiffente ( ut in altis ) P. Summontio 
La forma è.in f. 

Tutte le opere volgari de Chariteo: 

Primo Libro di Sonetti: et Canzoni intitulato Endimione . 
Sei Canzoni ne la natiuita de Va :gloriofa madre «di \Chrifto» 
Una Canzone ne da matiuita di Chriffo . 

Una ‘Canzone in laude de la humilitate. 

Uno Cantico in terza rima ide difpregio del mondo. 

Quattro Cantici in terza rima sntitulati Methamorphofi . 

Uno Cantico in terza rima ne la morte del Marchefe del Vafto . 
Rifpofta contra lt maltuoli . 

Ses Cantici del libro intitulato Pafcha . 


di Nella 


_ 


Ii 

Nella fine: Ir Napoli per Magftro Sigismundo Mayr vÎlan:zzo deg 
Somma «diligentia di P. Summontio ‘nel «anno IM. DVIHII. del mefe 
di Nouembre . La forma «di ‘quelto rarifimo libro è in 4, in ‘bel 
liffimi ‘caratteri ‘rotondi, © Carta «di ‘ottima qualità -- Manca della 
foliazione, ‘e richiami, ma evvi foltanito la fegnatura. Un efem- 
plare ‘molto ‘ben ‘confervato è preffo il Sig. D. Francelco Orlando; 
al ‘quale ‘fecene acquifto dalla fuddivifatacelebre biblioteca:del fu Mare 
chefe «Andrea Sarno . La precedente edizione fatta fimilmentein Napo- 
Li mel 1506. in 4. e l'-altradel us19. ‘in 8.riferite dall’'Hzym (1), 
‘e da ‘me non ‘vedute , ‘hanno la fteffa ‘rarità «di «quella ‘del Mayr s 
ma già fi fa dagli ‘eruditi: che da, fua «è. da più ‘bella, e la più 
elegante, e ‘nel itempo ‘iteffo la ‘più ‘completa. L' opera ‘del Cariteo 
‘meritava ‘una bella ‘edizione , ‘effendo ftato ‘uno de’ più famofi no» 
ftri Pontaniani (2). Il Calmeta(3) facendo ‘menzione dell’ Accademia 
del famigerato +«Gioviano Pontano, ‘avvifafi ‘molto bene , che quel 
lì , :che ottennero ‘il ‘primato ‘nel ‘volgare furono dl Sannazzaro 4 
Francefco Caracciolo , ‘el sauro * “Quindi fceriffe «di lui ‘lo ‘teflo 
Pontano (4) 

Bearunt Charites pe miniftrae 

E quis ‘0 Charitae nomen bauris. | 
Egli fu Barcellonefe, ‘ed allevato ‘in Napoli nell ha cederà di effo 
Pontano, nella ‘quale ‘cangiò ‘il ‘nome proprio ‘e il cognome ‘de’ Cz» 
ridei in quello di Airilio Mufefilo Cariteo . ‘Fiorì ‘pure. ‘circa il 
1480. fotto Ferdinando TI. e nella‘incorfiohe del Re Carlo VIII. fe 
suì la fortuna di ‘effo Ferdinando fino alla «di lui ‘morte, ‘che ave 
venne nell anno 14906. 

Pontani de fermone ‘et de bello ‘neapolitano Nella fine è Bata ‘opus 
Neapoli p Sigifmundum Mayr Alemanti è fumme diligentie ‘artifi= 
cem menfe «augufto > MDVIIII. «affiftente ‘( ut in ‘aliis ) P. Sun 
montio + «Ac fideliter omnia ‘ex archetypis: Pontaniipfus manu fcriptis: 
que demnde Jummontius Neapoli in «@de divi mesi rifi La ipininzi cUura= 
vit. Bella edizione in ‘. 

Wi Haru virtutum per Toannem Lopem natione Valentinum ‘ec. Nella 
fine > Ioannis Lopis Valentini de «Ayora «Arti et medicine militiso 

reni fan 

(1) Haym nella Biblioteca Italiana pag. 236.Sono benanche ‘accennate dal 
Fontanini nell e ci urna cap. 16. 

(2) Vedete il Cre/cimbeni , t. 1. p. 412. t. 3. po 301. 302. della fua Storia 
della volgar poefia, e Fang Saverio Quadrio della Stor. e della  ra- 
gione d’ ogni poeliaytom. 2. pag. 213. ‘ed. Milano 1741. / 

(3) Ca/mera nella Vita di Serafino Aquilano. 

(4) Pontan. Endecafyllaborumy lib, 1. Endec, ad Chariteuna » 


Le de) 
facreque theologie doBtoris excellentiffimî uirtuttt miridarium. imprefe 
fi Neapoli per Sigifmidum Mayr alemani anno falutis X Piane r 
M. D. viiii. x. die Iunii. Bellifsima edizione in 4. in caratteri ros 
tondi, e in carta daddovero eccellente . Ò i 

Ioannis Ioviant Pontani Dialogus qui Adius Snfesiafala . Carparius 
et Segnitius colloquantur. Excufum Neapoli per Sigifmundum Mayr 
menfe «Augufto : MDVIIIT. in f. L'" edizione è anche belliffama + 

Entychi Auguftini Nyphi Phbilotbei Sueffani metaphifficarum difputationun 
dilucidarium ad ‘excelli ac magnan. Comitem Severitanum «Andream 
Carapham litteratorum. communem benefattorem. Impreffum Neap. per 
Sigifmundum Mayr Alemanuna «Inno Domini 151T. die vero prime 
feptembris . Edizione in fog!. affai bene efeguita.. 

Pontani de rebus coeleftibus libri XIII Nella fine : Neapoli ex offi= 
cina Sigifmundi Mayr Germani + Summo tsngenio artificis . Ioannet= 
to Salodio « Antonio Vuerengrundt : Evangelifta Papienfi » Petro Kir= 
chbere: et Io. Philippo Nanio niiniftnisi. An. MDXII. fc fideliter 
omnia ex archetypis Pontani ipfius manu fcriptis + que Neapoli 1 
bibliotheca divi Dominici cuntta fervantur. Più fotto fi legge: Ce 
vavit haec diligenter P. Summontius Dionoeo Tornaquintio. et Io. Vine 
centio Summontio coadiutoribus . La forma è in f. e in caratteri 
rotondi mrolto eleganti . 

De immanitate . Neapoli per Sigismunduno Mayr. An. MDXII. Kal.Quim. 

De Fortuna . Neap. per Sigismundum Mayr Germanum fingularis 
ingenti artificem «Aatonto Vuerenorundt . Hieronymo Taegio Petroque 
Kirchbers miniftvis. An. MDXII. Ka). Quin. in f. 

Preclava et admodum omnibus aliis in hac fcientia refolutior Auguftine 
Niphi Sueffani in quatuor libros de celo et mundo et «Ariftote: et 
«Avero. expofito . Impreffum Neapoli per Sigrsmundum Mayr Alema. 
num 1517. Die vero vigefimotertio menfis Martti . £. I titoli de 
libri fono di uno grande e bellifsimo carattere franco-gall'ico. . 

Perttiffimi ac celeberrimi viri . F. Francifci Leucheti de Brixia on 
mi. obfervan. in Iv. Duns. Scotum » fuper. primo fenten. clariffima 
comentavia : ingeniofarum difficultati perpulcre dilucidationes » ap» 
parentium prelibati Scoti cotradiftioni folutiones © demi opinione 
multarit feolice docmati ebviantii deftruftices feliciter incipit. Nella 

‘ fine: Expliciunt cOmentaria eximii doftoris . R. patris fratris frane 

| cifct Leucheti de Brixia ordi minorum obfervantie. fuper primum 
Sententiarum. Io. Scoti > impreffa fumpribus. S. Ioanna infantis A- 
ragonum © Sicilie Regine. Sub IMufriffimo ac felici dominio ferdi= 
nandi Araganum : et utriufque Sicilie» et Hicrufalem Regis invi- 
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Biffimi. Per Sigifmundum. Magr «-Alemanit». Neapoli.. «Anno ditice 
incarnationis + MD. xii. Dieoxii. Mai). La forma è in f. L’ edi. 
zione è belliffima in caratteri franco-gallich., con delle niente fpre- 
gevoli capolettere in legno, e in carta di ottima qualità... °° 

Prile inffruBioni et. documenti. per qualfiveglia perfona ha da eliger 
officiali circa il regimento de popult, e ancho per officiali ferranno: 

elelbi o univerfitate ; che ferranno da quelli gubesnati . Impreffa in 

Napoli per Sigismundum Mayr , nel anno. Mi D. XVII del mefe 
de Iulio. La forma è in 8. Queft’opera fu di Giovanni. Galluccio. 
Awverfano» (1).,, ed. ha della rarità. Io ne ho. veduta una copia be. 
nanche in pergamena nella ‘Biblioteca. Reale ,. ma di. molto mal 
trattata. .. 

OPERA VOLGARE DI GIROLAMO BRITONIO DI SICIGNANO 
INTITOLATA GELOSIA DEL SOLE. Siegue la. dedica, ch' ci. 
fo Britonio: fece a Kittoria Davala di Colonna Marchefana di Pe- 
fehara , e alla felta pagina fi ha: Sonetti et Canzoni di. Britonio è. 
Badi,. dopo. 1’ ennata;: Sonetri CCC. XLV. Canzoni XLV. S extine + 
XX. Doppie VII. Non doppie. XII. Metricali XLI. Siegue il re» 
giftro, e poi: Lmprefo in Napoli» della Stampa di nsaeso Sigise 
mondo Mayr Alamano : del Mefe di Aprile MDXIX. La forma è |, 
in 4. in belliimi caratteri: rotondi, e un. tal libro. di quefta edi» 
zione. è veramente: rariffimo. Il fuddivifato: Ds Michele Tafuri ne. 
conferva un bello efemplare . 

Porrani' de Prudentia. - ac deinceps. alit dè philofophra libro. Nella. . 
fine: Neapoli pes Sigifmundum Mayr «AMemanum. + fingularis inge» 
iù artificeme ac fideliter ex archetypis: Pontani ipfius manu feviptise 
que poft operurs editionera : Pi Sunsmontius qua par fuit in I 
vianum: fuum piesate > Neapoli in Bibliotheca Divi Dominici feso 
manda collocavit» Senz anno ,.in f£ siti 

Giovanni Pofquet de: Sallo di nazione francefe fi diftinfe. anch’ egli. 
nel meftiese di ftampatore prelfo di noi dal r517. al 1524. fecon» 
do ho potuto rilevare da quelle fue poche edizioni , di già dive. 
nute di una fomma rarità . E° vero. che il fuddivifato Maya lo 
fuperava: di gran lunga e per i fuoi. caratteri non meno occhiuti 
e belli, come anche per 1’ intelligenza e. perizia nell’ arte ;. ma 
non dee affatto tenerli per uno degli ultimi artigiani. di quella 
ftagione. Non fono difpregevoli i fuoi caratteri, e dove usò mag. 
| gior diligeaza, maggiormente. comparvero belli e nitidi nelle fue 

ogiara le altre. tutte,, che faceanfi. per la rimanente 


edizioni da gareg 
Ita- 


(1) Vedete le mis Memorie iffor. degli Scritts legali , 1. x pag. 
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Italia. Speffo però vi fcorgo il fuo acciabattare sell’ inchioltrare Te 
forme al torchio . 'Non fempre facea ‘similmente «una ‘buona ifcelta 

- di carta, e gli errori ‘in ‘talune edizioni ivi fono wverfati:col panie- 
re . ‘Forfe il Pofquet “ufava l’attenzione “in ragione .del :gulto di 
quelli, che ‘vi andavano a ftampare, facendo ice ri arte al Suo ‘ine 
serefiei Io ‘appena :ne ho potuto wedere ‘le » feguenti . 

Hieronymi Sitini De fenili miferia . -Neapoli in \edibus Toan Poe 
quet de Sallo. «Anno M. D. XVII. La forma è in 4. ed «è molto 
raro quello libro. 

De falfa «diluvi prognofticatione , ‘que “ex “conventu omnium plane» 
tarum, ‘qui tn pifcibus continget anno MDXIV. divulgata reft Li 
bri tres. Nea poli in «edibus To. Pofquet ide Sallo M.D. XIX.in 4. 

Belifarit «Aquivivi «Aragonet Neritinorum :Ducis = De mvenatione et 
de aucupio: De re militari et È find certamine + Impreffum Nea» 
poli in bibliotheca Ioan. Pofquet. de Sallo «Anno «dii M. D. XIX. 
primo «Augufti . Indi ‘fregue 

De ‘inffituendis libevis Pair Hud «colla fteffa data «di anno, ma vi 
fi legge "VII. Mait , val quanto «dire che .quefta «dee precedere ‘alla 
“prima , e fimilmente: 

Parapbrafis in economia «Ariftotelis, ftampata ‘benanche mello feflfo 
“anno , «col divario ‘V. Iunit. Tutte e tre quelte. opere formano un 
‘volume in f. ‘ed è molto ‘buona l'edizione, itanto iriguardo .a’ ica» 
ratteri, «quanto ‘alla qualità della carta . 

Manilîi Cebacit Ralli Zuueniles ‘ingenii lufus + Tmpreffum Neapoli in 
«edibus Toan. cip rg) De Sallo. «Anno Seruatoris noftri.M. D. XX. 
XV. Decembr. ‘Leone X. Ponti. La forma di quefto libro, che ha 
della rarità, è in 4, in caratteri rotondi, e fotto alla data evvi È 
emblema :-del :noftro -impreffore , «che 10 andando ‘innanzi «deferive- 
tò parlando dell’ «edizione del Morlino fatta del :medefimo. Nella 
feconda carta fi leggono due -compofizioni iuna di ‘Pietro ‘Gravina, 
e l'altra di Tranquillo Gravina . Quella «del ‘primo è quefta : 

° Petri Grauinae Epigramma 
ui legis în tenero praedulces ‘Carmine lufus; 
. «Et laudas latiae tam noua pleltra Lyrae 5 
Hoc mirere magis, quod wir Lacedemone naetus 
| Romano spotuit cultius ioue ‘loqui . 
Hic eft qui Aufonias mulcet Manilius «Aures, 
Quigz habuit faciles in fua uota Deos, 
Lesbia iam tecum y iam tecum Delia, fas eft 
Proferat ornatum pulchra Licinna caput è 


MOR- 
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‘Im queto» quadrato» vi fi rapprefenta: > 
na Aftrologo , che: medita a ciel 
fcoverto: tellato:-tutto:, e-con: 

i due gran pianeti, e prov=- 
veduto: d’ intorno di tut- 
ti quegli flrumenti ap- 
partenenti alla fua: 


profeffione .. 








ET PRIVILEGIO: 
CESAREAE. 
MAPRESTATIS I 
SUM MI PONTIFICIS 
DECENNIO: 
DURATURA. 


Sieguono nella feconda pagina quefti due epigramifii < 
Petrus Gravina ad' Lelforem i 


Perlege nec spigeat, gentales volvere lufts s 
° Iuvenies depidis feria mixta 10018 è 
vAuthoremque facris: acceptun dicere muli is 
Iure :petes., qui nunc tale novavit opus 
Leftor babes varias Morlini e peltore gemmas 
Nulla quibus fi Similes indica terra gerit 


Sal 
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Salvator Piccolus ad Leforens 


Nec Jpernas lufus, nec verba tegentia fenfus 
Tantum perdifcas, fed meliora vide: 
Nulla latente frugi que verbi cortice fubfunt . 
Que multum vite nempe prodeffe QUEUnt è Lasi 
En duo magna tibi, dulcis fint comoda leBor » 
Flores, © fru&us: ifte libellus habet. a 
Nella terza pagina si legge: 


HIEFERONYMI 


PART HE NO PEI 
NOVUM 
MOVELLARUM 
DEUSEIN ARI TT; 
H, MOR, AD LECT, Ss. D.- 


E finifce poi la prefazione così: 


«Autor ad quedi inuidii garrulig: de fe male meriti = 


EB quidamc eft quidam: quidam quem dicere nolo. 
E/ quidam: eft quidame: qui nimium. loquitur , 
Hic quidam © bic quicam. -Ji non fua comprimit ‘04 
Difcet quid pretium garrulitatis erit. 
Nel fondo si ha un’altra lettera dell’ autore @4 RSA , € al di 
fotto evvi la feguente data: 
FS Ad, 
Neapoli in edibus Ioan. Pafquer 
de Sallo. M. D. XX. die 
VIII. April. 
Prima dell’ epilogo fi ravvifa l’emblema dello ftampatore, che ine 
dica il Salvadore in piedi foftenendo colla deltra una croce pog- 
giata fopra un cerchio, nel cui mezzo fi veggono. quattro lettere 
grandi I. P. D. S. cioè Ioannes Pafques de Sallo. Nella fommità 
della croce vi è una ‘bandiera coll’ «Agnus Dei, e ‘al di fotto del 
traverfo A. Q. Indi fiegue il fuddetto epilogo, il quale non ifpiac= 
cia a' curiofi di quì averlo interamente fotto gli occhi + 
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EPILOGUS :OPERIS. i x 

De Clerico Salvatore a falconibus inuafo . Nouvella Prima. 
De Matre que uiuum filium «ad fepelliendum mifit. Ne ‘IL 
De Patre flolido «cimedum enixum ‘gnatum corripientera « No. III 
De Mercatore qui junttim cun rege per uvdem equitando vena 

cenfus cet fidei babitus «eft .. DOREZI. 
De Pontifice Sixto qui alunnum bieronymum folo uerbo ar DI KE; 
De Téeotonico et byfpano Jimul comedentibus. No. VI. 
De Excellente Heftore "Carafa + Da No. VII, 
De filio qui matrem offetauit.. | | No. VIII 
De Doétore qui fuit repertus sn furno . No. IX. 
De Luxore quem diabolus decepit . No. X. 


De Muliere divigante «que Tudicis palmos adipe STA No. XI 
De Colono qui ut regem salloqui poffent ( poffet ): Quadrupedem fe 


fecre.. No. XII 
De <Hyfpano qui decepst Rufticum Monacumgqz Carmelitanum. No. XIII. 
De Uxore decipiente UÎVIGN + No. XIIII, 
De Plebeo cexotico fermone Voquente . | No. XV. 
De «Affaffino «qui ‘comes euenit. No. XVI. 
De famulo pi/toris qui piftricem dominam dedolautt . No. XVIL 
De Monacho qui in Monaflerio «diut Laurentit Seraphicit Francifci 

muitam veprefentatit No. XVIII. 
De Epifcopo Zenone «a ‘cubiculario ‘uulnerato . No. XIX. 
De Cerdone «qui infidiantem latronem interfecit. AND 
De Famulo saromatarii qui dominum anterfecit. No. XXI, 
De Hermofrodita » No. XXII. 
De Viro «qui -ufforis fidem periclicatus eJt» No. x&itt. 
De Moniali ‘in fragranti reppta ci auriga No. wxtiti. 
De Patricio quodam partbenopeo: qui diabolum «allocutus ‘eft., No. xxy. 
De Viro Zelotico quem congiux decepit | bea AV gli 
De Filiis qui pot obitum patris eius ‘ultimam voluntatem exequi 

noluere + No. ail. 


De uxore-que ad ulterum fecumcriffantem umbra fore-viro fuafit. Noxxyitt. 
De Matre que defidiofum filium ut repperirer bonu «diem mifit. No. xxx: 
De Stulto qui ‘mulierem pulcram deuenuftando a ‘uiro adulterit 


premium ‘veportauit., ! No. %X%a 
De puero qui ‘deprebenfus in adulterio auiro pedicatus fuit » No. xxxi. 
De medico et medicullo. no. xXxxÎfe 
De purgatoribus cloace qui in ffercore maufragati funè, NO. KxX'1e 
De Carrucario qui cum diabolo duellum commifit. NO, KAXII I 
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De Adultero qui uxorem n prefentia utri in dolio permanentis 


retromartem delibabat +. NO. KEN Da 
De Monaco qui duxit uxorem. 0090. MAXI 
De Fure fufpenfo qui diffratta vefte fuit Hibauesde 1320 nO, MXXYÎie 
De Fele que unquibus priapum domini arripuit. no. WNAYIÎI 


De Clerico ioanni qui donaust centum uegetes ueni fummo Pontifici. HO, KXXIMe 
De Abbadifa que moniales covripiens fupra caput bracas tenebat. no. xl. 
De Milite bactino qui captiuuns clericuna AUFEOS erro medela 


peremtt . no xlie 
De illis qui in tiberi reperto thefauro ad inuicem confpirantes 

ueneno et ferro periere . i no alii, 
De Ceco qui amiffos aureos fuo aftu recuperawit . no. mliit. 
De Monaco qui fuo în fermone auditores plorare fe ueros ata, ri- 

dere fecit. no. xlitie 
De Ruftico qui reppertum aurunr pro ferro dixtraxit. no, *ly. 
De monaco qui uenturium terrematum vaticinatus eft. no. xlys + 


De Mercatore sanuenfi, qui uinumlinfatit wendes pecunsam perdit. no.xlyit. 
De Eo qui ut regulus confrceretur fororem principi fuppofuit. no. xlytite 


De Matre que filium domum cuftoditum reliquie . no. xlix. 
Die Ioculatore gonnella qui uoluit Neapolitanos periclitari . no. Î. 
De  Prodico si inuento thefauro auarus euentt, ae ic 
De Oleario qui non valens matronam dedolare ira genitalia incifir. no. oli 
De Parafcito qui matronam quampia futwt . no liite 
De Sirentine edone qui infperato puellam depuduit . no. Îittie 
De Stulto qui cum uoluiffet alios terrere perterritus ef. no lya. 
De Monaco quem iuuenis deceptt è a; no. lyi. 
De quodam baiulo qui adulteruma fororiam delibatem inuenit. . no. lyit, 
De Corbo qui altori donsino oculum ernit . no. lyiit. 
? vuftico qui condito facello= vetborem prefentavit ,. no. lix. 
De Eo. qui exerec&do auuium loquelagu, accepit . no. lx. 
De Clerico 4 ficofanta ficus edente adiurauit. | mo. luto 
De Moniali que duce cam delibant? decepit Lr no. lutt, 
De Matre que flia diftruGtitdl oleum mifit . lxitt, 
De Monaco qui uolens matronam dedolare fuit repert, infregaoni. n no no Jai 
De Ioanello tabernario qui Neapo. decepit . no. lxy. 
De «Auledo P inuenit clericu uxore delib ite. dg no. lxyi. 
De Ruftico qui neperit. adulterum cum suxore cocuntemi: | no. lxyite 
De Iurifta qui pofuit fententias 1a filfis. o. luyiit. 
De Patritio qui ut matronam. fallevet Chriflum. emulatus. fo no, lxix. 
de findicis uolentibus wiui crucifixi emere, | no, lax. 
de 


br 


123 


de Putheomnò qui antmalium doquelam intelligebat no. dxxi. 
de Sripatoribus regis Ferdinandi qui ficus ‘ederet «demones emulati 
funt. bi | i 7A 
de Muliere «que tris) fefellit selericos. no. laxti. 
de Famulo qui cum. «domino pepegit. REC no. Taxtito 
de Viro qui adulterum :manaci interfecit.. I _ no. laxitii. 
de Tribus Iuuenibus «a quada illuftriffima amuliere «diffamati. no. laxy. 
de Medico «qui curabat mente «captos . a no. laxyi. 
«de Patricio fe giattante. no. laxyit. 
de ‘Comite qui adulterum ‘uxorem -dedolantem fociautt > ‘90. la®viite 
de Fratibus ‘S P corde pererrando «ditati funt- e TATA 
ade. pei | no. laxx. 
RINIS: A 
De Vulpe‘coruo gallinis ‘ac ‘gallo. | °—_ Fabula prima. 
de Aranea et Mufca | Fei ILL 
de Turtura er Paffare.. | Vv FAoIIC 
de Leone afino et turma luporum | | Fe, ‘III 
de Simia et ‘uulpe.. | | Fa. T. 
de Equo vet “boue. sai I Fal VI. 
de Talpa nature querimoniam preponente» Fa VII. 
de 'Caftore & Lupo. Fa. VIII. 
de Miluo ‘et Falcone. Fa. tx 
de Leone lupo et agno. E. xe 
de Tefludine et :cane .. | | fa. xi. 
de ‘Leone et turma ‘equorumie . > | fa. sr. 
. de Semi ‘equo et iuuene. ù fa. ‘nitr. 
de Paruis muribus » gallo cane er fele, 1 fa. zitit 
de Simia «et fue . | fa. ay. 
de Vipera et bafilifco. i fa. xyi. 
de Mufca et formica . LE a fa. agi. 
de Lupo et unicorvos. | fa agiti. 
de «Afino et armillino, n i fata. 


de Coruo et grue. ‘fa. xx 

FINIS.. 

Siegue poi Errores. Corr. est: 
Dal già riportato epilogo può ‘abbaltanza ‘ravvifaré ognuno qual” 
ofcenità conteneffe il libro del ‘noftro autore, il ‘quale fu ‘giure» 
<©multo di profefsione nei ‘tribunali di quefta capitale ad avvifo 
del ‘Chioccarelli (1), il folo ‘tra i noftri bibliografi, ch’ebbe a no. 
| ili Pi fi > SB LLII tizia 


(‘) Chioccarelli de i/luftrib, feripiorib. pag. 314» 
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tizia îl fuddivifato fuo libro.A'me- intanto: piace anchredi mettere. 
di per intera una: delle fue novelle ,. onde. poter giudicare 2 un 
1 preffo il mio leggitore della maniera di ferivere del. noftro» 
Murlino, fenza però rimaner punto-offefa: la fua onetà; | (0 
De filiis qui pet obitum patris eiusvultimam voluntatem. pi noluers, 
 Nouella-.. CX MII î» 
Famijgerabilio | /trpatus i parcufg? | ul int adiimo- Gite Spirit CON 
fitutus . -fuum ultimum & follemue condidit elogium : im. quo felios 
quos & plures habebat beredes inffituens : ab eis. non nulla legata 
atqz fideil commiffa veliguit . * Stogrrmortuus | \&. Jepultus: ac more 
vi patria deploratus : : ad'anuicenr filii cobuenticulam | iniene siguid de 
| degatis pro anima reliBlis ( que multa & excoffiva ‘erant ) conficiene 
dum cum fi ea exequi oporiverit atga perfolui : certum eft beredi= 
tatis. affes afforbere : ac per hoc Litio paterna. potins. damnofa. 
cis & lucrofa erit . C4 dillo maximas ipforum eleuatus talia faffus 
eft.: \festote fratres. unu: % meritate» Ji dici licet » uerius. eft. Qi 
fi anama genstoris condam noftri fepulte» elt in. ceca. camea tartari vs 
sanum erit pro eius requie legata perfoluere © cun: in inferno. nulla 
fit redemptio . > (mmo: ingredientidus nulla fpecula exeundi vemanet: 
fin autem» in fforidis campis-elifris: ubi perpetua et, eterna ineft 
nequigs degit: legatis nec fideicommiffis egeti fin ucro Ti medio: cita 
culo . °- ubi crimia: lim:tate puroat : purgatis criminib” certit , e fol. 
vi ud liberariga oîo:: minimeg: fibs Iper pdee +. Quare anima. patris 
>; poftpofita 5 atga DIRE nuto fubmiffa « familiae hercifcunde iuditiol 
hareditatem parernam diuidamus foscrati, et nos dum. utuimus 
bereditate < que mofter dum vixit geitor potitus eft + ne melionis cod» 
tionis fint mortui & wiut. Nouella. indicat. in. vita benefieri debere. 
non poft mortem qum hodie parum | aut nibil | mortuis. fides. ata 
vattit « 
Famose ee libro è in 4. pic. in caratteri RAISI di. carte: 116, 
di ft ampa, e contiene 80, Novelle, 20. Favole, ed una Comedia. 
Nella pagina 4. Novella 1. Nella pagina” 81... Fabula 1. € snella 
pagina cir. Comedia, il cui primo verfo è quelo: 33 
In me quid'i omnes octlos hbuc veffeGtitis \ 
Ea rarità fomma del medesimo è baftantemente nota agli eruditi, 
‘.ende. ho. voluto io. così. PIRREIOSRIE indicarlo .. In° Napoli. una. fo- 
la copia fe. ne conofce nella; pregevoliffima biblioteca. dell” Iuftre 
Duca di Ceffanoferta ,. il; ‘quale per. farne acquilto, , colla folita fua 
grandezza di animo. pagolla ducati. 120. € | rifparmiò. molto, di quel. 
si la fomma, ch' ella è ftata pagata più volte ì in altre parti dell’ Europa. 
x i Tina 
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Infatti nel' catalogo della: Valliere trovafi tra un TASCA = 
8ob. franchi:,e nell’ altro di Grevenna- per: 580. fiorini di Olanda. (1) 
Quefiio de immortalitate anime intelleGtiue fecundum mentem Ariffo» 
tilis a memine uerius, quam: ab. «Auerro! interpetrari ai feculo lati+ 
tans nuperrime uero &@ dio Luca Prafficio Patricio «Auerfano in 
clariffimam lucem eduSta». Tn: fine: MNeapoli in: edibus loan. Pafq: 
Saled: prope divans Nunziatam acuratiffime imprefsa- anno. 1521. die 
15. Noveb. In f, in bellifsimt caratteri rotondi... 

SCRIPTA ET Confiderata. in LeBura ordinaria prime partis. Inu 

| Forcimti: v3 fuper titolo foluto ‘matrimonio: 2. Lesce Gallus de lio 

ber 2. pote. p U. J. D. Dfim Ioannem Nicola de Vicariis pa 
tricium: Salernitanum in felici: falesnitano Rudio: » una ci eius confî» 
lio in materia donationis Impreffo. pot legem. que: doris ante legens 
Ticia codem.titulo foluto: matrimonio: Et poftea fequitur lex Gallus. 
Vi è lo fteffo amblema,. che è nel: Morlino, e. fotto » CUM GRA> 
PIA ET PRIVIL. .-In Budol poi si legse:: 
Impreffem Neapols' in edibus Ioam Pr/g. per Dominicam Pafques 
rum Neapolitanum prope Ecclefiam Sanfte Marie: Annuneiate Impen= 
Yi, Egvregii. \Blieronymi. de Maria: Salornitani die tertio. Nouembris.. 
Mi D. XXIII In f. con’ foliazione, fegnatura,. e richiami. Ottie 
ma è la carta, in caratteri non totdndi , ma nitidi: e belli... 

Giovannantonio- de Caneto:. di Pavia: tenne la fua officina tipografi=- 
ca per più anni in quefta. noftra. Capitale ben fornita di eccellenti: 
caratteri rotondi: dal 1506. al 1533. fiecome: ho» potuto. rilevare: 
dalle feguenti fue edizioni. da. me ricercate con iftento in, varie: 
biblioteche di: quefta: fteffa. noftra capitale PI 

Opere deh Chariteo. Nella fine » Fine dell operetta: de Sposi aa 
preffa cin. Napoli. per. Gro: Antonio di Pavia. l’anno Mi Di VI. & 
di XV. di Gennaro. La forma è in. 4. in caratteri rotondi. Que+ 
fta edizione febbene rara. ,.. pure è molta. più. ricercata: quella 
fattaci: pei: nel 1509. dal fansofo SEA Sigismondo. Muyr 8 già: 
da’ me foprannotata.. 

‘affmori de Ioan Francefco Carazolo: Patrizio Napolitano «. Nella: fine fi, 
legge: Impreffa in Napoli per Mauaeltro: Ioanne «Antonio: de Caneto» 
Pavienfe nel Anno MDVI. de mefe di sia Quefto: rariflimo; 
libro. è in. fe fu Ni sogi da Girolamo GA e. dedicato: «4/0 
0: } illu- 


(1) Effendo. ogni * franco: grana 24. 800. fanno la fomma di ducati 192, ed' 
ogni fiorino. di: Olanda ellendo carlini 3 580. fanno la. fomma. di ducati: 
290. A 
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illufrifimo Segnore et benefattore mis Lo  Segnore Profperò Colone® 
Hieronymo Carbone . Quindi con errore fi è creduto .da taluni i- 
bliografi «effere effo Carbone autore delle fuddette  -poefie (1).. Vi fi 
legge benanche un forerto del noftro celebre Pontaniano Pietro Gravina. 

«Aurelii Bienati viri doîtiffimi  grammaticen.. Impreffum Neapoli iper 
magiftrum Toannem «Antonium de Caneto Papienfem «Anno Diti. M. 
D. VII. die xii. :menfis Iunit . ‘Belliffima «edizione in 4. di ‘piccio= 

li caratteri franco gallici. L'autore fu :maeftro di Pietro Gravina, 
come .dalla lettera dello :Meffo Gravina .cunbis Iuvenibus .bonarum 
litterarum frudiofis imprefla nella medefima.. Un efemplare è in S. 
Gio. .a Carbonara . pa 

Marius FEquicolus de opportunitate.. Nella ‘fine : Tmpreffit iNeapoli.. 
Toannes «Antonius .de Caneto Papienfis ». M. D.. VII. x1. Februarii, 
in 4. Si ha mella :Biblioteca di 'S. Martino in ‘Napoli . 

De fato. Queftio omnium expeltatiffima. Reverendi[fimo veligiofiimog? 
domino domino Oliverio «Carafe Epifcopo Hostienfi «Cardinali Neapo= 
litani Petrus Feltrus «de Neapoli medicorum ac phificorim -minimus 
felicitatem perpetuam. Nella ifine v Ampreffum Neapoli per Toannem 
«Antbonium .de Caneto Papienfem «Anno domini .. M: cceccc. viii. die 
xx. Madii. in f, Edizione in ottimi «caratteri rotondi, “e in carta 
di «belliffima qualità. 

Decifiones .S. R. C. Neapolitani Matthae: .de «Affitto, Neap. apud To: 
«Antontum de Caneto Papienfem M. D. IX. in £. 

Iacobi Alofa » Aurea Himnorum sexpofirio» Impreffum Neapoli per To 
annem «Antonium Caneto Papieafem.. Anno falutis Chriffiane : M. 

“CCCCC. X. die vero X.. menfis «Augufti. La forma è in 4. 

De re «Aulica ad Phaufinam libri duo per «Auguftinum Niphum Me» 
dicem. Neapoli Ioannes «Antonius :de Caneto Papienfis excudebat An 
n0 MDXXXIIIL die xx1itt. Iuliis in .4. 

Antonio Frezza di Corinaldo «caftellonella Marca d’Aneona,ottenne la cit. 
tadinanza napoletana per efferfi daddovero molto diftinto nel fuo meftie- 
re Egli nella di lui officina tipografica tenne un benrricco iaffortimento 


di nitidi «e .diverfi caratteri , e forfe il primo ,:che ‘adoperò i caratteri |. 


reci veramente ‘pregevoli. Dalle fue edizioni .rilevo che fù in Na- 
poli dal 1518. al 1526. ma nel 1520. efercitò il fuo meftiere be- 
nanche nella «città di «Averfa, come .a fuo luogo criferirò quelle 
tali edizioni, che fece colà delle opere di Luca Prefficcio .. Intans 
to non faprei dir altro di quefto noftro valente tipografo, ce dai 
i | A libri 
‘(1) Nel catalogo ftampato nel 1780. în .4. della ‘magnifica ‘ed elegante bi- 
blioteca di Ferdinando Vincenzo Spine//i Principe di Tiarfia, ‘pochi anni 
fa difmeffa, movafi benanche nella pagina 70. notato effo Carbone per 
autore delle poelie del Caraeciolo » | 


- 
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libri, che metterò quì apprefio im nota potrebbe ognuno atteftare, 
vedendoli, la fua abilità ed efattezza nell’arte tipografica. 

Duello' Libro de Ri' Imperatari' Principi" Signori ' Gentilbomini' et 
de tutti * Armigrrb continente Disfide' Concordie' Pace' cofì accaden= 
i' et Iudicii con ragioni’ exempli' et. authoritate de Poeti' Hi/torio= 
grapbi' Philofophi' Legifti' Canoniffi' et Ecclefiaftici» opera dignif. 
fima da vulli [piriti gentili. Con grandiffima diligentia correflo' et 
emendato, Cum gratia et privilegio.. Nella fine: Impreffum Neapo= 
lis. A Je Jpefe de Ioanne Scoppa et con fua volunta. De Anto» 
nio Freza de Corinaldo' Anno Dii . M. D. XVIII. «1 dè xxvis. 
Del Mefe de Nouembre. La forma è in 4. e l’edizione è in ec» 
cellente carta, e in nitidi caratteri rotondi veramente belliffimi.,. 
efeguita con molta buon’ arte. Il libro del noltro. Paride del Poz= 
zo di quefta edizione, è benanche rariffimo, ma non tanto, quan» 
to della prima fatta nel fecolo. XV. da Sifto. Riefinzer, ch'io nom 
ho potuto ma? offervare . 

Thome Dion. Poltt Neapol. prelettio in Claudit Galent. Dicratechne haw 
bita in Napoletana Divi Thome Aquinatis Academia decima . VE 
‘Td. Decembris M. D. XXI. ( di bel carattere franco-gallico gran» 
de ) .. Nella fine poi : Neapoli Apud Antontum Fritium Corinald. 
Menfe Lan. Anno Dai . M. D. XXII. prope Magnam Curiam Vicarig. in 
4. belliffimo carattere rotondo. Prima della data vi è una lette» 
ra di effo: Tommafo: Dionigi : Polio graviffimis  cenforibus Petris 
Gravine & Summontie, indi. la: rifpofta di effo Gravina , e. vi è 
la fola: fegnatura.. 

Confuetudines Neapolitane . Impreffum Neapolis fumpribus et expenfis 
dictt magnifici D. Scipionis de Ianvario . Per magiffrum «Antoniuns 
de Fritits. Corinaldenfem fub anno Humane liberationis. millefima 
quingentefimo decimo oftavo . Die Sabati decima Iulii. La forma è 
in f. Nella Biblioteca. di S. Domenico Maggiore di quefta noftra 
' Città fe ne: conferva. un efemplare: donato a quel convento dallo. 
feflo di Gennaro il dì 20. Aprile del 1519. come dalla dedicazio» 
ne di proprio fuo- carattere alla prima pagina del medefimo. 

Scipionis de Ianuaria Tra&atus tercentum regularum cum fuis amplia 
sionibus ,. et limitationibus ex utrogue: jure collefum. Neap. apud' 
vAntonium Frizium anno M. CCCCE. XXV. In fi 

Syncert de partu virginis. A: quell’ opera fiesue: Mgidius titult. S. 
Matthet .. S. R. Ecc. Presbyter Cardinalis «ABio Syncero. Sannaza= ‘ 
rio S.qual lettera io. non.riporto, per aver noi di breve la collezio- 


ne di tutto il letterario carteggio di eflo Egidio: per'opera del (ud- 
divi» 
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sdivifato (P. M. Orf.. ‘Indi viene «Actit Syncert Sannazarsi Pifcato 
nta = TratanoCadanilio Troie ac Montelle domine Salices 2 Ax 
dii Synceri Sannazari de «morte «Chrifti domini ad mortales Samene 
«#atio.. Siegueno poi «alcune .compofizioni .di “Girolamo «Carbone ., di. 
Antonio Teba/deo,, «di ‘Pietro «Gravina , «di Girolamo Angeriano, di 
“Girolamo ‘Borgia ., ‘una lettera +di ‘Belifario Acquaviva «allo fteffo 
«Sannazaro , «e ‘finalmente la :data.: .In cedibus Iluftrifs.«viri «Andrea 
Matthei.Aquivivi Hadrianorum Interamnatumqgue Dacis per «Antoe 
nium Fretiam Corinaldinum :civemque ‘Neap.:Summo ‘ingenio sartificem, 
ac fideliter comnia «ex -archetypis «Actit “Sinceri vipfius «manufcriptis. 
calano MDXXVI, ‘Mato -menfe Neapoli.. ‘La forma è «in :f.Belliffimi 
fono i ‘fuoi .caratteri., «e .l’.edizione sè :molto rara. Vi.è anche un 
‘faggio .de’ fuoi :caratteri :greci, «e ifranco-gallici., «come edal breve .di 
‘Clemente VII. :che «vi.iè Stampato in fondo .del libro. 

«Que bic contineantur ‘bec ‘funt :: “Plutarchi de «virtute «morali Tibellus 
«Grecus.. “Etusdem livelli sranslatio -per «illuftrifs. -Andream “Matib. 
alquivivium Hadrianorum :Ducem .. +Commentarium ‘ipfius ‘Ducis cin 
‘eiusdem ‘libelli «translationem :în ‘libros «quatuor.divifum. ‘Index ‘totius 
‘operis :0 «qui Jigillatim materias ‘în uno quoque ‘libro «contentas «oftene 
«dit. ‘Neapoli . ex sofficina «—Antonit de Frittis Corinaldini «civifg. Neape 
‘fummo ingenio artificis.. «Anno iM. D. ‘XXVI. Iunio imenfe. +Quetta 
«® un’ altra bella edizione greco-latina «del noftro ‘tipografo , che cat= 
«tefta .non :poco ila fua abilità. La fua ‘forma «è in f. ed ha «della 
«molta «rarità, Il P.:M.:‘Euftachio :d’..9ffitto .n' «ebbe «due copie 
‘nelle .mani , se non «fi .accorfe «che quefto «era .appunto sil .frontifpi» 
.zio .del libro, e «copiando.poi .l’ abbreviato-titolo .del Maittaire :fog= 
giunfe «: ..Ho copiato «quefto ‘titolo dal ‘Maittaire «-Annal. ‘typograph. 
3.2. pi .2. pi 674. giacchè ho «avuta da diferazia «d''incontrarne due 
sefemplari entrambi dal ‘frontifpizio mancanti. :L'«Afflitto inon sera 
sniente pratico .delle .cofe :tipografiche ., ‘e tanto .meno della biblio= 
«grafia ; .valea :però molto .nel copiare .foltanto :le altrui fatiche mus 

tandone la locuzione. i 

Evangelifta.di Pavia ., «e non già di Provenza , ‘tenne la ‘ua ftampe- 
ria in quelta noftra «Capitale , e fu erede del celebre ‘tipografo Sie 
«gismondo .Mayr «dopo -di seffere Stati lunghi ‘anni nella fua «offi= 
‘cina . Egli .acquiltò ‘buon :nome snel ‘fuo +meftiere 4 “e le fue 
«edizioni fono .in ‘oggi ‘benanche «di :non »poca ‘rarità .. Io ‘non 

faprei «da «qual .anno incominciò .a ‘tener :da fe .la ‘ftamperia del 
Mayr , e fino a che :tempo l.aveffe ‘fimilmente «efercitata +preffo 
«di nel , il che peraltro «efiendo «di ‘poca ‘impotenza ., ‘bafterà quì 
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appreffo notare foltanto quelte-opere ufcite da'fuol torchi, e Favia 
con qualche diligenza cd ‘astezeni 

Incomenza una Nobiliffima et uera. antica Cronica » Compofta per 
lo. generofi[fimo Mefsere. Toanne Villano : recolta da molti anti- 
chi quale e deleGeuole et de gran piacere: per Sapere le  antichitate 
del Repno di Sicilia Citra et Ultra el Faro» in nela quale fe tra= 
Ea de roba! de molti ftati © et Incommenra dalla edificatione 
de Cuma, Lege feliciter. La cronica finifce alla pagina 74. dove 
fi legge : Sequita Traftato utiliffimo de li Bagni Neapolitani et de 
Puzolo et de Ifchia Sotto uno. grato Compendio doue fe trafla de le 
Luochi er nomi de ditti bagni et. delo ufo. medicinale de quelli . 
Nella carta LKXXV. fi legge : Fine dele Croniche et bagnie de 
Neapole Puzuolo et Ifchia ftampate in la Inclita Cita. de Neapole 
per. M- Euangelifla di Prefenzani de Pausa adi xxvii. de «Aprile 
xilii. indiCtione dala Natiuita del noftro Signore M, D. XXVI. 
Indi fiegue la Tavola di altre 6. carte, e termina così : «Finto, 
Giapara in Napoli per-el medefimo. M. Euangelifta.. Il carattere 
s@-rotondo, e veramente nitido. Il libro di quefta edizione ha della 
rarità, e fi .è creduta la prima, che aveffe fortita l’opera del V;/ 
lani ; Ma io già nell'elenco dell’edizioni di Sifto Rieffinger ripor= 
taì quella uicità: da’ fuoi torchi, rarifsima daddovero,ed ignota a tut- 
ti gli fcrittori di cofe letterarie. 

«Auguftini Nipbi medsices (1) philofophi Sueffani, De Armorum litera= 
riga comparatione comttariolus. Ad Andreî Carafam Sante Seue- 
rinefem Principe Illuftri[kmi . Eiusdem de inimicitiaraum lucro è Ad 
Antonium Iferam uirum Excellentiffimum. Eiusdem apologia Socra- 
tis et «Ariftotelis. «Ad Ludowicum Canofam Veronenfem Epifcopun 
Baiocenfem virum Magnificum. Nella fine: «Abfolutum eft hoc opus 
Neapoli Anno a Virgineo partu. M. D. XXVI. Olfauo Idus Maii. 
Per folertiffimum Euangalitani Papien. Heredem Condam M. Sigise. 
mundum Mayr» Theutonici. In 4. in carattere rotondo. Fu corretta 
da Matteo Martinelli di Gravina. 

Incipiunt leltio prima in Met baphifica : et queffiones in duodecim li. 
bris merbaphifice . Domini Petri Feltvit partbenopet philofophorum et 
medicorum minimi . Nella fine: «Abfolutum eff hoc opus «Anno a uirgi» 


meo partu . M, D. XXVI. die XV. Kal. Iulii. Per Solertiffimun 
R Artis 


(1) Il nofro celebre Agoftino Niffo fu dichiarato della famiglia de’ Medici 
da Leone X. e perciò in alcuni de’ fuoi libri £ dice Auguftinus Medices, 


e in altri de Medicis, e Medices cet. 
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dii simprefforie uirum Dominun . Euangeliftam Papien è beredem 
Condam M. Sigismundi Maye Theutonici. In f, di 

Giovanni Su/izbach natio ‘di «Aia terine la fun ftamperia nella noftra 
città probabilmente dal 1539. in qual annotrovafi in focietà col Cancer, 
e nel 153I.con untal altroftampatore chiamato Antonio de Iubenis. 
I fuoi caratteri fono di un’ ottimà maefttia, e non tanto i toron- 
di e i greci, quanto i corfivi fon da paragonarfi veramente con 
quelli di «7/40. Infatti non poche delle fue edizioni ci fanno mol. 
ta gloria, poichè veggonfi efeguite benanche con tutti i requifiti 
dell’arte, e com della eccellente carta .. Il Sulezbacb + Mtampò una 
gran quantità di opere latine non meno, che italiane: ma l’ita- 
liane fono daddovero fcorrettiffime'. L° Ateneo , che pubblicò nel 
1533. 1l primo ragionamento della fua gramatica ; nella lettera « 
gli lettori, che è in fine del medefimo , lamentafi fortemente fcri- 
vendo » ne perche il correttore a cio 5° affitigaffe molto us ba per 
quefto potuto abbaftare 5 effendo è macfire di quefta flampa, che ve- 
dete così; tedefehi et de noffra fauella lungi cotanto , quanto not 
dalla loro fiamo . Si tale ch'io pauento a fera, non albergare a 
bofco, et bo prefo partito far che fr refti, qui, fine la done. fi tro- 
vt, hora ffampata. in fine attanto, 6 qui nella noftra città o pure 
altroue, da ftampatori della lingua noffra natia ,ò ch° io mt ci trout 
( dice così perchè era affente quando fi ftampò quefto primo ragio« 
namento ) în altra forma et in altra maniera rimata fuori fi madi: 
a fodisfacimento folo delle meti buone ftudiofe di tanto, ne dice 
già della ciuica turba diuoratrice delle fatighe altrui . IV perche 
piacciaui di coteflo ragionamento primiero ec. Ma io rifigrazio mol. 
to ora per allora l’fteneo di non aver profeguita la fua edizione, 
e intanto metterò in nota alcuni libri ftampati dal noftro tipografo 
divenuti benanche non poco rari . | i 

CAMILLI . QUERNI. MONOPOLITANI ARCHIPOETZ DE 
BELLO NEAPOLITANO LIBRI DUO .CARMINE HEROICO 
COMPOSITI AD CAROLUM*. VI.( V ) IMPERATOREM . 
Quefto titolo è in mezzo di ùn bel fregio intagliato in legno di 
figura quadrilungo. Nel fondo poi Yi legge : Impreffum Neapoli, cura 
& diligentia, Joannis Sulizbach, Hagbnougfis, Germani, & Matbie 
de Canfis Bionenfis. Anno Virginei partus. M. D. XXIX. Menfe 
Oltobri , Imperante Carolo V. femper Auguffo . La-forma è in f. 
bislungo di carattere rotondo nitidiffimo fenza foliazione , e fenza 
riprefe di parole, ma evvi la fola fegnatura; di 31. carte di ftam- 
pa , con belle capolettere fimilmente intagliate in legno. Ogni pa- 

î gina 
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gina e di verfi 25. colla ftelletta, ed efatto regiltro al torchio x 
Vi fi leggono tre epigrammi di Antonio Mario Epicuro, un altro 
di Scipione Capece, altro di Prudenzio Tridentino, ed altro di Be- 
rardino Rota . Viene poi la lettera dedicatoria di effo Querno a 
Carlo V. e nel fondo prima della dataevvi un altro epigramma di 
Gio: Filocalo Trojano. Quefta edizione è veramente rariffima, e fa 
fommo onorealla tipografia napoletana . Io ne ho veduto un efemplare 
nella più volte citata libreria del mio amico Sig. D.Gaetano Manfo. 

VOCABULARIO di cing; mila Vocabuli Tofchi no men ofcuri, che utili 
e necefarij del furiofo, Bocaccio, Petrarca e Dante, nouamete de- 
chiarati , e raccolti da Fabrizio Luna per alfabeta, adutilita di 
chi legge, fcriue e fauella. Nella fine.» In Napoli per Giouanni 
Sultzhach Alemano appreffo alla Gran Corte della Vicaria ‘adi 27. 
di Ottobre 1536. in 4. colla fola fegnatura, a due colonne, di car- 
te 120. in carattere rotondo . Il titolo del libro è di rofso e ne» 
gro in mezzo di un rozzo difegno , ed evvi al di fotto un drago, 
che addenta un albero col motto all’intorno di carattere rofso: Sis 
rifus fine cachinno. Fabrizio Luna, di cui ne abbiamo benanche Sy/= 
varum , Elegiarum, et Epigrammatum Llibellus, Neapoli apud Cancer 
1534. in 8. fu certamente per ragion de’ tempi un uomo di molta 
diftinzione. Egli però non fu ficiliano , come erafi avvifato il Mon» 
gitore (1), ma bensì noftro napoletano, qual egli fteffo fi dice v. 
Parthenope, ferivendo : Napoli patria tito da me amata. I gior 
nalifti di Italia #. 13. pag.258. glielo avvertirono , ‘ed effo infatti 
fe ne correfse (2). Il Zeno (3) va poi notando degli errori nel vo- 
cabolario del noftro Lung: ma bafterà per fua difefa l’ aver preve 
nuto Alberto «Acarifio. Odafi in fua lode un epigramma del Cefario. 

Legifti flores fidiffime Luna latinos. 
E quibus exornat fatta corolla caput. 
Sed non boc folo fueras contentus odore 
Is uagus intento Tufca per «Arua pede . 
Carpis ubi Violas , altam, nitidumgs amarantbum, 
i Quaegz tatent florum nomina cunta refers . 

Sonetti et canzoni di M. Iacobo Sannazaro gentilbomo napolitano. Nella fine: 
Impreffa in Napoli per Maijtro Ioanne Sultzbach Alemano Nel an- 
no M. D. XXX. del mefe di Nouembro , Con prinilegio del. Reue- 
rendiffimo et Illuftrif. Segnore Cardinale Colonna che per X. Anni. 
in quefto Regno tal opera non fi poffa ffampare, ne fiampata portare. 

I R 2 sula iu 

(1) Nella Bibliorh. Sicul. tom. 1. pag. 192, 

(2) Vedete |’ Appendice pag. 50. 

(3) Vedete Zeno al Fontanini, Cap. 3. 
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Si da altre parti fotto la pena che in effo ff contiene. In 4q. in bel 
li caratteri rotondi colla foliazione, e fegnatura. Raro . 

Elegans. confilium - pro WMuftriffima Riclha «Anglie per magnificuna 
D. Bernardum de Santis adnocatum conciftorialem et. rectum confi= 
liarium. Siegue una lettera di effo de San&is al Cardinale Pom- 
peo Colonna, edindi la fua rifpofta .In fine: Impreffum Neapoli, cura 
& diligentia Io. Sultzbach Alemani Hagenouet. Anno a Natiuitate 
domini Millefimo quingentefimo trigefimo. Die uero. xx. Menfis No- 
uembris. In f. in carattere rotondo, con delle prime-lettere molto 
ben fatte. 

«INTONII CITI LEUCA 
DII CRAPARICENSIS . 
«AO0EDOMACHIA. 
Ecloge due. 
Nosnnullig.: ciusdem lufus. 
M. «Antonit Falconis tetraftichon 
«Td Leftorem 
Sex quater Iliados libris & fcripfit bomerus 
Et cecintt nates vallibas afcra-tuis 
Unus habet codex tu doîtu perlege carmen 
Gratum opus agricolis militibufgz canti + 
Wuelle titolo è dentro di un bel fregio intagliato in legno. Nella 
fine poi: Imprefftum Neapoli per Toannem Sulebeceliitni Hagenonen= 
fem Germanum , Anno 1531. Regnante Carolo V. Imperatore fem- 
per «Augufto . Il felto è in 4. in bellifsimi caratteri corfivi, mol- 
to bene imprefsi. Non ha nè foliazione, nè richiami di parole, ma 
la fola fegnatura ,, e tutto il libro è di carte 4r. vedendofi dedicato 
con un epigramma del noftro niente inelegante poeta , «Ad INluftr. 
Ifabellam Bautiam Capusnam Melfstti Principbt L’ autore fu anche 
giureconfulto , come rilevafi dalla prima ecloga, e natio della terra d° 
Otranto , ficcome lo chiama Gio. Andrda Protontino nel feguente 
fuo epigsramma ‘fattogli in lode, e che leggefi nella feconda pagina : 
Ioannes Andreas protontinus boardenfis ad leltoren 
Si quis meonios flores, taramig; recurfum 
«Atg; nouos fattus cernere paffor quer. 
Perlegat hoc fuaus vedolens nunc carmen odore © 
Quod decus bydrunti fumpfit ab arce poli. 
Quefto libro, ignoto a tutti per quanto io fappia, dovrebbe farfi 
a notizia di quelli, che han gufto per le cofe poetiche , effendo 
| riufcito felice in ogni genere Hi verfi efametri, pentametri , cle- 
giaci, endecafillabi ec. TI Sig. D. Filippo Guida ne conferva un 
efemplare veramente bellifsi mo. A, 
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A Ian Parrbafii Cofentini in ©. Horatit Flacct artem sol 
commentaria luculentiffima, cura et ftudio Bernardini Martyrani js 
lucem afferta. Imprefsum Neapoli. VI. Idus anno a redempto orbe 
M. D. XXXI. opera et diligentia Ioannis Sulezbachit  Hagenonenfis 
Germani . La forma di quefta edizione è in 4. in caratteri corfie 
vi, e la carta è belliffima. | 
Queftio de matrimonio Sereniffime Regine «Anglie . Impreffum Nea 
poli per Io. Sulczbachium et «Antonsun de Iubenis Ano Dfii Mi 

D. XXXI. die fecunda Septembris. In 4. Buona edizione . Ù 
Tani Anyfit uaria poemata et Satyre ad Pompenm Columnam Care 
dinalem. Nel fondo «Neapoli per Ioannem Sultzbacchinm Hagenonen= 
fem Germanum Anno 1531. Regnante Carolo V. Imperatore Ansuftif= 
fimo . Quelta eccellente edizione in caratteri corlivi Dellifimi , e 
in carta di ottima qualità, è molto rara, e non vi fi offervano 
le fatire promeffe nel fuddetto titolo, le quali con miglior confi- 
glio, per dirle al pubblico più. emendate, ne differì  !° edizione 
mel 1532. (1) il cui titolo andando innanzi l'avrà if mio leggito» 
re. Il noftro Giano ebbe un altro fratello fimilmente leggiadro 
poeta e medico di profefsione chiamato Cofino , il quale oltre a° 
varj componimenti poetici, che ci ha lafciati degni di effer letti; 
comentò: nel 15372. le fuddivifate fatire di effo Giano , come nel 
proprio luogo’ ravviferò meglio in appreffo. Chiunque legga Nice 
colò Franco (2) non dee certamente che ftrabiliare vedendofi dal 
medefimo: tanto avvilito ed infamato il' noftro: eccellente poeta .. 
Buon però che fi fa dagli eruditi qual foffe ftato lo fresolato prurito» 
del Franco noftro Beneventano di mordere: e deridere ‘i vivi nom 
meno, che i morti ferittori di grar nome, andando del’ pari coll’ 
«Aretino fuo intrinfeco amico, fenza che mai più il mondo aveffe 
poi veduta altra fimile coppia di ‘pazzi, ed ingiufti detrattori dell’ 
altrui fama. La sfrenatezza del Franco giunfe a tal fegno, che ves 
ramente coninfamia perdè la vita fulle forche in: Roma nel 1534» (3): 
De 


(1) Tanto raccogliefi da una fua lettera ad Elio Tolentino pre, 159. 41. 
nella quale così gli fcrive » ip/e tot amicis, rebus et libris in obfidione 
amrifima amiffis , et tot erumnis , egritudina animi, et adverfa corporis: 
valitudine vix' mei compos vobis elle auxilio minime poflum . Quo etianà 
fastum eft , st fatyras in fronte libri promiffas mutata fententia. non: emi- 
ferim , eo confilio , ut matura recognitione prodeant emendatiores., cet. 

(2) Si legge il Franco nel dialogo 2. e 4. e nelle fus /ertere ,, ec. 

(3) Vedete la Vita di Niccolò Franco: ftampata in Parigi nel 1777: in 1. 
per i fratelli Dedure,e Girolamo Chilini nel Teatro degli uomini letterati, 
PI8. 173% 
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De orta, et occafu fignoruma libri Îi cum poetices tun affronomie ffae 


diofis utiliffimi autore ( fic ) Francifco Sirigatto. Nella fine » Im 
preffum Neapoli opera Ioannis Sultzbachii Hagenonenfis Germani VI 
Kal. Augujti «Anno 1531. in 4. libro raro in belliffimi caratteri 
corfivi.. Fu dedicato dal famolo Bernardino Merti-4no0 «a Michele 
Maio, e in quefta dedica parla benanche del facco di Roma. 

In reditum illuftrifs. Ferrandi Sanfeuerini Salern. Principis. carmen 
panegyricum Ioannis Philocalt Troiani Imprimebat Neapoli Ioannes 
Sultzbacchius Germanus « Anno dii. 1532. Eidibus Sept. Vi è alligato» 

Hoannis Philocalti Troiani Genetbliacum carmen in diem natalem F.. 
Filit Alphonfi Auali et Marte de Aragonia opus dicatum Conffane 
tie Auale Principt Francavilla . Neapoli per Ioannem S altgba= 
chium  Hagenonenfem Germanum anno M. D. XXXI. regnante Ca- 
rolo V. Cefare Inuififfimo. Vi è anche alligato . 

Carmen nuptiale in Fabritit Maramauri nobilis et Strenui Ducis et 
Portie Cantelmie coniugis cariffime nuptiis a Ioanne Philocali Tra» 
iano decantatum «Anno M.D. XXXIII. Fiastur Carmen Nuptiale 
Toannis Philocali Troiani Mufis et «Apolline fuccinentibus Neap, 
imprimebat Ioannes  Sultgbacchius  Hagenouenfis Germanus Anno 
M. D. XXXIII Regnante Carolo V. Cefare inuitti[f. Auguftiffimo. 
in 4, Quelte tre opere rare, le due prime fono in bel carattere cor. 
fivo, e l’altra di rotondo. In S. Gio. a Carbonara fe ne confer- 
va un bello efemplare. 

Hani «Anyfi Satyre ad Pompeium Columnam Cardinalem. Nel fondo. 
Neapoli ex officina Ioannis Sulsbacchii Hagenonenfis Germani menfes 
«Augufto , «Anno M. D. XXXII. Regnante inuittiffimo Cefare Ca- 

volo cius nominis. Quinto. In 4. di carte 115. libro diedizione e 
rarità fimile all’ antecedente . 

Pauli Tucce parthenopei de obferuantia curationis febrium tuxta pre 
ceptoruna fuorum decreta libellus. Impreffum Neapoli in officina E- 
gregij uiri Ioannis fulsbachij Hagenonenfis Germani, XVII. Decemb. 

«fÎnno a partu wirginis 1532. in 4. colla fola fesnatura. 

Petri Grauine neapolitani poematum libri ad illuftrem Ivannem Fran= 
cifcum de Capua Palemenfium comitem Epiorammatum liber . Syl= 
uarum er eligiarum liber. Carmen Epicum.In fine + Neapoli ex offi- 
cina Ioannis Su/bachit Hapenouenfis Germani VI. Mat Anno M. D. 
XXXII. Regnante Carolo V. Cefare inuittiffimo. Siegue : Vita Peo 
tri Grauine a Paulo Iovio, ad Io. Francifcum Campanum Peligno- 
sum vegulum confcripta . La forma è in 4. pic.in carattere corlivo. 
colla fola foliazione e fegnatura . Edizione rara» 
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FL , SOSIPATRI cHARISIIT, NATIONE CAMPANI 
Grammatici wesuftiffimi, Taftituzionum Grammaticarto Libri Quingz , 
&b A. Iano Parrbafio olim inuenti , ac nunc primum & Io. Pierio 
Cyminio Iani auditore, în gratiam Adulefcentium Cofentinorum editi. 
IO; Pierio CYMINII Epifola Nuncupatoria ad Amoliffimum atqs 
eruditifimum Prefulem Cariolanum Martyranum Santti Marci Epi» 
fcopum, ec. Nella fine : Impreffum eft hoc Charifit de Grammatica 
epus Neapolt apud Ioannem Sulsbacchiuns Hacenonenfem Germanune 
anno ab orbe vedempto, Ni. D. XXXII XI. Kalend. Febr. rvegnan 
re Auguftiffimo Cafare Karolo eius nominis Quinto. Com prittileziis 
Cefaris et Pont. Max. Siegue 1 indice delle cofe. L° edizione è im 
f. in caratteri rotondi, ed è libro rariffimo... 

Cofmi Anyfiù Poemata . Nel fondo. Neapoli per Ioannem Sulezbaca 
chium Hagenouenfem Germanum Anno 1533. regnante Carolo V. Im 
peratore inuittiffimo . L° edizione è fimile a quella delle opere di 
Giano fuo fratello. Ella è in 4 di carte 196..e racchiude var) poemi, 
motti e facezie, due fatire, epigrammi, fentenze morali, e final» 
mente un picciol comento fulle fatire di Giano . Poemetti tutt 
în var} metriche fanno gloria al loro autore. Quefti due fratelli . 
ebbero per la poetica facoltà un genio particolare , e fi tennero: 
dietro. l'un 1’ altro fecondochè dicelo fteffo Giano «4nifio nella lete 
tera premeffa a’ poemi di. effo. Cofmo, la quale è la feguente: 

| Tanus Anyfius lettori i 
Ur fuum Caftorem Pollux , ita Tanum Bnyfiun fratrem Cofmus per 
eadem fere ‘ueftigia eft fequutus. Tu leétor,, ut imitationem, ita mus 
+uunm agnofce amoremi. Vale. ) 

E’ cofa ben rara e pregiabile il rinvenire poi in un fol volume li 
var} , e molti poemi di quelta dotta coppia de’ fratelli Anisj, 
amendue pontaniani . 

La grammatica wolgar dell’ Ateneo. Nella fine: Stampato in Napoli 
per Giannes Sultwbach ne’! Mefe di Marzo dell’ anno M. DD. XXX. 
III Libro in 4.di carte 76. e ftampato non inelegante in caratteri 
corfivi. Ha della molta rarità, ma fecondo me, non ha pregio niuno. 
Fin da quei tempi fu attaccato l’autore de’ fuoi errori , e videfi nella 
neceffità di siuftificarfi colla di già fummenzionata /ettera pofta in 
fine di quefto fuo primo ragionamento . Dopo il titolo fiegue : 
Fabricius Iefualdus M. «Antonio Atbenzo Carlino , è in quelta fua 

| Jettera gli dice : fiquidem quinquennio antegz Bembi grammatica 
quicquam audiretur 5 tu, quum apud non ageres tuam fere abfol- 
ueras inflitutionem > Quamobrem, ff quid noftro indicio credis 3 cus 

certe 
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app pro tua bumanitate credis plurimi 3 non committes vt prefe 
Sum iam opus , in annum fupra decimum lateat diutius s  teque 
iplum de fraude, gloria, et dottrina fiudiofos ec. Alla fudderta let- 
tera fieguex 
Geor. aAttiliy Aquilani 
Ruftica qui cecinit virtute donatur ; et birco , 
Qui Tragica y et Tauro, qui ‘cecinit fegetes 
Debita «Atbenaco dabitis que munera Reges 
Qui thufci normam prebuit elaquij? 
Cum bene conueniat capiti de more triumphus 
Cingite fronte caput, et date fronte uices . 
E poi un Sonetto di Antonio Caputo allo fteffo «Ateneo . 

Scipio Capycius De Vate maximo. In fondo . Impreffit. Neapoli s00n- 
nes fulsbacchius bagenouenfis germanus. menfe nouembri MDXXXIII, |. 
L° edizione è in 4. e niente affatto diflimile a quella delle opere 
di Giano e Cofmo «4ntfo . 

Tani Anyfii Protogenos Tragedia . Ieapa! plumbeis formis  deforipfit 
Ioannes Sultzbach anno Domini M. D XXXVI. 

nes. Commentariolus in tragediam . «Apologia. Epiftole . Conrebtiones Pi 
Non vi è nè data, nè nome di Stampatore ; ma l’ edizione è dello 
ftefso Sultobacb. 

Il triompho di Carlo Quinto a Cauallseri et alle Donne Napolitane + 
Nella fine : Stampato în Napoli; per Giouanni. Sultzach, Appreffo 
ela get Corte della Vicaria. Adì otto di Settembre i. Ne l’ anna 
M. D. XXXVI. in 4. in caratteri corfivi. E’ un poema in ottae 
va rima di Gio: Batifta di Pino. Libro rariffimo. 

Iacobi Prafeth Siculi de uerbo Dei cantica . A quefto titolo Gague 
un epigramma sreco Marfziov rov TerapFmod , e nella fine : 
Neapoli Ioanes Fuligbutchius 7 fua officina excudebat. pridie Idus 
OdFobr. ano a partu Virgineo 1537. Paulo III. Pont. max. et Caroe . 
lo V. Imp. Inui&i(fimo . Il libro è in 4. € in caratteri corfivi, e d' 
incontro molto difficile . 

Tani Anifii Epiftole de religione, et epigrammata. Delcribebat plusse 
beis figillis . Neapoli Io. Sultzbacchius M. D. XXXVIII. 

Stimonis Portii De conflagratione agri Puteolani . Neapoli apud To. 
Sultzbacchium Hagenonenfem . M. D. XXXVIII. Se ci è libro ve 
ramente invifibile ,, è quefto appunto del neftro Porzio. Io .che 
mi fono fagrificato fin da’ primi miei anni alla ricerca fpecial» 
mente delle opere de’ noftri fcrittori, non mi è potuto già mai 


siuicire di appurare chi mai foffe ftato il poffeffore di un campare 
e 
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del medefimo . Quefto è un libro, che fi cita da tutti; ma oh 
fia non fi fa da neffuno. 

Guglielmo Durante Rationale de dinini Ofici tradotto) da: «Antonio 
Carmignano. Napoli. per Giouanni Sultybach M.D. XXXIX. in 4 

Benedidi «de Falso. Neapolitani de origine Hebraicarum., Grecarum , 
ac latinarum litterarum deque numeris omnibus ad Ill. et. Reuerene 
difs, uirum Patrem «MAatonium de Capua «Archiepifcopum Hydrunti- 
num. Neapoli apud Io. Sultzbachium Germanum Marci Romani Jul 
fu Anno domini M. D. XXXXI. Libro in 4. e di una. gran rari» 
tà. Ie ne ho veduta una copia in S. Giovanni a Carbonara » Vi 
fi legge un epigramma. greco. di Francefco. Solentino . 

Antonio de. Jubenis fu focio col fuddivifato Gio: Sulsgbach nel 1531 
come già ofservai : . ma altre edizioni di quefto nolo ftampatore 
fatte: da. fe folo, non mi fono finora venute fotto gli occhi ; e dal 
tempo che mi wenne in mente di fcrivere un faggio fulla ftoria 
tipografica del :noftro regno. 

Matteo Harnifed fu Lomonile uno. degli ftampatori. di quefta noftra 
Capitale, ficcome rilevo dal. noftro Niccolò. Toppi regiltrando la 
feguente opera (1): 

0. Hors Flac. poemata fecundum pit sa edit. atcuratifftime ca- 
figata a Guilielmo Xylandro «Auguftano IS17. e£ 1590: Neap. tt 
Matih. Harnifed. in 8. Opera però, ch'io credo, che anch’ egli 
non l'aveffle offervata.< Nella. biblioteca poi di Gio, Cleffio ritò- 
vo regiftrata quelt’ altr’ opera: 

Lamberti Ludolpht Pitbopet Ode ex puris Iambis , ad Ianum Due 
zam Nordovici Dominum, poetam ingentofiffimum et. equitem fortif= 
fimum amicitie ineunde 0180» Neapoli Nemetum Mattb. ‘Harnifch. 
M. D. LKXXXVII. in 8. (2). Io affatto non faprei .chi delli 
due autori regiftrato aveffe meglio 11 cognome del. fuddivifato ‘ti - 
pografo . 

Mattia Cancer Brefciano feppe molto bene efercitare I° arte tipogra- 
fica, ma in ragione appunto del gufto, e del potere di coloro , 
che andavano nella fua officina per mettere in .ifampa le di loro 
opere. Ve ne fono infatti delle belliflime, e delle altre. di pefli. 
ma efecuzione, Egli ftampò., per quanto 10 fappia ; dal 1532. al 
1576. avendolo ritrovato benanche in focietà nel 1533. con An- 

tonio 


(1) Toppi Biblior. napoletana, pag. 265. 
(2) Vedete effo Cleffio nel fuo E/enchus  librorum » cet, Rapala France- 
furts 1602. Libri latini poetici, pag. 373. 
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rc SUIPABN nel 1335. col Sulizach,e nel 1356. con un altro ftampatore 
chiamato Haimnalo. Riccione . Ottenne la cittadinanza napoletana chia» 
mandofi egli fteffo. citarino napolitano nel 1532» La fua ftamperia nella © 
Rtrada della Vicaria Vecchia (1) fu molto ben fornita ‘di caratteri di- 
verfi rotondi, ecorfivi, e di fregi; e di capolettere niente ineleganti, 
ed alle volte moftroffi non poco. ingegnofo in talune edizioni fra» 
mifchiandovi il roffo. e negro... Egli morì forfe nel 1578. in qual 
anno ritrovo. quefto. libro : Pragmasica edite» per INI. et Rev. Car- 
dinalem Granvela , cet. Neapoli apud heredes Mattbhie Canci M. 
D. LXXIX. f. quali poi continuarono, come’ dal feguente libro : Des 
cij Fortis A fante Angelo Phafanella. In Sacra” \.F3fp east Dome 
dive Marie. Annuntiate. Neap. Pharnacopole Commentarius . Ta 
Mefven et alia opufcula omnibus: medicinami facientibus utiliffima . 
Neapoli apud heredes. Matthie: Cancer. M. D. LKXXXVIII. in 4. 

- con un ancora, a cui fta avviticchiato un. delfino.mòlto ben fatto, 
e nel 1584. quel” altro: Io. Baptifte Porte: Neapolitani fue ville 
Olsvetum. Neapoli apud heredes Matihie Cancer Mi. Di LKXXIV. 
in 4. Alcuni libri ftampati poi da quefto. noftro. tipografo fono di 
cià divenuti alquanto. rari. To ne anderò, notando. alcuni pochi . 

Defcrittiane de luoghi anticht di Napoli di Benedetto di Falco. In 
Napoli per. Matteo Canze da Brefcia MD. XXXV. In 4 Rara 
edizione, ed ignota a. tutti.. Io nemmeno la. vidi in tempo che 
feci la mia Biblioteca florica del’ regno di Napoli .. 

Rimario dello fteffo. di Falco, Ia Napoli appreffo Mattia Canzer Ma. 
D. XXXV. In 4. la 

Donati in libros duodecim. AEneidos quae antea: defrderabantur 6 fel 
interpretatio. Nella. fine. : Imprefsum Neapoli per Ioannem Sulzbac 
chium: et Mathiam Cancer quarto. idus. Nouembris: Anno Domini M. D. 
XXXV. inf. Rara edizione, ma non: troppo» pregiabile . 

S. Ivan. Berardino Tufcano Paraphrafi nel quinquagefimo Plalmo!. 
Nella fine : Stampata in Napoli pi Mattheo Canzer ‘citatino Na- 
politano . Ne! Anno M. D. XXXII a di xvi. ottobro . La fotma 
è in 4. in belli caratteri rotondi . Il ‘libro è inoltre molto ben 
fcritto: dal fuo autore , ch'io. ho veduto. nella libreria del fud- 
divifato Sig. D. pria gaia e nie spe patta ‘ 


Pe 


(1) Lo rilevo dall” Edifun de filiisfamilias, qui fine confenfu patris contra- 
serunt cuns compendiofis: ac pulchris' addittionibus Tox Francifei Scaglione, 
ch’ egli ftampò nel 1556. in f. leggendofi fotto » Habebantur venales in. 
via, que dicitur Vicaria vetas, et ad ulmum Divi Laurentii, 
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TL PETRARCA COL COMMENTO DI 

seni o M, SyLvano: DA 
VEN APHRO; DCUE SON DA ‘QUAT= 
1. (0  MITROCENTO 
»VEUOCHI DICHIARATI DI 
466) UERSAMENTE 
DA GLI ALTRI sPOSITO 
RI, NEL LI 
BRO COL UERO SEGNO. 
d NOTATI | | R 

Dopo di una Zettera a»D. Filipposdella Noi ‘principe di Solmona vi 
è quella al leggitore ; ‘e poi la ‘vita del poeta (1) e di M. Laura, e 
dopo. il regiftro fi legge in fondo : Stampato nella inclita Città 
de Napole per «Antonio Tonino et Matthio Canzer ‘cittadini Neapo» 
litani cet. M. D. XXXIIL nel mefe di Marzo Regriante Carolo 
Augufto Quinto Imperatore ; in'8: L' edizione :è ‘in ‘caratteri ro- 
tondi, ed .è molto difficile a ritrovarì . IL ‘Toppi la riferì fenza 
averla veduta. Se la locuzione del Si/uzno non foffe molto barba- 
ra, farebbe pregiabile daddovero .la fua buona ‘fatica + di 
i : al Serg De 


(1) Molti hanno feritta la vita del Perrarca, ma a me fembra efatta e pre- 
cifa quella, che leggefi inell’ ‘edizione delle fue opere fatta in Roma nel 
1471. ‘edizione ‘a tutti ignota, e finanche all’Audriffredo yin fine della quale, 
e propriamente delli fonetti e canzoni fi ‘ha la defcrizione in verfo latino 
dello ftefo poeta del famofo fuo ritiro di Valchiafa, che non ifpiacerà di 
quì aver fotto gli occhi il mio leggitore . 

Valle locus claufa toto mibi nullus in ‘orbe 
«Gratior “ ant ftudiis arptior ora meis 
Valle puer claufa fueram iuuenemg» reuerfum 
Fouit in aprico uallis amena finu 
Valle wir in claufa meliores dulciter «annos 
Exegt » et ite candida fila mee > 
Valle fenex claufa fupremum ducere tempus 
Et claufa cupio te duce alle ‘mort 
A quefti verfi fiegue immediatamente la data: 
Qui finifce le canzone & foneti delpetrarcha ‘poeta excelletiffio. fa- 
Ée © Roma Neltepo del fanéliffimo in Xpo patre & Signor npo. S. 
Paulo p ladiuina puidetia papa. ii. & delfuo potificato ano feptimo. 
Nelli anni delnj0 Signor yho XPo.'M. CCCC.Lxxi. adi X diluglio. 
E poi vengonoi trionfi, e finalmente la fuddetta vita di elfo Petrarca» © 
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De na naturalium: principiis Simonis. Porti Neapolitani libri duo + 
quibus plurime, ceque baud: contemnende: queftiones nuturales expli= 
cantur. Ad Ilufirennac Reverendum Marcune Antonium Columnans. 
Neapoli . Excudebat Matthias Cancer M. D. LIII. Nella fine : 
Neapoli per Mattbtami €ancer: fumptibus Marci «Antonii Fenarii 
Bibliopole M. D. LIII. Menfe: Novem. In 4. Quel? opera fu poi 
riprodotta anche in Napolî apud Gio. (( Ioan. ) Mariam Scottum 
M. D. LXI. fimilmente in 4. 

De la Chriftiade di Francefco Sovaro. napolitano . Stampato in Napo= 
li, per Matbia Cance da Napoli a dè 4. de Marzo del Anno del 
Signor M, Di XXXEKX. In fol. ein ‘caratteri rotondi. Libro ‘raro. 

Marini Freccie De. fubfeudis.. In fondo : Excudebantur per Matthiam 
Cancer in adibus eiusdem excellentiffimi Domini Marini Freccia Nea» 
poli Anno Domini . MCCCCCLIIH. Quefta è una belliffima  edi- 
ziene in f. in carattere tutto: corfivo nitidifimo. 

Il vir. e l° veri. /ibro dell’ Eneide: ‘di Virgilio tradotti. in verfi 
fcioltt da Berardino Berardini da. Bart . In Napoli per Mattie 
Cancer 1555. in 8..(t) 

De methodo opus ad Galent  ceterorumque medicorum et phil'ofophorum 
‘libros ( velati Clauis ) aperiendos , et otmo ad difciplinati. vias 
nofcedas apprime neceffarit. Petro Ixcobo Toledo philofopho ac medice 
neap. autore. Excudebat Matbias Cancer Neapoli M. Ds LVIIL in 
4. Bella edizione . x 

Magie naturalis, fine de miraculis rerum naturalium libri MII Io. 
Baptifta Porta neapolitano Auttore. Neapoli apud’ Matthiam Cane 
cer M. D. LVITI. In f. L’ edizione è in belli e nitidi caratteri 
rotondi con delle buone Capo/ettere in legno, ed è molto rara. 

Synopfis autborum omnium, qui haltenus de. Balneis, aliifg» Miracu- 
lis Puteolanis feripferunt , Per. Ioan. Francifcum Lombar. Nenpol. 
«Adiebtis etufdem locis obfcutioribus non inutilibus Scholiis . Neapolt 
Imprimebat Matth. Cancer 15.59. in 8. L' edizione è .in caratteri 
corfivi con molto greco, c non vi è nè foliazione, nè richiami. 
Ella però non gli fa della gloria. Alla s. pagina vi fono 8. ver- 
fi Afclepiadei in greco di Francèfco Bal;fferi. 

Oratione di Hieronimo Seripando arciuefcouo di Salerno re citata in Na- 
poli a dì XXIII. de Febraro M. D. LIX. In. Napoli app reffo Mate 
zio Cancer M. D. LIX. In 4. | 

i Hie« 

(1) Zeno a Fontanini t, 1, p, 279. ne(*). à, 


i 
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MHieronymi Seripandi «Archiepifcopi Salernitani + ratio in. funere Ca- 
roli V. Imp. Max. babita Neapoli VI. Kal. Martii M. D. LIX. 
Nella fine: Neapoli excudebar Mattbras Cancer Kal. Martii . In 
g. Quefte due orazioni fono di ana: bellifiima edizione.. Effe fone 
benanche molto rare, avendone veduto: un efemplare nella libreria. 
del fummenzionato: Sig. D. Filippo. Guida. 

Paragone della lingua tefcana, e Ca'tigliana di Gio. Mario  Aleffan- 
dri da Urbino. Neapoli preffo. Mattia Cancer M. BD. LX. In 8 Raro. 

Sonetti del’ Si Berardino Rotavsn morte della Signora Portia Capece 
Sua moglie. In Napoli appreffo Mattia Cancer del  mefe di Marzo 
M. D: EX. In 8. Edizione rarifiima . w 

Hiftoria- del Regno di Napoli d' Angiolo ‘di Coftanzo. Nap, per Mate 
tia: Cancer M. Di LXXII. In 4 Rara. 

Michaelis Angelo: Blondi Veneti Specilum Iuuentutis ( di carattere frane 
co-sallico-. ) Nella fine: Reonite Carolo V. Imperatore «Auguftino è. 
«Anno. M. D. XXXILE ’Neapol? per Mabiam Canze Brixienfenza. 
Edizione in caratteri ‘rotondi colla fola: fegnatura. 

Donati Antonis. ab Altomari medici, ac philofopbi Niapolitanr de mes 
dendis linmani corporis malis . dr5 medica,  Neapolié Excudebat .. 
Matthias Cancer Mi Di LIM. Die feptimo. menfis  Nouemb. in 4» 
Bellifima edizione in caratteri corfivi nitidi, e- molto bene efe- 
Suita. Nitidi fono benanche i. caratteri greci,. e molto ben fatte le. 
capolettere in legno... 

Giovanpaolo Supgawappo dicefi napoletano nella. foferizione: delle fue: 
edizioni. Il fuo cognome trovafi però talmente travolto da’noftri biblio- 
orafi non meno , che dagli efterr, che danno baltantemente a conofce+ 
re di non aver vedute le fue edizioni. Il Tafurò,. quel noftro bes 
nedetto ferittore,, che volle parlare de’ noftri. autori: e delle di. lo» 
ro opere fenza mai vederle, eda un angolo del regno. mai fatol- 
fo di fchicchecar libretti, lo chiama Sciuganappo (1), e fimilmen+ 
te îl Fontanini (2) y- e. il Zero (3) ancorcliè valente bibliografo ,. 
mentre lo. riprende, dicendo e fi rofcaneggia i cognome dello (tam 
patore, non: fo fe lo avefse anch’ egli indovinato . Egli intanto ten» 
ne la fua ftamperia sn P/area «Afmeriorum: fornita. di buoni. ca- 
ratteri rotondi, e franco-gallici di più e diverfe forte, co’ qualk 
el. fece delle moltiffime edizioni; che non tutte metterò. in nota,. 


(1) Tafuri Scritt. del Regno di Napoli t. 3. Di I. pag: 410, 
(2).Fontanini Bibliot. Ital. t. 2. pag. 187: i | 
(3) Apoftolo Zeno. nelle more-a detto luogo del Fonsanizi.. |, 
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ma bensì quelle appunto,.che poffono ‘atteftare i gradi della fua.. 
abilità inell’ ‘arte tipografica... 

Confuetudines Neapolitane cum -glofis nobibisi vira efarii vede iti 
ac militis De INeapolitani Sebaftiani dei +. Sumpribus Los 
Pauli de Suganappis de Neapoli anni.M. XLI In fogl. 

Breue compendium feu trattatus fuper regia se a pragmatica edita 
ad obfervantia Senatusconfulti Velleyani. «cet. :Neapoli excudebatur 
apud Io. Paulum Suganappum M. D. XXXXVIII. (1) 

Ordini di cavalcare di Federico Grifoni Gentil bomo Napoletano » Nella. 
fine : In Napoli «Appreffo Giovan Paulo Suganappo. Nell’ anno 
del Signor MDL. ‘in 8. Raro in scaratteri corfivi ‘belliffimi . 

Conflitutiones Regni Sicilie. per cexcellentiffimum I, U. D. Dominum 
«Andream de Yfernia comentatore j ac per valios :celeberrimos doftores 
glofate . Cum wepertorio eiufdem Domini «Andrea de Nfernia. Super», 
dplis iconftitutionibus Regni. «Accefferunt Capitula Regni, Ritus Ma 
que Curia Vicario , et pregmatica move et ‘antique «ac etiam imno- 
utffima, per S. C. .M. sedite. Summa cum .diligentia inouiter Im 
preffe ac semendande . Neapoli apud Toannem Sugganappum cum pri= > 
ststlegto» Mi CGGGC. LIT, 

Capitula Regni Sicilia «um «glofis. Do. Neapolitani Sebaftiani. Neapos 
litani, Do. Luce de Penna, «et Do. Nicolai de Neapoli nouiter, core 
vetta , ac diligenti caftigatione semendata. Neapoli.. «—Apud «Toannen 
Paulum Sugganappum . In Platea «Armeriorum . «Cum privilegio. n 
Tral titolo e la fofcrizione .fi.wedono le armi Imperiali intagliate 
in legno «con della molta efattezza, «e. «a ‘fianchi .di detta imprefa 
Ja data dell’ anno M. CCCCC. XXXXXI, Tutte. e .due quelte 
edizioni «del Sugganappo fono in f. in belliffimi caratteri rotondi , 
«e in «ottima «carta. Nella gran biblioteca de’ PP. -dell' Oratorio di 
quefta noftra Capitale ve ne fono gli. efemplari in carta torchina con 
larghiffimo :margine., :pregevoli «daddovero , «e .da fare :molta gloria 
alla tipografia nepoletana . ‘Quello che a me Spiace.afhata che in 
fiffatte edizioni .di INC noftre leggi .s° incontrano .troppo fpefli i 
falli di Mtampa. 

Tommafo Riccione, Rampò in Napoli ‘infieme col fuddivifato Cancer 
nel 1556. la feguente opera: | 

Interpretationes fub brevi compendio fuper regia  nmonnulla pragmatica 
ceffionis bonorum . Per D. Io. Francifcum Scaglionem . Neap. Mate 
rhias Cancer , et Thomas Riccionus focit excudebant + M. D. LVI, 
in dell | | È 

| IV Ce- 
(1) Vedete de mie IMemz, flor. tom. 3. arte Scaglione » 


| ‘243 
Celio: a Alife fa uh altro» noftrò iris apri s, di ‘cui ne ho. vedute 


le feguenti edizioni. 
Curiofa quidem ac fatis. spad coniblia operune: infidelisna 4 Fidelium= 


que in peccato, tamen: manentium. elucidatio cet... Parthenope ‘| excufumi: © 


‘per Cilium: Imprefforem infta’ Diuane Mariam: de: dabera an. Salut.. 
M. Di XLII: die vero ultimo. Tanuario In. 4, È 

Le tre giornate: d° Marc Antonio. Pagano gentil buomonapolitano . Dins 
torno la difeiplina dell arme Et “Jpetialmente della: fpadai fola. Al+ 
lo eccellentiffimo: Duca di Sefsa. Cum. gratta. et privilegio. Nel fondo.. 
In Napoli. nelle: fiampe di. Donno: bin d° Alife: del: LIN.. La for= 
ma è in. 8. in. carattere: corfivi belli. e. niditi colla. fola. fegnatura +. 
L’ opeta è dedicata: a Confalvo. Ernando: Corduva: Duca. di Sefsa 
con. dedica: de' 26: Febbraio, del. LIII. cioè 1553. I libro. è. rarife 
fimo: ed: ignoto. a tutti. 

Francifc® Storelle: Alexanenfis: Hydruntini artinm: doftaris. clariffime: 
explanatio. in: digreffione: undecimi: commenti: Auerrois: in: magna. com» 
mentattone primi: Pofteriorum. .. Neapolis: apud: Cilium: Alli: Eanunà “ 
Anno: Domini M. D. LIIT. in 4. in. carattere: corfivo... 

Gian:Mario:' Simonetta: Cremonefe. fi. diftinfe. nel. fuo. meftiere: di. 
ftampatore: nel fecolo. XVI. Io. metterò. in. nota. tralle. altre: fue edie. 


zioni la; fola, ch” ei fece: delle. opere del noftro: Ch.. letterato. Cos. 
riolano: Martirano» per: eflere fufficiente ad. atteftare: la: fua. abilità a 


Coriali Martirani: Cofentini. Epifcopi Sanéi: Marci'.. Tragedie. VI. 


Medea: > | Phoeniffae. 
Elebtra:. » | Cyclops: 
Hippolytus. Prometheus: 
Bacchae. Chriftus. 
Comaediae II 

Plutus: ni Nubes: 
LAS Odyffeae Lib. IL 

| Batracbomyomachia: | 


«Argonautica.. Neapolt, Mi. DLVI.. 


Nella..fine - Ianus. Marius. Simonetta  Cremonenfis: Neapoli excude= 


bat +. Menfe Maio Anno d. partu. Virginis. M.-D. LVI. In 8. di Car- 
te 371. In tutti 1 cataloghi e Biblioteche fi neta per un libro ra- . 
riffimo :. ma la'rarità de” libri. è fempre: in ragion. de’ Inoghi. L' 


erudito. Girolamo: Ti#zbofchi hon: lo: potè averfotto-gli occhi .. Io all’ 


incontro. ne:ho» veduti* moltiffimi: efemplari,. e nella. noftra piazza. 
benanche: non. poche volte vendibili. L°’ edizione: del 1563. 


anche: di Napoli io la credo: ‘però certamente: falla. Infatti dicefi 


bene: 
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bene»nel Catalogo della Biblioteca di Monfipn. Natale Saliceti Are 
chiatro di Pio VI. ftampato in Roma nel 1789. in 8. creditur fo 
lum fuiffe diflo anno Vibri frontem rvenovatam . mr 
Corielani Martirani Epiftote familiares. Neap: MDLVTI. Nella fine: 
Excudebatur Neapoli | Menfe Tunio > «Anno è pariu Winginis MD. 
LVI. In 8. di carte 54. edizione dello \fteffo Simònetta jnon avver- 
tito. da altri, e rara daddovero. Hone he veduto un folo cefempla= 
re colligato «colle opere precedenti :prefso il Sig. D. Michele Tafu» 
ri,cofa ‘veramente pregiabile.. wi 
Raimondo «Amato tenne la fua ftamperia nella. regione detta della fom 
tana de’ Serpi, rilevandofi .dal Bando deli forefciti leggeridofi appiè 
del medefimo : fe vendono ‘appreffo. Raymondo «d Amato fopra la 
Fontana deli Sevpi » Egli nel 1ss1. fu infocietà con Pietro Cior= 
lano , e fimilmente con Giovanni de Boy nel 1566., ma poi fe 
ne fepard , e fece delle molte edizioni dal detto anno 1551. in 
avanti To:.ne noterò alcune poche ; che. hanno della rarità . 
Lucit Foannis Scoppe Grammatici celeberrimi fpicilegium multo lucus 
pletius quam unqua, Altas impreffum . Impreffun Neapoli in edibus 
autoris Per Raymundum amatum, Petrumag. Yorlanum focios «Anno a 
veftituta Salute. M. Di XXXXXI. Quefta edizione in f. è .vera- 
mente belliffima tanto riguardo a’ caratteri, che..alla carta . Raras 
Il devotiffimo libro, et non meno Elegante poema intitulato Il, Pane. 
gyrico Pentacordo compofto dal Venerando P. Frate Hieronymo, Bore — 
donie da Sermoneta dell’ ordine minore dell offervanza di San Frane 
cefoo de la provincia di Rama, Diftinto in cinque canti fpiritualt . 
Nella fine - Stampato In Napoli fopra la Fontana de li Serpi per 
Raymundo d° Amato nell’'Anni del Sign. M, D. LIII in 8. cole 
la fola fegnatura . | 
Afcanii Teffe SuefPant qmaffio de loco anime poft mortem . «dd illy 
ftrifimum, et magnanimun Principem Dominum Vefpafianum Cone 
faga . Neapoli Excudebat Raymundus Amatus Ano M..D. LVII. in 4. 
Defcrittione de i luochi fairi della Città di Napoli di Pietro di Ste- 
fano. In Napoli prelflo Raymondo «Amato .. M: D. LX. in. 4. Raro. 
Fraxcifei Sylvit Ambianatis in «Aufonii griphon expofitio a. Bartholo 
«Aquinate Maidano Philofopbie profeffore dilucidata ac locupletata ad 
illuffrem Scipionem Capycium. patrit . neapolitanum.\preclariffimun:, 
Neapoli excudebat Ravmundus Amatus Anno a Virginis partu 1561.1N 4 


Giovanni de' Boy nel 1566. fu in focietà con Raimondo: «Amato (3) 
I | sor 


(1) Vedete: Toppi Bibliot Napoletana pi 55cic0ì, 2 che: per isbaglio lo 
chiama Poy. : 
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che ftampò per molti anni nella noftfa città non inelegantemente, 
deve averfi anch’ egli per un buono artigiano . Io ne ho vedute le 
feguenti cofe : La,® 1 i 

Siracufa Pifcatoria di Paolo Regio . In Napoli per Gio. de Boy. M. 
MItLEIX: it 12000 


Confuetudines Neapolitane cum glofa Napodani (1). Neap. apud Ioanò 


nem de Boy. M. D. LXVII. in f 


Iani Pelufii crotoniate Lufuum libri quatuor + Neap. apud ‘Io. de Boy 


M. D. LXVII. in 8. 

Iani Pelufii Crotoniatae ad Proceres Chriftianos cobortatio. Neap. apud 
Jo. de Boy. M. D. LXVII. in 8. AL. 

Conflitutiones et declarationes quedam «Apoftolice fuper reformatione et 
facri general. Concil. Tridentini decretis . Neap. apud Io. de Boy. 
M. D. LXVII. in 4. 

Io. Bapriffe «Arcucii Neapolitani odarum Ubri IL Ad Sigismundum 
«Angufum  Polonie Regem. In fondo: Excudebat Ioannes Boyus 

 Neap. Anno M. D. LXVIII. in 8. Bella edizione. È 

«Aa et decreta Synodi Neapolitane . Neap. apud lo. de Boy. M. D. 
LXVIII. in 4. 

Martino da Ragufa tenne anche la fua ftamperia nella noftra città, 
ma io appena ne ho veduta una fola fua edizione nella libreria del 
Sig. D. Francefco Or/ando , il cui titolo è quefto: 

Forciane queftiones in quibus uaria Italorum ingenia explicantur , 
multaque alia fcitu non indigna +. «Autbore Philalethe Polytopienfi 
ciue.. Neapoli excudebat Martinus de Ragufia . Anno M.D. XXXVI. 
La fua forma è in 8. Raro libro. * 

Gian-Maria Scotto ftampò per molti anni in Napoli, ed è molto fa- 
cile il credere ch’ egli foffe ftato Veneziano , trovandofi nello 
fteffo tempo in Venezia Girolamo Scètto., che colà ftampava co- 
oli ftefi caratteri e diligenza del noftro Gian-Maria in Napoli. Io 
ne noterò le fesuenti edizioni, sì perchè bene efeguite , sì anche 
per effere alquanto rare. 

De rerum naturalium principiis . Simonis Portit Neapolitani libri duo: 
Quibus'plurimas, eeq; haud contemnende queftiones. naturales ex 
plicantur. Neapoli, «Apud Gio. ( Ioan. ) Mariam Scotum, MDLXI. 
La fotma è in 4. in nitidi caratteri corfivi, ed evvi un emblema 
ben complicato di figurine. 


(1) Ecco come s’incomincid a fconciare il nome di quel noftro antico glof- 
fatore da Noypoletano Sebaftiani da Napoli, in quello-di Napodano . Ve- 
dete le mie Memorie iftorich degli Scrittori legali y 1.03» pagx' 163. < 


T Lo °° Della 


Ù 
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Della Mirtia' di M. Lodouico Paterno. Im Napoli appreffo Gio. Mae 
ria Scotto. M. D. LXIV. t. 2. in 8: Un efemplare icon delle no- 
terelle a. penna. di Gio. Batifta Rota figlio. del fuddivifato Ch. Bere 
nardino.:fi conferva. dal. più. volte. citato sia. Di. Francefco Orlando... 

Eploghe pi/catorie di Bernardino. Rota... In, Nipoli appreffo. Gio. Ma» 
ria Scotto. M.. D.. LX. in. 4. 

De furtiuis literarum. notis... uulgo. de: Ziferis Libri III. 16h Baptie 
fta Porta Neéapolitano. autore. Neapoli,, Apud' Io. Maria. Scotum: . 
1563. in 4. con. delle varie. figure, fegni e fregi ben. penfati. 

Del $. «Antonio: Sebaftiano- Minturno Vefcouo 4 “Ugento Canzoni fo 
pra i Salmi. In Napoli appreffo. Gio. Maria Scotto, 1561. în 4. 
Del S. «Antonio. Sebaffiano: Minturno Vefcouo- d°' Ugento. Sonetti tolti 
dalla. Scrittura, e da: detti. de Santi: Padri .. In Napoli appreffo. 
Gio. Maria Scotto. 1561. in 4. L° edizione: delle fuddette opere del 
Minturno. 13 ferittore: affai: noto. aglî: eruditi ), ha veramente della. © 
molta, rarità... In. fondo. vi è una. lunga: e- dotta. /ettera. di. belli 
caratteri piccioli con. FARORatS in legno. di. Domenico,tizzimen= 
ti a leggitori,. colla quale mette: in; veduta. la: gloria. dovuta. al 
poeta ». € da. piena. contezza. delle fue: poefie .. Indi fiegue. una pa» 
gina di. correzioni ,. e- poi: nell' altra: a. fronte. il. regiltro. delle cane. 
zoni., e delli fonetti. colla data: Ha. Napoli apprefso. Giovan: Mas. 
ria. Scotto. M.. DLXI. e. finalmente. la. licenza.dell'Ordinario a VII # 

di. agofto 1561. 

Mafino, d° «Aleffandro: ftampò. nella: noftra. città, ed indi nella. città di 
Solmona, come a fuo. luogo. fi vedrà. . E” buona. la. feguente. edî= 
zione. fatta. in. Napoli. 

IL nono. e. X.. libro. dell’ Odiffea. data: in. parafrafi: “alle. T'ofcane: Mufe 
da Ferrante. Carafa. Marchefe di Si. Lucido... Napolt: per Marino: 
d° «Aleffandro. M.. D. LXXVIH.in 4. Il R'relefigbine: Ignorò. quel” 
opera. in. verfo. fciolto- (1). 

Giufeppe Cacchi: Aquilano. fu: un: altro:denoftri oraria che fi. dia 
ftinfe. moltiflimo: tra. quelli. del: fuo: meftiere: nel fecolo: XVI, Egli 
tenne: non: folo. ben. fornita. la. fua: officina: di. molte e diverfe. 
forte: dî caratteri, e tutti nitidifimîi., ma benanche: de’ fregi. bel. 
lifimi,, onde: poter: Stia le: fue: edizioni, che: furono. moltifsi. 
me. A.timegon. ancora, è. venuto: libro. più: antico. ftampato: da lui. 
ele del 1569. nè ho. di vederne altro. dopo» del 1592. Tenne” 
benanche: ftamperie in. altre: parti: del: noftro» regno:,. e: fpecialmenté: 

in. 


(x) Crefcimbeni: tor 2. pig: 388. 
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în Vico. Equenfe in focietà con Gio. Batilta Cappelli nel 1585. e 
nella città dell’ Aquila, ove ftampò la Storia del  noftro Angelo 
di Coftanzo . Io intanto metterò in nota alcune delle fuddette Fo 
zioni , le quali poRane veramente atteltare la fua gin nell’.arte 
della ftampa. | 

Bernardini Telefti Confentini de his que in nere fiunt , ‘et de terra- 
motibus liber unicus. Neap.apud Tofephum Gacchiun M. DL XX. in 4 
es De Mari liber unicus . Neap. M. D. LXX. in 4. 

. » + = + De colorum generatione opufculum. Neap.M. D. LXX. ln 4 

Bernardini Telefii Confentini de rerum natura juxta propria princi- 
pia, liber primus, et Jecundus, denuò editi. Neapoli apud pico 
Cacchium «Anno M. D. LXX. in 4, 

Delle rime del S. Berardino . Rota terza. impreffione quefta , ‘una fol 
uolta da Iut date in luce, mutate et in minor. forma raccolte . In 
Napoli apprefso Giofeppe Cacchij , dell’ vige. M. D. II. in 
‘4. Edizione rara e bella. 

I) theforo della uolgar lingua .. Del Reuerendo Padre Fra Reginaldo 
Accetto ,,.da Napoli, dell’ Ordine «de Predicatori s done ‘appieno fi 
tratta, dell’Orrbografia, e di “quanto. s ad un’ ottimo Sortttore.s' ap 
partiene. Con Priuilegio per anni XV., ch altri ‘non | imprima 4 
ne imprefsa altroue , venda. In Napoli, apprefso Giufeppe Cacchi. 
M. D. LXXII. in 4. in elegante carattere cotfivo . Il libro è di 
una gran rarità, € per tale ‘vien riferito ,, Con poca elattezza per 
altro da Davide. Clemente nella {ua biblioteca. fimilmeste molto 
rara in Napoli {1}: 

L’ Auftria dell’ iMuftrifs. LI Ferrante Girl Marchefe & S. Lucido. 
In Napoli M. D. LXXIII. «pprello Giofeppe Cacchijz dell'Aquila» 
In 4. in caratteri corfivi. 

Imprefe , motti, e uerfi latini in lode del Duca d’ Offuna . In Na 
poli. appreffo Giofeppe Cacchij 1584. in 4. Le imprefe intagliate in.‘ 
legno non fono niente ipregevoli., e ‘poffono atteftare, che quei 
arte avea de’ buoni ‘artigiani per, que’ tempi. 

Hifloria della guerra di Napoli, di Gio. Givutano Pontano La ‘quale 4 
braccia i fatti di Ferdinando d' «Aragona primo Re di Napoli di 
quefto nome, ‘et 4 modi, ch’ et tenne in. peruenire all’ acquifto del 
Regno, tradotta da M. Giacomo Mauro. In SARE appreffo Gio 

Ter leppe 

(1) Vedete il rom. 1. pag. 3. della di Iui opera intitolata Bibliotbegue cu- 
rieufe hiftorigue er critique , ‘ov catalogus raifenne de livres dificiles a 
srovver; tampata A Gorringen in ‘IX. volumi ‘1750 + 1760. che comprende 
folamente H. G, 


feppe Caschi. M. D. LXXXX. in 4. Il carattere è un foprafilvio 
corfivo nitidiffimo., con delle poftille allato delle forme, o tela= 
retti, di caramoncino rotondo: , e l inchioftro è fimilmente molte 
buono... "Se Rei ; È OI 

Petri Grauine Panormitant epiftole atque orationes Io. Francifco co- 
gnomento de Capua Pelignorum' Regulo dicate. Iulii Cefaris Cone | 
chanoram Principis iuffu typis mandate fuperioram permiffa + Nea= 
poli. Apud Iofepbunr Cacchium M. D. LXXXIX. in 4. in elegante 
carattere corfivo. Libro non facile a ritrovarfi. , 

La filofofia di Bernardino Telefio viftretta e foritta in tofcano dal Mon= 
rano Accad. Cofentino ( Sertorio Quattromani ), Za Napo appref= 
fo Giofeppe Cacchi M. D. LXXXIX. in'8 | 

La uita del B. Iacopo della Marchia deferitta da Monfig. Paolo Re-. 
gio Vefcouo di Vico Equenfe. In Napoli «Appreffo Giofeppe Cacchs 
M. D. LXXXVIFII. in 4. di corfivo foprafilvio bellifiimo. | 

Ioannis «Albini Lucani de geftis Regum Neapo. ab Avagonia qui extant 
libri quatuor . Neapoli apud Tofephum Cachium M.D LKXX VITI 
in 4: Vi fono unite le fue lettere ‘în lingua volgare . Bella è la 
carta.y ei caratteri corfivi fon daddovero formati con eleganza. 

Pietro Vincenzo Sagliani. Expoffrione fpirituale fopra il Petrarca. Na- 
poli per Giofeppe Cacchio M. .D. XCI. in 8. 

Le altre fue edizioni fi noteranno im appreffo + 

Orazio Salviani fu un altro noftro eccellente ftampatore, il qualeftiede 
benanche in focietà con Cefare di Cefare . Non tutte però le fue 
edizioni fono efeguite da valente artigiano , efsendovene alcune ; 
nelle quali vi fi vede baltantemente la fua acciabatteria. Egli tenne . 
però ben ‘provvedùta la fua officina di molte forte di caratteri; e i 
greci erano veramente nitidi ed eleganti . To noterò le feguenti , 
che. fono ottime riguardo al merito benanche de’ loro fcrittori . 

Breue difcorfo fopra l'imminente pefte del regno di Napolt Panno 
r575: 76. et mr. per Sebaftiano di «Aiello napolitano 5 medico et 
filofofo. In Napoli . «Appreffo Horatio Salviani 1577. 10 4 Edi. 
zione: bellifsima ‘in'’caratteri ‘corfivi, e molto rara. i; 

O. Ennii poere veruftifimi gue fuperfunt fragmenta ob Hieronymo 
Columna conquifita difpofita et explicata ad Ioannem filium . Nea- 
poli ex officina Saluiana 1585. in 4. Fu riprodotta in Amfierdam. 

Bernardini Telefii De rerum natura iuxta propria princspia libri IX. 
Neap. apud. Horatinn Saluianum M. D. LXXXVI. in fi 

Io. Antonit Viperani de obtenta. Portugalia a Rege Catholico Pbilippo 
biftoria, Neapoli apud. HoratiumSaluignym + M. De LX XXVIII 

bal o 030 


“ 


i dali 

în 4. bella edizione în carattere ‘filvio rotondo. rg 

DYTOBAZANOC JSiue plantarum aliquot biftorta in qua defcribun- 
tur diuerfi generis Plante ueriores., ac magis facie, uivibusque ree 
Spondentes antiquorum Fbeophraftt , Diofcoridis, Plintt, Galeni, ali6- 
sumque delineationibus, ab altis bucufque non animaduerfe . Fabio 
€olumna auttore . Acceffie etiam pifcium aliquot  plantarumque no- 
warum hifferia: eodem aucstore. Ex officina Horatit Salutani Neapoli 
M. D. xcrt. apud Io. Iacobum Carlinum et Antonium Pacem. in 4. 
In bellifsimi caratteri rotondi , € tali fono. benanche i greci. Il 
libro è raro: e. ricercatifsimo con de’ molti difesni , che indicana 
al fommo la naturalezza delle piante, e di alcuni pelci. 

Torn. Baprifte Porte Nap. de refraftione oprices parte libri nouem. T. 
De refraBtione , et cius accidentibus. 2. De pile oryftallina refra= 
Sfione. 3» De oculorura partium anatome st. caruns muniio +. 4. Da 
uifione . 5. De uifronis accidentibus . 6. Cur binis oculis rem. una 
cernamus . 7. De bis, que intra oculum funt,et foris exiftimantur.. 
8. De fpecillis . g.. De coloribus ew refraftione . S. de iride ,, lasteo 
circulo:, etc. Ex. officina. Horatit Saluiani Neapoli , apud. Io. Iaco» 
bum Carlinum, et «Antonium Pacem. 1593. in 4. Libro veramente 
rarifsimo » Un efemplare fi conferva. nella biblioteca: de? rifpettabi» 
li PP. Cafineì di S. Severino e Sofsio.di quefta noftra Capitale, 
Quel opera dovrebbe. farli nota a tutti + lettesati dell'univerfo,, 

onde togliere un tantino di gloria ad Ifacco Newton. per. la fua 
opera delle teoria de” colori ; e. far giultizia ad un, noftro na» |, 
zionale veramente filofofo, ch' efcogitò.egli il primo quelche ù 
ognuno: ha creduto ;.. che fatto. que quel dotto. Inglefe s. L° ope. 
za del Newton è al mondo perchè vi fu quella fatta. prima dal 
noftro Porta . In oggi fi dovrebbe fare una ftoria ragionata de” 
plagp ,. che gli oltramontani han fatto delle opere fecale de? 
noftri napoletani . 

Gio: Pietro Cimino x 04: fecondo, trovali ne’ bibliografi. | Pierio Cye. 
minio , ftampò | in Napoli per impegno del noftro famofo. Giano 
Parrafio: 1° opera dell’ antichiffimo gramatico. Flavio Sofipatro Cha» .. 
«ifio nel 1532. come avvifa il noftro. Niccolò Toppi {1) ; o nel 


1522, fecondo fcrive Pietrangelo. Spera (2). Io non l ho veduta 
, | que» 


(1) Toppi Bibliotec. Mibgalivioa ii » 
(2) Spera De mabilitat, profeffor. gramme peg 23% 
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quefta edizione, «onde non pae chi aveffe nieglio notato I’ anno 
della ffedelima, 
Gio. Batifta Cappello fu ‘un «eccellente ‘tipografo ., «e {peffo nelle fue 
ftampe ‘ufurpò lo ftemma «di 4/40 . Egli impreffe delle moltiffime 


‘opere in quefta inoltra città, fralle ‘quali quella «di ‘Gio! «Altomare 
intitolata . 

Fa, que Donatus Antonius ab «Altomare, ide .artis nantes diuifi sone 
indicationis deferiptisne circuituum icaufis «Anaxionis hifforia , «etide 
materia turgente .conferipferit, ueriffima funt omnia. Neapoli «apud 
Io. Bapriftam Cappellum M. D. LXXXIII. in 4. Nel 1585. fu pol. 
in focietà «con ‘Giufeppe «Cacchio» — 

Antonio Pace fu focio con Gio. ‘Giacomo Carlino, :€ forfe itutti e . 
due furono anche librai . Vedete «Orazio Selvigni fec. XVI. e:Car- 
lino fec. XVII. Molte ‘opere furono :impreffe nella loro «officina . To 
però. voglio smettere in nota foltanto le feguenti ‘buone «edizioni 

Scipionis Capycii patritit neapolitani de Principiis rerum Mbri «duo 
Fiusdem de Diuo Toanne Baprifta vate maximo libri tres, Et elegie. 
quedam cum ‘epigrammatis . Neapoli apud Io. Iacobum Carlinum 
aBntonium Pacem 1594. ‘in 8. 

_ De atheifmis et Phalarifmis cuangelicorum libri e s quorum prior 
de fide , poflerior tratat ide operibus ‘corum autore Stanislao Refcio 
Presbytero . Neapol: apud Io. Iacobum Carlinum , et «Antonium Pas 
‘cem 1590. in .q. 

Gio: Tommafo Tondino tenne puranche la fua ftamperia in Napoli 4 
€ da fuoi torchi ufcirono :inén poche ‘opere; fralle quali : 

Le rime { di Afcanio Pignatelli ) date in luce :da ‘Gio: Batifta ‘Crifpo 
di ‘Gallipoli . In Napoli per Gio- Tomafo Todino M.D.XCIII.in 4. 

Felice Stigliola fu un ottimo flampatore , e tenne da. fua ‘officina «a 
Porta Regale. Egli efercitò per moltiffimi anni «il fuo meltiere " 
e fono niente {pregevoli le feguenti ‘edizioni : 

«Alexandri Turamini de exequatione legatorum cet Fideicommi. difpatasio ) 
Paradoxica + Neap. ex typ. Stelliole M. D. XCHI. in 4. È 
Oratione ( dello fteffo Turamino ) in morte ‘dell’ invittiffimo -D. Fi- 
lippo d* Auftria II. Re di ade ta . In nos appreffo to Stigliola 
M. D. XCIX. in 4. 
Nel 1594. ftampò Liubuchi l’ ‘opera ‘medica di Gio. Batifta Mella 
riferita dal opp: (1). 

Lucrezio Nucci ftampava in Napoli nel 198 e lo ritroviamo nello 


nale 


(1) Toppi nella cin. Biblio. peg. 138. col. 2 


ISÌ 
ftefso: efercizio: nel. 1675. Nel sadico anno: t584. da’ fuoi  torchi 
ufcì la comedia del: noftro: gran. letterato. Gio: Batifta. Porta» inti. 
tolata, La: Sorella .. 

Gioi Tommafo: Aulifio, © Deneto. Coleti: furono» altet due: ftampatori 
di. quefta: noftra. città, de quali: fe ne. veggono: delle: molte. edizioni. 
riferite benanclie da” bibliografi tanto: noftri, che: efteri,, ma a di». 
re: il: vero. non horitrovato: cofa. di. particolareufcita. da loro. torchi, 


STAMPATORI IN. ALTRI LUOGHI DEL. REGNO: NEL. 
SECOLO: XVI. 


BONITO RI 
; Epido. Facio nel 1589. tenea. la. fua. ftamperia: nella: città. dell” 
i «dquila ,, e. nel: 1594». vi. ffampò: infieme: col' di Ini fratello: Ifido-- 
ro: il Dialogo: dell origine: della. fuddetta: città: di. Salvadore: Maf- 
fonio:, e: da ° quelta. edizione: rilevafi:,. che: la loro: officina. ftava: mole: 
_to ben. fornita di. caratteri non: meno, chie di. belliffime capolette= 
“re, e fresi. Il Lepido. però: nel. 16265. pafsò- nella: città. di Rama. 

Giorgio. Dapliano. con. altri: fuo? compagni: ftampavano: nella. città SA 
adinila. nel: 1582. 

Giufeppe: Cacchi tenne: la. fa officina. tipografica. Sub Luenila nella cite 

tà dell’ «Aquila, dove ftampd: elesantemente: le feguenti. cofe... 

Antiquiffime ac. nodiliffima. urbis Balivonie Defcriptio una cum: Quidit 
uita et effigie. Aquile: ‘ex. offic. Iofepbi. Cacchit: 1578: in. 8, L' 
opera. e di Ercole Ciofani.. 

E fei' libri della cara. fè di: Ferrante Carafa marchefe di S. Lucido: 
Sopra varij et diuerfî, Soggetti, ad: imitatione: di poeti Livici,. Gre= 
ci, et Latini. Nell” «Aquila appreffo. Giofeppe: Cacchij 1580. ia 4 
Libro: raro: in caratteri: rotondi nitidi daddovero. ed: eleganti: .. 

La: ftorsa: di. Napoli di: Angelo: di. Coftanzo.: «iQuila 1581. mae nel» 
la fine fi legge. poi: : Nell spriegi appreffo Giofeppe. Cacchio. 1 58% 
in. f. Ella è. ricercata . 

Gio.. Giacomo: Carlino Po 1598. efercitava: Golgi nell’ Vigo 
la. fua. ftamperia .. | 

AVER SA 

Il' fuddivifato» Antonio: de- Fritiis: Anconitano: efercità» non: folo: nella: 
noftra Capitale. ma. benanche: in: 4verfz: la fua officina.ttipografica. a: 
richiefta: di. Luca. Prafic ceto, fieccome-rilevafi dalle. feguenti: edizioni. 


Domini: Luce: Prafficii: Pabicili «Aberfant: confutationess in° sommentatio= 
ness 
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nes «Auguftini Niphi Sueffani pro defenfrone catbolice ac Peripathee 
rice ueritatisg nec non pro defenfione dobtorun ab Ausuftino noe 
sure condemnatorum » Nella fine » Impreffe Auerfe ad impenfas Mag. 
D. Luce Prafficio «Auerfani per «Antonium de Fritiis Cori anne 
dii M. D. XX. XXVIIL «duguffi. Siegue quel’ altra opera . 

Domini Luce Prafficit Patricit Auerfani Impugnatio contra Auptuftie 
num Niphum afferentem arma preftare Literis cum liffere omnes fiue 
Speculatiue, fiue liberarie , necnon et inorales inter quas legalis 
fcientia cft precdariffima fic. preflant ermis. ficut celuni centro. E 
dedicata ad Andrea Matteo Acquaviva Buca d’ Atri. In fondo * 
Imprefum Auerfe ad Inftantiam Di Luce Prafficii Patricit Auer= 
fani per Antonium de Frizis corinaldenfem anno Domini . M.CCCCC. 
XX. Die uero kxvi menfis Iunii. Sono entrambe quefte edizioni in 
f. e in caratteri rotondi. | 

I BARI 

Gilliberto Nebou francefe tenne la fua ftamperia in Bari, avendone 
io veduta una fua edizione nella libreria del Sig. Orlando, il. cuî 
titolo è quefto : 

Operette del Partbenopeo Suauio in uarij tempi et per diuerfi fubietti 
compofte, Et da Siluan Flammineo infiemi raccolte, Et alla amore- 
fa et moral fua calamita intitulate. Stampato in Bari per. Maftrs 
Gilliberto Nebou Francefe in le cafe de Santo Nicola a dì 15. de 
Ottobre ne lanno de la Natiuità del Signore M. D. XXXV,. in 4. 

I CAMPAGNA 

Francefco Fabro della Marca d' Ancona feppe molto bene la fua are 
te., febbene i fuoi caratteri non erano troppo eleganti . Egli vi 
ftampò la feguente opera : — | | 

Repertorium mivifici apparatus D. Ioannis «Antonit de Nigris ciuitatis 
Campanie fuper extrauaganti conftituttone Clementis Pape VII. con» 
tra clericos non incedentes in hbabitu et tonfura ec. Quefto titolo, 
che è ben lungo, è in mezzo di un ben fatto difesno intagliato 
in legno con molta maeftria, e molto intrigato di roffo e negro. 
Indi a 6. carte fi ha: C/ementis Pape feptimi extrauagans conftitu- 
tio contra clericos nos incedentes in babitu et tonfura una cum mi- 
vifico apparatu excell. Domini Ioannis de Nigris ec. intrigato benan- 
che molto di.roffo e negro con un maravigliofo regiftro, e nella 
fiie: Impreffum in ciuttate Campanie prope Silerem fluumum qui me- 
terem Campaniam ab olim Lucania difterminat per Francifcum ‘de 
Fabris de Corinaldo: de Marchya «Anconitana + die usgefimo Men- 

| wii; I fis 
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fîs Iunii tevtie Ind. 1345. Quefta edizione in f. attelta, che ie 
ftampatore fapea il fuo meftiere , e che ufava de’ buoni materiali 
nella compofizione' dell'inchioftro . ! 

Gio. Domenico Nibbio nel 1560: (1) ftampava nella città di Campagna 
e nel 1561. fece ufcire da' fuoi torchi un’ altr’ opera di efso Gio. 
Antonio de Nigris fuper Capitulis Regni, et recollettis additioni= 
bus Io. Arcamonis , Neapolitani Sebafliani dè Neap. Bartholomet 
de Capua, Luce de Penna (2), e nel 1569. fi affociò poi nello 
fteffo luogo con Gio. Francefco Scaglione. | | 

| O USA RU A | 

Nella città di Capua fi vuole da alcuni. efservi ftata un’ officina 
tipografica. fin dal fecolo XV. ma. io già diffi qualche cofa intorno 
a ciò parlando appunto del Breusario Capuano ftampato nel 1486. 
Nell'opera di Gian-Antonio Mznn2(2), divenuta in oggi alquanto 
rara , Della Cancellaria di Capua ; leggo quelti due notamenti:19. Mar 
zo 1546. Stampatore per lo configlio fu data poteftà alli Sig. Eletti 
di afsalariare uno ffampatore ad anno con prosifione de ducati 30. 
li quali fe li doueffero pagare quando la fîampa operava in Capua. 
g. Maij 1548. Per detto Configlio fr diede licentia alli fiampatori y 
e che non li correffe più la prowifione . Or nell’anno 1547. ritrovos 
che quefto ftampatore fu Giovanni Sulizbach avendovi imprefsa 1°. 
opera feguente: NO, 

Succeffo de lo combattimento delli tredici Italiani, e tvedeci Franciofw 
fatto in Puglia con Ja disfida, cartelli, e la ‘wivile effortatione , 
che fece lo Capitaneo Fieramofta a gli compagni, e la gloriofa uite 
voria ottenuta da gli Italiani nel anno 1503. Nel fondo: Stampae - 
ra nella fedeliffima città di Capua per Giouanne Sultzbach a di 
undeci di Giunio 1547. in 8. In quelta edizione ignota a tutti và 
‘è va dedica di Gio, Batifta Damizni al Senato e popolo Capuano, 
e nella fine vi fono var) componimenti di Marino Antonio Rin4t- 
di, di Bartolommeo Sabin0, di Crifoftomo , di Girolamo Carbone 
di Francefco Peto ‘Fondano; di ‘Pietro Summoate, di Fauonio, di 
Pietro Grazina, ec. La riftampa fatta poi in Napoli nel 1633. 
per impegno di Gio. Antonio Farina, e dedicata a Gio. Girolamo 
«Acquaviva d° Aragona, manca di alcune elegie. Il Farina forfe 
ignorò l’ edizione del 1547. poichè nella /ezzer4 al leggitore avvi= , 
fando di effer (tato compofto e ftampato in Napoli nello ftefso anno . 

5 V IRE che 

(1) Vedete Toppi Bibliot. Napolet. p. 139. | | 

(2) Nella prima parte della Cancelleria di Capoa Ec. pag. 225. af 
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che il fatto fuccedè , cioè nel 1503: ( edizione. da me.mai vedtta 
fembra, ch' egli fu qualche. efemplare della medelima . fatta avefse 
la fua citano all'incontro. il Damiani nella dedica) dicendo: dé 
averlo canato dal Suo proprio. femelares. par che: ato avelse nel 
le mani il vero autografo. ME 
CHRIETI i | 

Hidoro Facio pel 1596. pofe la fua ftamperia in detta città, come. 
appare dall’operetta De magiftrata di Gio. o Lanuto. Ù 
in 8. 

CopertTIiNO 

I P. Luigi Tafelli (1) fcrive. : Bernardino Drefa jibroduffe: l arte 
della ftanipa in Cupertino, che fece uenirée da Roma, ma non dice 
con precilione quando foffe fiorita. ,. nè ci dà alcun’ altra notizia. 
di libri colà ffampati. E° da dirfi però, che fi foffe introdotta nel 
fecolo XVI. molto. avanzato:, come ricavafi dall’ «Arcudi (2), che 
fcrive: al riferire di Gio. Michele Marziana fcnittore di tale iftoria 
( della.guerra d' Otranto) fampara in Copertino nel 1583. E nel 1585 
ci furono [tampate le. profe e rime di Gio: Pietro de’ Giudici leccefe 
ad avvifo dello fteflo «Arcudi (3). Lucantonio. Perfonè nella prefa» 
zione ale fuc note MSS. al libro de Sisu Tupygie del Galazeo Gr. 
III. nor. (e) conferma lo fteffo. fcrivendo.: ars iypograpbica florebas 
Cupervini ad annum 1583. imprimente. Bernardino Drefa: ma dis 
varia. dal Taffelli volendo il Drefa ftampatore, e non. già l intro» 
duttore. di queft” arte . Finalmente Gio: Bernardino Tafuri portan 
do l’ opera di Francefco Scarpa (4) vi mette quelta data : Cupere 
tini apud Io. Bernardinum Defam 1584. E in altro. eur (s) ri. 
ferifce queft’ opera del Vefcovo Fabio Fornare così : Ordinazioni 
per la Chiefa e Dioceft di Nardò . Th Cupertino ipgeli Gio. Ber 
nardino Defa 1591. in 4. To non ho potùto vedere neflun libro. 
ftampato: colla data di Copertino per afficurarmi della verità... 


Cosenza 
Antonio Riccio nel 1593. ftampava nella città' dî Cofeikai 
Lionardo «fagrifano nel 1595. € 1590. fu ffampatore nella fteffa 


città (6). 
Lui- 


(x) Nell” Antichità di Leuca pap. sr9. — 35) “vt oh6Ena” "| | 
(2) Arcudi Ga/orina letterata pag: 116,0 Lo Li 00. ct ca i od 
(3)-Lo fteffo /oc.. cit. pag. 184. 

ti 4) Coro Scritt. grafia t.:3v part. 3-/pagastogg i | x) 

s) Tafuri Serittor. del. Regno. t. re go pai Ge 

(6) Toppi Bid. nap. 73. si veddi h ci I " 
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Luigi Caffellano nel 1599. mel \imedefima luogo efercitava lo fteflo 
mialliege i, serv? la/le RETE 
Giacomo Carlino nel 1592. fimilmente ftampava in Cofenza (1). 
h ORTO NAM M A R E E 
Girolamo Soncino ebbe la. fua ftamperia in Ortonammare, ma non 
faprei fe prima o dopo di averla efercitata in altri luoghi ancora; 
come in Faso, in Rimini, in Pefaro ec. Egli fu uh famofo arti 
giano, e fi valfe degli caratteri di Francefco di Bologna uno de’ 
più ftimati gettatori di caratteri di quella ftagione ; febbene non 
deefegli la gloria di effere ftato il primo a fare 1 caratteri corfivi 
effendo ftata affolutamente del Ch. «4/40 , trovandofi perciò quelli 
chiamati maifempre «A/4ini, e non mai Soncinati, o Bolognef (2) . 
fo ne ho ‘ofservata l’ edizione dell’ opera di Pietro Ga/atino intitolata: 
Opus toti chrifliane Reipublice maxime utile de arcanis catholice ueri» 
ritatis, contra obfiinatiffimane Iudeori noftre tempeffatis pfidiam ©’ 
ex Talmud, altisg3 hebraicis libris nuper excerptum : & quadruplict 
linguarum genere eleganter congeflum. Siegue un epigramma bebraîe' 
cam in lode del libro e dell’ autore, é tutto è in un bel fronte 
fpizio intagliato in legno. Nella pagina 309. vi è la notizia di 
efserfi terminata l’opera in Bari nel i516: pridie nonas feptembris, 


e nella pagina. 310. vi è poi la data dell’ edizione : Imprefsum ue= : 


so Orthone maris fumma cum diligentia per Hieronymam Suncinum: 
«Anno chriftiane natiuitatis M. D. XVIII. quintodecimo Kalendas 
martias. Or quefta è una bellifiama edizione in f. in caratteri ro- 
tondi nitidi daddovero , intrigatifima di caratteri anche ebraici d° 
una gran maeftria. Le primelettere fono elegantiflime intagliate in 
legno, e la carta di una eccellente fabbrica. Io ne ho veduto un 
efemplare afsai ben confervato nella biblioteca de’ PP. dell’ Orato- 
rio di quefta noftra città. Si vuole però che il Galatino folse un 
plagiario dell’opera di Raimondo Martini, o del Porchetto (3). 
Vi 2 Sas 
(1) Toppi Bib. nap. 130. col. 2, 
(2) Vedete il Ch. Apoftolo Zero nelle (ve Asmotazioni alla Biblioteca dell 
eloquenza Italiana di Monf. Giulto Fontanini, tom. 2. pag. 5. | 
(3) Vedete Gio. Alberto Fabro Decas Decadum., five plagiariorum ‘et pfeu- 
donymorum centuria, n, 6706 Tommafo Crenio De furibus librariis \Di[fer- 


ratio Epiftolica III. pag. 267. num. 30. edit. Lugd. Bataw, 1716, in 8.6 


Giacomo Tomafio Differt. de plagio litterario c. 11.6. 436. ne LXVII, 
p. 189. ed. Lugd. 1647. in f. e Gio. Benedetto Carpzovio Intfeduttio în 
Theologiam Iudaicam pag.90. 103. 113. 117. Vien difefo però da Paolo 
Colmefio. Paralipomen. de feript, ecclefiaft. p. 262. Londini 168% in 8» 
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SALE RINO "na ; 

Francefco Fabro ftampò fimilmente nella città di Salemo s come ri< 
levafi dalla feguente edizione : Ita 

Pauli Grifignani de Salerno Ar. et. Me. Dofloris Claviffimi in pube 
rifmis Hippocratis (expa/itio faeliciter incipit. In fine fi legge: Im 

preffum hoc opus Salerni Anno Dominica Incarnationis . M. UGCOS 
E XXXIII Quinto Kalendas Septebris per Fracifcum de Fabris 
Curinaldum de Marcha Imprefforem fumptibus tamen & expenfis 
«Auttoris Cum Gratta & Privilegio decem annorum ne alibi impref= 

fum uendatur in regio Neapolitano . In fol. colla numerazione e fe. 
onatura , fenza riprefe di. parole , in carattere. rotondo con delle 
prime-lettere intagliate in legno, a due colonne . Il libro è dedi. 
cato a Ferdinando Sanfeverino. primo. Principe di Salerno , ed è 
ben raro. Un cfemplare mi fi fece vedere da D. Saverio, Notaro» 
berto , il quale, fe mai pubblicherà le Memorie degli Scrittori di 
Flofofia, e medicina del noftro Resno , darà egli poi il giudizio. 
riguardo al merito dell’ autore. Quelto noftro medico è menziona» 
to dal Chioccavelli nell’ art. di Egidio di Salerno jedavvifa che nel 
1542, avea anche ftampato un altro trattato: de palfi bus acurinise 
SARNO 

Francefco Fabbro di già fummenzionato nella città di PIRAS. e 
nell’altra di feet) ‘tenne benanche la ftampetia ini Sarno y ove 
imprefse la feguente opera del notro Benedetto di Falco. 

Multa wocabula LI a latina lingue uero ac germano ufu remota 
atg. alia ftudiofis tuuenibus per neceffaria ad tnflitutiones gramma» 
ticas pertinentia . Per Benediflunw de Falco MNeapolitanum dudum 
recognita. Nella fine» Sarni per. Francifcuno. Fabvum Picenum in. 
«AEdibus Guilielmi Cerberi XV. Cal. Iunit. M. D. XLVII. ind. 
Quelta edizione, ignota a tutti, è in caratteri corfivi , ‘e rara 
daddovero. 


SUL MONA: 
Marino d° Alexandro ftampdin quella città per molti anni varie e di» 
verfe opere, delle quali metterò in nota le feguenti . 
Halieutican, fiue de Pifcibus, fragmentum Ouidiît cum obfernationibus 
- Herculîs Ciofani. Sulmone apud Marinum de Alexandris M. D. 
HMXKadmn'8; 
 «Aduerbia Localia * Sulmone apud Marinam de «Alexandis M. D. 
« LXXXIV. in 4. 
Obferuationes Herculis Crofani in P. Ouidii. Nafonis Elegia de Nuse 
Sulrone apud Marinum de Alesandris M. D. XI in 4. 
Te 
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pPrst:. PRPFO : TERAMO pigli Ù 

Iidoro Facio , e Lepido Facio già di fopra accennati, nel 1501. 

ftampavano. infieme nella città di Teramo. sd È 
Vico EQUENSE 

Giufeppe Cacchi tenne benanche la fua ftamperia in Wico-Equenfe 3 
dalla quale ufcirono delle moltiffime edizioni niente affatto fpre- 
gevoli. Io ne metterò in nota alcune poche . i, 

Le Profe di Bembo. In vito Equenfe apprefso Giufeppe Cacchi M. D. 
LXIX. 

Le lagrime di S. Pietro del Sig. Luigi Tanfillo da Nola +. In Vico 
‘Egquenfe apprefso Giofeppe Cacchi et Gio. Battifta Cappello M. D. 
LXXXV. in 4. e in caratteri corfivi. 

Rime et uerfî in lode della Illuf. et eccelli S. D. Giouanna Caftrio= 
ta Carr. Duchefsa di Nocera , et nvarchefa di Ciuita S. Angelo feritri 
in lingua Tofsana , Latina, et Spagnuola da diuerfs buomini illuft. 1 
uarij et diuerft tempî, et raccolti da Do. S cipione de Monti . In 
Vico Equenfe apprefso Giofeppe Gacchij 1585. in 4. Quetto libro 
ftampato in caratteri corfivi, è raro eftremamente , e vi fi lessono 
delle compofizioni daddovero eleganti . Un efemplare ne conserva 
il più volte citato fis. D. Francefco Or/and0 è. 

Regis Ferdinandî et aliorum epiftole ac orationes utriufg. militie . 
Quibus mores illius temporis, diabolicus animus, hominum paffrones 
ac Dei prouidentia cognofeì poreft : nunc primun in luce prodeunt. 

Néen me aurum mouit, nec midi gloria pafcar, 
Sed qui duzifti, te bone Chrifte fequar. 
Vici AE quenfis apud Iofephum Cacchium, «Bano DM. Di LAKXXVI. 
în 8. Edizione rariffima; ch” io vidi nella biblioteca di S. Gio 

‘a Carbonara . Il fa Marchefe Andrea Serro s° impegnò di farne 
una fimile edizione in Napoli , e nel contraffarla non vi riufcà 
tanto male . i 

De bum. Phyfiognomonia . Quefto legveli fopra il ritratto molto ben 
fatto dell’autore Gio. Batilla Porta. Indi il titolo così: lo. Ba- 
prifta Porta Neapolitani in bumana phifiognomonia libri INI. «42 
Aloyfium Cardin. Eftenfem. Vici HEquenfis , apud Iofephum Cacchium. 
M. Di LKXXVTI. in f. L’ edizione è in nitidiffimi caratteri. corfie 
vi ed egualmente fono belli i rotondi e ‘i grecì impiegati. nella 
medefima con delli molti rami elegantemente efeguiti, che fanno 
non poca gloria alla calcografia napoletana. Il libro è rariffimo, e 
a me fi fece ofservare dal pubblico negoziante di libri D. Gabriel. 


153: 
lo Stef pgiane di molta buona, coltura ed avvenenza,e mio ami. 
cifftmo Lin .ii 

Le rime piciu dar. R P. Niro de Cupiti pi Eli Mine. we 
feru. In Vico Equenfe apprefso Giofeppe Cacchi. 1592. in 4. in ca 
ratteri corfivi. Libro raro. 

Gio. Giacomo Carlino, ed Antonio Ps tennero ‘benanche. la lora. 
ro ftamporia in Yico- Equenfe, ficcome ‘appare . dall’ i 

E/pofitione dell’ Hinno che la Santa Romana Chiefa canta per “come 
ne foffragio de'fedel: defonti dies ire, dies illa, di Marco Langella. | 
In Vico Equense per Gio. Giacorso C a: bmifrsafiii Pacet594.1n 4: 


EDIZIONI D'IGNOTI STAMPATORI DEL SECOLO XVI. 


y Ieronymi «Angeriani. Nospolisgai epwrotasyvioy Ecloge. De obitu 
È Lyde. De uero poeta. De Parthenope. Nella fine: Parthenopre. 
M. D. XX. menfe Feb. Genio ‘bilaritatis Deo et Mufis Faventib. in 
8, Non vi.è nome di ftampatore, e l’ edizione è veramente. bella 
in caratteri corfivi. Scaligera con arcicritica feverità cenfura que» 
fto noftro poeta; che nol meritava .affatto (1). 

Hiftoria de la guerra y preffa de «Africa con la deflruicion de la Ri 
Ja de Monafter y ifola del Gozo y perdida de Tripol de Barberia — 
con cotras cofas notables.. Napoli M. D. XX, in f. Libro eltrema» 
amente raro. (2). 

Toannes «Abiofus Repni meapolis ew balneolo ec. pubblicò un libro ion 
nomico, il cui frontifpizio è lunghifimo., e. nella fine fi legge : 
Completi Neapoli per D. lignei Abiofum.Artium Medicineg. dol, 
ac «Aftrologie profefforem. Die II. Martit M. D. XXIII Ec in 
edibus, D. Catherine de Silueftro XII. Iuniz Anni Pdilti excufum 
in 8. Rariffimo.. Si può offervare però nella biblioteca Reale. 

Muguftini Niphi medicse philofophi Sueffani de regnandi peritia. ad Cas 
rolum VI. ( V.) Imper. Cefarem. femper. Augultum . Sieguono al- 
«cune poetiche compofizioni di Girolamo Borgia; e nel fondo : 
Finis Sueffe die ill. Olobris M. D. XXIL. 

ABCDE Omnes quaternari, preter E Quinternum 
— Neapoli in. edibus Domine Catherine de Silueftro 
ur aZiano a Natiuitate Domini. M. D. XXIII 
tu Dre 


(1), v. Selligero nel 76. ©. della Tua sp i Mep ali 
(2) Vedete Davide Clemente /oc. cit. 1. 1. p. 73. e il P. Goffe Biblioth, 
Univerfelle p. 378. e Nicola Antonio Bibhiot8. Hy/pan. :. 2, p. 269» 


“ Si #1 Di IRVINE 
Carlo VI. ( V.) Romanoram Rege Imperatore. (i 
Siegne Librorum index», c poi tutta quelta roba: 
Persi Grauine Si Mie 
Plus dare non potuit Niphus tibi maxime Cefar « 
Quam dedit , «Attalicas munere nicit Opes 3. 
Regna quidem Fortuna Jolet concedere magnis. 
Sed non qua fuerint arte vegenda docet > 
Sapra Fortunam: eft fapientis pagina Nipht 
Que bene regnandi pandit ad' aftra wians. 
Hoc opus hoc Reges edjfcite, fides «Athates 
Sit Liber bic, ueffrum claudat ubiqs latas. 
«Auguftinus Nipbus Medices ,. Petro Grawime;. 
Amico optimo, bene agere. 
Commentarios. de Regnandi pesitta,. Petro dolliffime,. quos Karolo: 
Sexto ( W ) Imperatori Maximo nupertffime dicauimusy tibi recognoe 
fcedos mittimus;, Rogamufg: ut fi. qua, aut demenda , aut addenda: 
sidicaueris; Amici officium: impleas .. Vale: Bellina è quelta lettera 
del'noftro. Niffo., ed. elesante deli pari è la rifpofta. fattagli poi dal' 
Ch. Gravina. | <& sEIOn a 
Officinm Santi Innuarij Epifcopt una ci officio Sti Atbanafit è Anel= 
ti: Afprea + Agrippini = Eufebij »et Seueri nec n6. ci. officio. SRE 
Reftisite » et Cidide nuGs ante Impreffus .. Er cauras eft priuilegio: 
4° cxcGmunicaticis late fenteria ne qs po decenit. imprimere audeati 
Tutto di bellifimo roffo-. Nella fine : Explicit officium fanforua 
nc proteltoru ciuitatis parthenopg . Impreffum Neapoti Anno Dont» 
ni. M. CCCCC. XXV. Die XV. menfis decembris + Laus Deo è 
in 8. Edizione veramente belliftima in caratteri occhiuti e. nitidi 
franco-gallici ,, framifchiati. con roffo: e negro a doppia tirata dî 
torchio.. In S. Gio. a Catbonara ne offervai un efemplare: molto» 
ben confervato , fesza aver potuto: però. rilevare da quali torchi 
foffe ufcito un fiffatto. libro ‘affai bene impreffo.. o 
Ritrovo un libro Rerum. a Socierate Iefu in Oriente: geRarum: tampan. 
to Neapoli: in edibus*Decii Lachet in 4 e dedicato dal famofo 
Gio. Pietro Maffei al Principe: Cardinale Ottone Trucbses a Wald 
burg colla data però: I” cpiftola dedicatoria. Rome 15. Kalend. Des 
cembris: M. D. LXX. la cui edizione è niente fpregevole in ca+ 
ratteri. corvi. Il volàme contiene De rebus indic:s commentarius. < 
De rebus indicis epiffolarum liber. Da Iaponicis. rebus epiftolarum: 
Bbri V.: Specimen quoddare litterarum: vocumque Iaponicarume De 
quitia 


<- Î60 I ; 
| quinquaginta duobus a focietate Tela pro fide Catbolica nuper occifis 
cpiftole due. L'opera ‘è fimilmente fcritta con pulitezza di lingua, 


SERENO - XVI 


E ftamperie crebbero fuormifura in quefto fecolo , ei profeffo« 
di ri legali le tennero fpecialmente efercitate sì bene , che vennee 
ro a gravare molto le: dibrerie delle loro opere , colie quali refe- 
ro incerto il dritto, e da poteri difendere ogni qualunque ftravol. 
ta e capricclofa pretenlione + Il fecolo divenne. di fola autorità , 
e la ragione rimafe. molto fmarrita tralla incertezza delle opi- 
nioni. Quot capita, tot fententie . Girolamo Morlini (1) dicea fin 
dal 1520. Sententias inter cafus fortuitos connumerari . Nè altri» 
menti il dotto Gio. Francefco de Ponte (2) compiangea un fiffat- 
to abufo introdotto nel foro napoletano. Evwi nulladimeno un certo 
raziocinare da preferirlo a quello degli fcrittori di altri fori europei; 
ond’ è che fin dal fecolo XV. fi ebbero in iftima grande e venerazione, 
ficcome atteftano. gli ftefli Oltramontani nelle opere loro, Ci ferbaro» 
no inoltre in quelli loro libri racchiufa del tutto la ftoria civile del 
nofiro Regno, € fatti molto Interreffanti s sfuggiti all’intutto a 
quegli altri tanti, che fi afluniero il carattere di ftorici fenza me- 
ritarlo. Lo ftampare in giurisprudenza divenne benanche un gran 
requifito a meritare la toga, € per conieguenza ognuno, che ine 
traprendea la profeflione del foro, dopo qualche tempo raccoglie» 
va ben fubbito le fue fatiche fatte in difefa de’ fuoi. clientoli, e 
fotto var) titoli ; talvolta anche molto ftudiati , le dava in un 
corpo al pubblico in atteltazione della fua abilità ed intelligenza 
delle cofe forenfi ..Il foro afforbì tuttii noftri elevati talenti, e li 
fece quali ammaliar tutti. dalla fperanza. o della ricchezza degli 
onori. Siccome nel fecolo precedente vi erano ftati letterati e 
poeti a furia , così in quefto gli ftudj legali ed i maneggi del 
foro fecero univerfalmente le. applicazioni di. tutti. E’ vero che 
vantiamo de’ grandi e famigerati avvocati, ma lungi quefti da’ rue 
mori del foro, avrebbero potuto più rettamente fcrivere fulla giu- 
risprudenza, o in altre fcienze elercitando i loro talenti per la 
ricerca della verità; e non miga adattarfi a tutto ftravolgere, e far 
che niuno fofle ftato più ficuro della {ua ragione. de 


; " : Il 
(1) Morlini mella Novel/. 68. | 
(2). De Ponte dectf. 34. in fin. pe rta # 
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Il Regno di Napoli ricco però intutti i tempi «di felici ingegni , 
amatori delle icienze e delle belle arti, produffe benanche in que- 
fto fecolo degli fcrittori di merito, e che arricchirono la repub- 
blica delle lettere con delle molte e diverfe loro produzioni ;. le 
quali furono fimilmente con eleganza impreffe da’ noftri  tipografi + 
Ma non più videfi la carta, ch° erafi ne’ fecoli precedenti adoperata 
nelle edizioni ,efe gli artigiani acquiftarono fempreppiù una maggior 
facilità nel. lor meftiere , perdettero sran parte di quella ftima , de, 
cui fpecialmente nel fecolo XV. e parte del {uffeguente, furono tocchi 
per procacciarfi gloria e riputazione , Si fecero non pertanto delle nuo= 
ve fcoverte nell’arte, onde poterla. vieppiù facilitare , e renderla ele= 
gante qualora efeguita poi l’ aveffero colla: dovuta attenzione . da 
quefto fecolo fi vide già fciolto del tutto il nefso de’ caratteri , (e 
ad eliminarli le barbare abbreviature. Altri e più diverfi caratteri 
s'inventarono , e a complicarli infieme. nelle edizioni ‘con arte, ef 
fendofi per quei tempi diftinte ‘benanche prefso di nol alcune fona 
derie , evi furono delle officine -ben fornite di note-muficali, ficcome 
appare dall’ edizioni de’ libri .del Cerreto, di Perfio della Port 
ec. le quali fi parlerà ne’: prorrj luoghi... E° bella la vivezza del 
roffo in alcuni libri , e l’inchioftro è molto lucido in altri , S' 
introduffero finalmente de’ molti altri fregi per decorare l’ edizioni, 
e fpeffo incifi in rame da fare gloria ‘benanche alla calcograffia + 
Queft’ arte fu ella infatti affai ben coltivata nello fcorfo fecol6., e crebbe 
— fempreppiù allorquando furfero taluni nazionali veramente di genio, i 
quali ci han lafciato lavori delle loro mani da efflere monumenti. non 
equivoci della coltura, che fecefene «della medefima prefio di noì. 
I) Sig. Galanti: (1) ha detto male che in Napoli non ci fu mai 
Tcuola di Calcografia . Ma quefto dee accadere a chi viene voglia 
di fcrivere fulle cofe, che ignora deltutto . Infatti fe innanzi tempo 
ricercato egli avefle tanti noflri monumenti, mon avrebbe potuto ar» 
dire di atteftarlo sì francamente ed avvilire a tortola propria nazio» 
ne .A me però fembra che il Sig. Galanti nello fcrivere 1 fuoi libri 
florici fulla città e regno di Napoli avefle-foltanto fpofata quell'aria 
difprezzante dell’ Abi Richard nella defeription hbiftorique. et critique 
de l Italie , dell’autore dell’ 4brege bifforique et politique della 
fiefla Italia, di Giona Bioernfacbl, e di più altri fanatici fcrittori 
oltramontani, che fan vergogna a fe flefli per le opere, che han 
prodotte . Li | | 
X In 


(1) Galanti nella Breve deferizione di Napeli e del faro contorno È pag. 254 


ii O . 
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In queto. feeolo s° introduffe ancor lufo di tirare gran numero 
di efemplari, fpecialmente delle cofe legali , che ne' fecoli prece= 
tlenti non furono, ufi di fare gli fcrittori , o. a cagion della fpefa, 
© perchè 1 direttori delle officine tipografiche ciò non faceano per 
non. far logorare 1 loro caratteri, qualora la doppiezza della carta 
li confumava ben prefto tirandofi gran numero di copie di una 
medefima opera. 

Vi furono più leggi intorno a’ libri ed agli ftampatori . HM Conte 
di Benavente 1) di sg. luglio del 1603. ordinò non poterfi intro» 
durre libri impre fuori regno fotto pena della perdita de’ mede- 
fimi , ed altra pena corporale a fe ferbata (1). Ml re Filippo 
III. con difpaccio del di 18. maggio del ré19. avendo ordinato 
‘al Vicerè Duca di Ofuna, che di ogni libro», che fi ftampava in 
Napoli fe ne avefse dovuta mandare una copia per ia libreria di S. 
Lorenzo dell’ Efcurial , ed altre per lì miniftri del configlio dî 
Spagna, il fuddetto Vicerè ampliando un tal ordine, volle che 
date fe ne foffero benanche le copie a’ miniftri del Collaterale 
di Napoli fotto pena di once dieci d’ applicarfi al Regio Fifco . 
Quali copie afcendendo per allora al numero di 20. il Duca d* 
«Alcalà prefcriffe il di 14. novembre del 1630. (2), fotto pena del 
doppio di doverfi confegnare al regio cancelliere: dagli ftampatori 
della Capitale , o. di ‘èltre parti del. regno, prima della pubblica» 
zione dell’opera, e di dover tenere ciafcun tipografo copia autene ‘ 
tica di un tal ordine sa valvis della fua officina . Quefti ordini 
furono certamente molto cattivi per 1 poveri fcrittori, e di ofta» 
colo a fare dell’ edizioni di gran fpefa ; ma quelche è peggio, ch? 
effi adaronli fempreppiù ampliando da tempo in tempo, come fi 
vedrà nel feguente fecolo, e da fcorraggiar chicehefia a mettere a 
ftampa un qualche libro. Finalmente il Conte di Vi//amediana cone 
fermando tutti gli antecedenti ordini del 1550. 86. 98. e 1603. 

| érdinò (3) il dì 31. giugno del 1649. che per i libri, che fi tro. 
vavano impreffi fenza licenza così in Napoli, come nel Regno | 
ed anche fuori di effo., non fi aveffero potuto vendere nè tenere, 
fe prima non fofféro ftati approvati dab Collaterale fotto pena di 
tre anni di galea agl’ ignobili, e di tre anni di relegazione alle 

pere 


fo 


(1) Prammat. sì. cò. tir. de impreffi libr = « * 4 
(2) Prammat. 6. tit. eodi sala 
(3) Prammate 7. cod. tit 


RR 16 
perfone nobili, oltre Ia perdita di tutti 1 libri; e da quel Sa 
in avanti non fi aveffero potuto ftampare libri fenza l' efpreffa li. 
genza in ifcritto tanto fua, che del Collaterale. da niuno ftampa= 
toré; è riguardo agli autori, che mandaffero a ftampare opere fuo= 
ri regno doverge benanche prima ottener licenza, altrimenti non 
poterli intromettere nella città o regno fotto le pene impofte fin dal 
1586. E per ultimo prefcrifse, che dopo. ftampata un’ opera nel 
regno, @ fuori regno, da’ cittadini, o abitanti in efso, non poter- 
fi pubblicare fe prima non fi fofse. collazionata coll’ originale da 
confervarfi nella Cancelleria della Real giurisdizione fotto pena 
della perdita de’ libri e di ducati mille a’ contravventori, e ciò per 
frenare la malizia di alcuni fcrittori , 1 quali dopo ch’ era fltato. 
ofservato il loro manofcritto, ed ottenuta la licenza di metterlo 
a ftampa, ci faceano delle aggiunzioni , che prima, non ne a- 

‘ vrebbero affatto potuto ottenere il permefso. 

Vi furono anche delle molte controverfie inmateriadi giurisdizione tra 
iminiftri Regj, e gliecclefiaftici circa lo ftampare i libri. Da miniftri 
del Re determinoffi però affai bene che dovendofi ftampare feritti per 
fervizio regio non conveniva chiedere alcuna licenza alla curia are 
eivefcovile : ed all’ incontro quando i prelati aveffero voluto met 
tere a ftampa qualche cofa, ancorchè minima e appartenente al lo» 
ro ufizio, o a cofe mere fpirituali, ecclefiaftiche, o alla cura dele 
le anime, non foffe ftato loro in niun conto permeffo il farlo fens 
za prima cercare licenza al Vicerè . Quelta giufta determinaa 

| zione difpiacque alle’ perfone di Chiefa , e non poche volte tene 
tarono, ma in vano, di far prevalere la loro ufurpata giurisdizio= 
ne contro i dritti del Principe. Non ifpaccia perciò al mio eru» 
dito lesgitore avere fotto gli occhi i feguenti fatti avvenuti in 
quel tempo circa un tal particolare. “ag 

Coftantino Vitale napoletano nel 1600.trovandofi ftampatore arcivefcovile 
fu carcerato e mandato in galea per ordine del Vicerè , e del Collateral 
Configlio per avere ffampato fenza licenza regia un do/lettino o cartella 
ad iftanza della curia arcivefcovile, che conteneva il permefio a certi 
preti e monaci di poter predicare nella noftra città nella quarefima di 
quell’ anno . Lazzaro Scoriggio per ‘avere ftampato un libro del P. 
Fojcavini Carmelitano della mobilità de’ cieli, e delia flabilità della 
terra; fenza licenza della corte arcivefcovile, efflendo fiato carcee 
rato per ordine del S. Ofizio, e condannato poi alla pena pecus. 
maria di ducati cento contenuta nella Bolla di Papa Leone X. del 
dì 4 maggio dell’anno 1515. intanto non fi attaccò briga per una 
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sì dngiufta. carcerazione perchè los carigaa fu intimorito neftetane sil 
cerì a non ricorrere 2° miniftri regj {e non avelfe. voluto dipoi. # 
‘vedere la fua rovina. Nulladimeno nel 1623. il canonico. napole=. | “TA 
tano. Gio. Luigi Ricci conlultore della curia. eccle! iaftica di Napo» 8, » 
li volendo ftampare la terza parte delle decifioni della» noftra. eor- fi 
te arcivefcovile effendone ftata commeffa a revilione val veonfiglie- 251 
re Scipione Rovito, il medefimo non permife affitto la ftampa di 
quella decifione ; in dove fi dicea, che erafi carcerato lo ftampa- , 


tare Scoriggio dalla corte arcivefcovile per aver impreffo un libro 
fenza fua licenza, e di averlo condannato poi alla fuddetta, pena pe- 
Cuniaria di ducati cento, avendola ftimata cofa molto. pregiudiziale 
alla” regia giurisdizione (1)% Finalmente Domenico Maccerano ale. 
tro ftampatore. fu fimilmente carcerato a' 12. di marzo 1626. dallî 
curfori del. Nunzio. Apoftolico per. ordine del Vefcovo di Molfetta 
Giacinto "Petronio, commeffario del S.Ofizio in quelto regno, e dele. 
la generale inquifizione. di Roma, e pofto nelle carceri. fegrete di 
‘età Nunzio , per aver fenza licenza dell’ ecclefialtico ftampato un 
| Hbro di Pietro Urries intitolato AE/fiuum Orium ‘ad repetitionem Ri= 
- 7us CCXXXV. M. C. Vic. colla falfa data Duaci excudebat Guliel= 
Mus Alkoffius Anno M. DC. XXIV. in f con un bel rametto» 
rapprefentante un. giogo. col motto ZEque gloriabor , e col ritratto 
dell’ autore incifo ti; Perrey . Il Maccarano non fa però: di ani. 
mo così debole, come quello del fummenzionato Scoriggio, che 
Arorignia vali fpeffo. fpefflo. Egli moftrò un forte coraggio rinfaceiane 
do agli ufiziali e miniftri ecclefiaftici, che non era attatto loro drit. 
to di tenerlo in carcere per avere ftampato fenza lor permeffo; e 
febbene dovette di poi foggiacere alla folita violenza ., che per 
quei tempi. cvoleafi apertamente praticare da' preti g tenendolo 
giorni in fegretiflimo carcere ,, avutane indi fcienza il noftro. 
e: O e trattandofi la caufa nella giunta di giurisdizione fi 
ch ordinò. of feptirc.:al'Welcoro Petronio in nome del Vicerè l’ at. 
* tentato , ch’ erafi fatto, giacchè la fteffa Bolla di Leone X. già 
| menzionata di fopra, non avea ftabilita alcuna pena Sorperne (2) 
| con« 


tO) Quetta notizia ce l ha ferbata Bartolommeo . Chioccarelli ne’ fuo- 
MSS. giurisdizionali. 


. (2) La Bolla di Leone X. del dì 4. maggio 1515. pubblicata nel Concilio Late- 
ranenfe dicea di non poterli ftampare libri fenza Ia licenza dell’ Ordinario, 

| @ facendofi il contrario imponea la perdita de’ libri, il bruciarfi pubblic a. 

:. mente, pagare ducati roc. alla fabbrica di S. Pietro. di Roma,.e la fu, 
fpenzione di un anno allo fampatore . Vedete quella” Bolla nel. ton, Ls 
cui Magni pag. 5610 edite Lugduni 1655» 


è 
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contro gli ftampstori., che non cergavano licenza all'Ordinario , ed 
‘indi effendo il Muccarano nel carcere arcivefcovile, il Configliere 
Ferrante Brancia portatoli in nome dello fteffo Vicerè dal Vicario 
generale e capitolare ,. ch? era il fullodato Gio. Luigi Ricci. per la 
“morte del  cardinat Desio Carrafa; fu fubbito pofto-in libertà, e 
per avergli però il Vicario iteffo feguentemente fatto: dar- cauzione 
di ducati 130: e di tenere il palagio.della Corte arcivefcovile in 
luogo' di carcere, difpiacque non poco al Collaterale,. e fece pere. 
ciò (entire al Muccarano. di. non ubbidire affatto al decreto del 
 Vicario.,edin ogni cafo di violenza, né avvifaffe fubbito. al Reg- 
gente. Commeffario della regia giurisdizione per impedire’ P Orgo= — 
glio degli ecclefiaftici, che portar voleano tant’ oltre per quei teme 
pi. (1)Infatti il Maccarano non andò mai al’ palagio arcivefcovile ». 
e i preti non ardirono» di farne più, motto. ii si 
Gli {tampatori intanto. ; che fi diltinfero in. quelta  noftra Capitale 
furono in. gran numero, 1 quali febbene non: in, tutte le loro edi» 
zioni fi ravvifafsero degni artigiani e gelofi della. propria gloria, 
non dimeno in più e diverfe altre. delle medefime: diedero. a fuffi= 
cienza e fenza dubbio- a conofcere 1° abilità: ed intelligenza, ch’ ell 
* ebbero nel ben efeguire l’impreflione di un libro, e che in tutti ‘) 
‘* gli altri lavori fe ‘praticato ‘avefsero. non. avremmo che invidiare: 
le più belle ed elesanti ftampe oltramontane. Io. nel riferire ilo» 
ro nomi fosgiugnerò. a qualcheduno de' medelimi qualche opera non. 
meno bella, che rara; e da efsere un ficuro monumento della cole 
tura fatta»prefso di noi in quefto fecolo. dell’ arte..della. ftampa nom | 
meno., che dell’ altra d’incidere in rame» N RE Da) 


x 
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(1) Si fa che il no@tro Artivefesvo Decio Carafa eiunfe a proibire finanche 
le noftre prammatiche, ficcome chiaramente appare dal {uo decreto , ch 
è il 13. prima delle Confiizur, e decreta Synodi Neapolitane ftampate 10 
Roma nel 1619, in 4» | a 


se 


» *» 
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$TAMPTORI DELLA CAPITALE. 


gf <Tovan-Giacomo Carlino fu veramente un elegante imprefsore, e 


molto ingesnofo a riufcir ‘bene inelle più difficili compofizioni, 

La fua officina, che incominciò ad efercitare fin dal 1593. in fo» 
cietà con Antonio Pace , ed anche nel 1596. fu provveduta dî 
«quanto mai era :necefsario alla buona efecuzione dell’ arte e i fuoi 
«caratteri di «ogni forta, con delle note muficali a setto; ed atte 

‘a comporre «qualunque -cantilena , furono nitidi daddovero, e di 
molta bellezza. Egli adoperò della ‘buona carta, e da’ fuoi torchiî 
‘ufcivano l’edizioni ‘baftantemente «corrette. Eccone alcune poche . 
Scipione .Cerseio Napolitano della  prattica mufica vocale, et. ftru= 
mentale, opera neceffaria :a coloro, che di mufica ft dilettano. Con 


de ‘poftille pote dall’ Autore a maggior dichiarazione d’ alcune 


icofe oscorventi ne’ difcorfi‘. In Napo «Appreffo Gio.  Iacomo Car- 
«lino. MDIET. in 4. Quel’opera nom facile a ritrovati, è un 
fufficiente atteftato di quella fua abitità pià da me fopraccennata 
Chi intende, :rileverà la ‘difficoltà di quefta edizione, e l’arte, ch’ 

x «egli ebbe a bene ‘efeguirla , efsendo intrigatiffima di note mulficali, 
«con fomma fimetria imprefse ne’ propr) luoghi. 

I tre libri de' /pivitali di Gio. Battifta della Porta napolitano, cioè 
d’'inalzar acque per forza dell’ aria. ln Napoli «Apprefso Gio. Tas 
como Carlino M. DCVI. in 4. p- dardi 

WEffigie di tutti i Re, che han dominate îl Reame ‘di Napoli da Rug 
giero I. Normanno infino ad oggi ( a Filippo ITI. ) cquate da die 
‘verfe pittune antiche, e marmi, in che fi ‘veggono per Napoli, «et 
altrove, fcolpite dal naturale, con D arme di ciafcun Re. Date 
fuora da Henrico Bacco, e dedicate all’ illuftrifs. e Reverendifs. 
Cardinale Alefsandro da Efte. In Napoli apprefso Gio. Giacemo Car= 
sino M. DCII. in f. Rariffino libro, ma non da chiamarfi exeme 

« plar proftantiffimum (x), giacchè le figure de’ noftri Sovrani fono 
intagliate in legno, e per dire il vero anche un po rozzamente 
Alfonfo Lafor (2) lo dice ftampato nel 1603. ma è un errore + 
Molti. han citato quefto libro fenza averlo mai veduto. 

i | Nell’ 

(1), Nella Biblioteca. Vilrmebroukiana part. 1. pag, 184, n. 862. è notato 
così = Exemplar preftantifimum et fingulare. |’ 

(2) Lafor in Univerf terr. orb, 1. 2, pag. 249: 


«aosta 
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Nell'Hiforiz del Capaccio ftampata nel 1607. vi fono de*fufficienti 
monumenti , che atteftano benanche di efserfi afsai bene coltivata 
la Xylographia prefso di noi. i 

Coftantino Zirale fu un ottimo fiampatore, e fin dal fecolo: precedenè 
te fece ufcire da” fuoi torchi delle buone opere ,. e nel 1607. al 
t6II. fu in focietà col fuddivifato. Gio. Giacomo: Carlini. Io po 
trei fare una lunga ferie delle fue fampe,. ma ne metterò in nota 
foltanto le fesuenti . 

Dell’ Hijfforta naturale di Ferrante Imperato napolitano libri xxVITTS 
nella quale ordinatamente fr ‘tratta della diuerfa condition di mi- 
miere, e pietre con alcune bifforie di Piante & «Animali fin bore, 
non date in luce .In Napoli. Nella. ffamparia. è Porta. Reale MDIC.. 
per Coftantino Vitale in f. Opera pregevoliffima e rara... I difegni 
fono efeguiti da mano maeftra.. Nel 1672. fu riprodotta in Vene 
zia, ma quefta edizione non ha che fare colla noftra. Fu anche 
poi tradotta in latino in Germania e ftampata in 4. | 

De vico Garganico «Apulorum opido Caroli. Pini ‘Elegia: . Neapolt 
apud To. lacobum. Carlinum ,. et Conffantizum Vitalem CID. IDG. 
VII. in 4. Il Pinto fu anche verfesgiatore niente inelegante... 

Toan. Baptifte Porte Neapolitani de munitione libri INI. Neapoli apud'. 

° Io. Iacobum Carlinum et Coftantinum Vitalem 1604. in 4 

Della magia naturale del Sig. Gio. Baptifta. della Porta .. In Napoli 
appreffo Gio. Tacomo Carlino e Coffantino Vitale 161r.În4. 0 

Dimoftrazione de luoghi et imitati: in più luoghi da Torquato Taffo nel 
Goffredo, ouero Gerufalemme di Cio. Pietro di «Alefsandro . Neapi 
1604. in 8. per Coftantino Vitale. 

Gio. Batifta Soszi/e non iftampò fempre darozzo e difattento artigiano». 
Non fono {pregevoli le fesuenti edizioni. 

Ars veminifcendi Toan. Baptifte Porte Neapolitani, MNeapoli apud’ To 
Bapriftam: Subtitem M. DC. IL in'4. È 

De furtinis Vitterarum notis uulgo de Ziferis Mibyi quinque . Altero Lia 
bro fuperaufti et quamplurimis ‘in ‘locis Jocupletati . To. Baptifta 

| Porta Neapolitano aultore .. Neapoli apud. Toannem. Baptiftan Subtta 
lom. MDCII. in f. | 

Celeftis phyfiognomonia: bri few Toam. Baptifte Porta Neapolitans ;. 
Neapolt ex tvypograpbia Io. Baptifte Subtilis. M. DC. IIL in f 

Gio. Batifta Gargano e Lucrezio Nucci ftamparono infieme: in ques 
fta noftra città per più anni delle. molte e diverfe opere de’ noftek 
letterati, nelle quali quella di Epifanio Ferdinando col feguente. 
titolo: i Ma 

De 


Par. 
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De vita. provoganda, snuentute conferuanda, et JeneBute ‘nota bd 
Neapoli. apud. I..B. Garganum et Lucretit Nuccitm M. DC.XIin gi 

E ili, Anodeo fu ftampatore non Inelegante di Hue no= 

itra Capitale fin dal 1602. in avanti. 

Lazzaro Scoriggio, la cui ftampetia ifu dopo la {ua ‘morte werfo il 
1638. continuata dalla moglie ., fu artigiano. di fomma abilità , 
adoperando de’ belli e Ra, «caratteri retondi., ‘e non meno fpre- 
sevoli i corfivi in tutte le moltiffime edizioni, ‘che ne abbiamo . À 
To ne metterò in nota alcune poche. 

Li Cantici del B. Iacopone da Todi.e fua vuita ,. «con Ni difcorfi del 
Padre «Gio. Battifta Modio, et «n quefta noffra mpreffione aggion 
roui alcuni -cantici wi ‘efso Beato cauati da un manoferitto , mon più 
fampato. In Napoli. per Lazzaro Scoriggio M. DC. XV. in 8, 

Della celefte fifonomia di ‘Gio. Battifta della Porta napolitano, Libre 
fei.. In Nap. per Lazzaro Scoriggio.: M. DC. XIV. in 4. 

i Breue trattato delle caufe, che pofsono far abbondare ‘li Regni doro, 
et argento. Doue non fono «miniere, con applicatione ‘el. Regno di 
Napoli. Del Dottor «Antonio. Serra della Città di Cofenza . |Diuifo. 
in tre parti . Ja Napoli «apprefso Lazzaro Scorriggio M. DG.:XIITL 
in 4. Libro di una .belliffima. edizione di. pagine 147. ‘e di ‘una 

“> rarità indicibile. Un cfemplare fi conferva. dall’. erudito -Sig.. D. 
Domenico Diodati , che mi fece colla. folita fua gentilezza cofferva= 
re. Quel? opera ignota a tutti i bibliografi., e, finanche , al dilie 


; 


gentiffimo Marchele Salvadore «Spiriti, non to ande offatto pa=. 


rola ne’ fuoi fcrittori Cofentini , fi avvisò molto bene il Galienà, 


o chi altro foffe 1° autore di quell’ eccellente libro della Mone= 


a {r) È che doveafi avere in molta ftima ‘effendo ftato il primo. 


tra noi, che avefie illultrata una materia così intereffante da ofcu= 
rare la ‘gloria all’ .Inglefe Giovanni Lock , e.al Francefe Melua , 
avendo quefti. ritrovato nell’ opera del noftro fcrittore. un buone 
‘abbozzo, e lumi fufficienti, onde farfì vieppiù gloria ful fatto altrui. 


Francifci sie Petrisi i feftitaruma letionum libri TI. Neapoli ex typogrd=: 


phia Lazari Scorigi} 1622, in 4. Libro: pieno di erudizione , e be= 

ne affai sh ha pe st 
a ai al (el i PO. 

(1) Si dubita dagli emditi, edi tendenti di quella materia, che na Calioti 
aveffe potuta fare e pubblfcare uh? opera così dotta if una età molto, 






giovanile, e dicono effere ftato lavoro del celebre Bartolommeo Inrieri 


Il Sio. Diodati però nella vira idel ce ha: cercato di togliere ci 
fofpeito, 
Ali 


- 
Pri 


À Tég 
Le lettere, di Sertorio Quattromani ; (colla traduzione del IV. libre» 
dell’ Eneide di Virgilio tradotto in verfi. fctoltt . In Napoli per 
Lazzaro Scorigio 1624. in 8. Quefta traduzione «fu poi. riprodotta» 
dal Mofca nel 1714. con altre opere del Quarrromani pag. 175. 


La Mi efitize delle rime del Cafa ( dello fteffo Quattromani) In Na 
poli apprefso Lazzaro Scoriggio M. DC. XVI. in 4. 

Hiffovia del combattimento de” tredici Italiani con altrettanti .Franceft 
fatto in Puplia tra Andria e Quarati. E la vittoria ottenuta dae 
gl Italiani nell’ anno 1503. a 16 ( errore. alli 13. }) di Febraro 
/critta da autore di veduta che v' intervenne. Napoli iper Lazzaro 
Scoriggio 1633. in 8.L’eruditiffimo D.Michele «Ardito; un de’ miei 
più cari e letterati amici, ne pofliede un efemplare in carta tor 
china veramente pregevole. I. 

Tarquinio Longo tenne la fua ftamneria provveduta di ‘eccellenti cae. 
ratteri, e con degli altri finimenti da: poter decorare le fue edizio» > 
ni, ma non tutte hanno lo ftefse merito . Sono però da vederli 
le feguenti. ag Pa “fg P 

Garcie  Barrionvevo Hifpani Marcbionis Cufani panegyricus ill. et ex 
cell. D. Petro Fernandez a Caftro Lamenfiam ’Comiti. Proregi Nea» 
politano feriptàs . .Neapoli ex ‘typographia Tarquinit. Longi CIÒ, 
IDC. XVI. in f. Quefta edizione è molto elegante con degli ottimi. 
rami emplematici, e difegni del Ginnafio Napoletano ,, e del Reo 
gio Palagio fatti coftruire da efso Vicerè. | n 

de nove Mufe di Marcello Macedonio Raccolte e date alla ffampa de. 
Pietro Macedoneo fuo fratello . «4! Ilujtriffimo “eè Reuerendiffime. 
Signore . IL Signor Cardinale Borghefe. In Napoli ad inffanza di 
Gio. Ruardo all’ infegna del Compaffo 1654. In fondo poi: In Nas. © 

. polsi $ Per Tarquinio Longo. M. DC. XIII in 4. Belliflima edi» 
zione in caratteri nitidifilmi. e «decorata di var) e diverfi fregi , 
parte in piombo, e parte in legno , oltre degli eleganti difegni 
delle nove mufe del noftro Felice Paduano;e da lui medefimodilie 
catamente incifi in rame , oltre di quello, che fa il frontelpizio 
del. libro, e in mezzo del quale leggefi il fuddivifato titolo, aven=. 
do all’ intorno pendenti i fimboli benanche delle  mufe .. Non fo=. 
no-fimilmente fpregevoli le poefie, che il Macedonio avea dedicate 
ad efso Cardinale fin dal 1610. che poi fattofi religiofo compofe 

"delle altre cofe facre.. "a poi È sPRdu 

Gli ammacflramenti militari del Signor Diomede Carrafa primo Conta 
di Madaloni e di Cerreto diuifi in tre Hbri. In Napoli nella ffame. 
‘peria di Tarquinio Longo, 1608. in 4. Quel opera fu pubblicata 
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ai Filiberto Campanile , ed è divenuta veramente rariffima . L®aue 
tore Diomede fu figlio di Antonio Carrafa,a cui fu dato il nome 
di Malizia ,e fu quegli, che fi adoperò a. fare acquiffare il regno 

.. al noftra. Alfanfor | 

Ettore Cicconio fu un niente: fpregevole ftampatore , e tralle molte 
fue edizioni, abbiamo: 

Le tre comedie famofe del Signor D. Filippo Gaetano ‘Din di Sera 

- moneta , cioè la Schiava, P_Ortentio, li due vecchi . In Napoli . | 
Per Ettorre Cicconto . MDCXXXXIV. in 4. Bella e rara edizione 
in caratteri rotondì in carta eccellente . Queffe comedie fono ans 
che fcritte com pulitezza di lingua 1, fenza affettazione,, e fenza 
quelle metafore: molto in: ufo per quella ftagione.. 

La Eneide di Virgilio volgarizzata da Tridera Angelucci da Belfor= 
re. In Nap. per Ettore Cicconio 1649. in 12. in caratteri corfivà 
molto: rara e ricercata . Quefta traduzione dell’ Angelucci fi dice 
da tutti gli eruditi: efsere la più: fedele, e la più nobile, e merite= 
rebbe perciò di ‘efsere più conofciuta (1) Alcuni credettero che 
non: fi fofse mai ffampata (2) e Ia citano: perciò. manofcritta . 

«Andrea Fodio Il Camaleonte antipodragrico difcorfo. enciclopedico. Tn 
Nap. appreffo: Ettore Cicconto: 1665- in qu 

Domenico: Tabanelli efercitò per più anni la fua officina tipografica 
nella noftra città, e tralle fue edizioni ve ne foho delle mediocri. 
Nel 1603. Rampd in 8. Il Ratto di Fabrizia Marotta. 

Scipione Bonino tenne la fua ftamperia per moltiffimi anni nella noe 
ftra Napoli, e nel 10608. fu benanche in focietà con Gio. Batifta 
Sottile, ma dal 1636. in avanti fu direttore della ftamperia in S. 
Domenico Maggiore , come può ravvifarfi da varj libri, che fi 
confervano: in. quella biblioteca . 

Sebaltiano 4° «Alecci fu altro noftro ftampatore, di cut ne abbiamo: le 
feguenti fue edizioni alquanto: rare e ricercate. 

Poeti antichi-vaccolti da Codicv M. SS, della Biblioteca Vaticana, e 
Barberina da Monf. Leone Allacei . In Napoli per Sebaftiano d'A- 
lecci 1661. im 8. Libro raro, il quale contiene alcune poefie be- 
manche del noftro Imperadore Federico II. di Pietro delle Vigne, 
di Enfo ec. | 

De 


(1) Vedete Zeno nelle annotazioni al Fontanini 1.t. par. 277. not.2. e le fue 
lettere t. 3. pag. 205, tralle quali quelia de’ 14. febbrajo 1738. indiritta 
a Grufeppe Becchi . 

(2) Mazzucchelli Scrirr d’ Isalia, vol. 1. part. 2. pag. 772: 


; | t73 
De poeti Siciliani libro primo di D. Giovanni Vintimiglia= dn Napali 
per Sebafliano d’ «Alecci 1663. in $ I” i gio 
Duello delle vicufe, *rattenimenti varnovalefchi degli accademici della 
Focina . Nap. 1671. ìn 4. gu re 
Salvadore Ca/faldo fu regio ftampatore, e tenne la fua” officina arfica. © 
chita di eleganti caratteri e di ‘ognaltro, che può fervire “a deco« 
rare l'edizioni de’ libri. Egli fece infatti «alcune belliffime ftame 
pe, tralle quali ne noterò le feguenti. Di 
De Regis et boni Principis officio opufculum a Diomede Carafa primo 
Magdalunenfium Comite compofitum. Neap. «Apud Caftaldum 1668% 
in 8. Libro rariffimo. i via 
Lezioni intorno alla natura delle mofete di Lionardo di Capoa, dedi. 
cate alla facrva Real Maceftà di Criftina Regina di Svezia . In 
Napoli per Saluadore Caftaldo Reg. flamp. 1683. Prima della da« 
ta vi è un bel rame rapprefentante l’imprefa di Svezia, ch'è uno 
manipolo, di ‘srano in ‘campo fafciato. I caratteri rotondi, corfivi, 
e greci impiegati in quelta ‘edizione fono elegantifimi ; ma gli er. 
rori vi fono  vérfati «col paniere. nisd: da 
cAnaleta poetica ‘ex fis que Jparfimab aliis alia in Collegio Soc. Tefu 
Neap. fcripta funt, colletta et in tomos IV. digefta opera et fiu= 
dio Io. Baptifte de BenediGtis eiusdem focietatis . Tomus I. Lyrico=.. 
sum Libri VI. Neap. MDCLXXXVI. apud Caffaldum Reg. Typ. 
in 12. L'edizione è in ‘carattere teftino elegantiffimo. Il fecondo: 
tomo fu poi iftampato da Rai//ard; e il pubblico non vide più il 
Teguito degli ‘altri tomi. Hi a 
Fermentatio ad icalculum venocata Io. «Antonit. Cappelle Neapolitani + 
—_ Neapolt «Anno ab Erebo devitto M. DC. LXXXVII. apud Salua= 
torem Caftaldum Reg. Typograpbum.In 4. di saramone, e con efat= ©» 
to regiltro. Mii: 
Vite de Re di Napoli del Bulifon, Itampate nel 1688. in 12. fono 
belliffimi i ritratti de’ noftri Sovrani. Il famofo Antonio Maglia= 
bechi avendone mandato un efemplare ad Ottone Menkenio lo ‘ape 
pellò elegantulum libellum (1). È 
Felice Szigliola fu ottimo ftampatore, ma non tutte le fue «edizioni 
fono un atteftato della fua abilità. Egli maneggiava quel’ arte in 
ragione del gufto, e del potere di coloro , che andavano alla fua 
officina . | 
Cammillo Cavallo non fu niente inferiore allo Stigliola . Egli ebbe 
; a tes 


(1) Vid, A6. erudit. Lip/. an, 1689. p- 175 
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bit gran tempo la fua officina tipografica, e chiunque rivole 
ge le noftre vecchie biblioteche , ritroverà una infinità di edizioni 
fatte da coftui, e tra quefte vene fono delle buone, delle medio» 
cri, e delle peffime . Mio bp» 
€&io. Domenico, e Secondino Roncaglioli ftamparono delle molte ope 
re con qualche eleganza. Non vene mancano però di quelle, one 
de poteffero del tutto sfuggire la taccia di acciabattanti. Ebbero 
ee’ buoni caratteri . Non fempre ufarono della buona carta, il 
che deefi attribuire al niente gufto degli autori . Nella rivoluzia» 
ne di Tommafo Agnello il Secondino fu deftinato dal popolo per 
iftampare tutti gli ordini e le determinazioni, che fi faceano dall’ 
Annefe; dal Iosino ec. foggiugnendovi fotto: Si flampi per il noftre > 
ftampatore. Quindi la fua foferizione era : Stampatore di quelto fee 
deliffimo popolo, e poi incominciò a fofcriverli » Stampatore di que» 
fa Sereniffima Repubblica. Nel 1618. lo fteffo Secondino fece da 
direttore dell’ efficina eretta nel moniftero di S. Domenico Mag 
giore di quelta noftra città (1). 
ILucantonio di Fufco fu anche un noftfro mediocre ftampatore. Egli 
tenne de’ niente fpregevoli caratteri, ma ciò non balta per fare le 
buoni ‘edizioni, Stampava alla groffa, e fenza diligenza. | 
francefco Savio fu un ottimo impreffore, ed alla fua officina now 
“wi mancarono molte e diverfe forte di caratteri, e tutti niditi , 
eon degli altri finimenti a dar fuori delle ffampe ben decorate. Sa» 
pratutto egli ebbe un carattere parancose veramente bello, e niti- 
do all’ eftremo. Nel 1643. lo ritrovo ftampatore della noftra Cu- 
\ ria Arcivefcovile, e in quell’ anno ‘appunto fece ufcire da’ fuoi 
torchi l’opera del noftro Bartolonimeo Chievcarelli intitolata : 
pAnviftitun preclariffeme neapolitane Ecclefie catalogue ab «Apoftolo= 
rum temporibus ad hanc ufgue noftram etatem , et ad annum M. 
DCXLIII. Neapoli typis Francifci Savij typograpbi Curie Archi 
Expenfis Petri Agnelli Porcini Bibliopole Neapolitani , in f. L'o» 
pera è fregiata di bellifimi difegni in rame dell’ incifore N. Per- 
rey, e col ben fatto ritratto del noftro Arcivefcovo Afcanio Fi. 
lomarino. A cagione del cattivo inchioftro, è della carta di piene 
te buona qualità, non comparifcono maggiormente i buoni carat- 
ri i i teri 
(1) Non fi fa quando fi foffe eretta quefta lfamperia nel noftro Real Moniltero, 
di $. Domenico , nella, quale fi fecero moltiffime. edizioni . Nel tomo 
XXIV. del fuo Archivio f. so. vi fla |’ affitto di effa ,ed una iftanza di 
Fabio di Fa/co per fa compra de’ caratteri fatta dal P. M. Spada Caffiere 
nel 1651, e nel t, 25. f. 175. la notizia del furto fatto di ellî caratteri 
da Fr. Andrea di Treia Laico, e nel f, 177. vi è poi la lita de” caratie- 
ri medelimio 


| 17$ 
‘teri che vi s' impiegarono . Il libro fi va facendo anche ùn po Ad 
Tralle altre fue edizioni fon da vederli: anche le feguenti: 

Petri Angeli Spere Pomaricani . De nobilitate profefforum grammatica, 
er bunranitatjs utriufgue lingue libri quinque. Neapoli apud Franci- 
:feum Saviun typograpbum Cur. «Archsep.. M. DCXLI. in 4. Edi 
zione, che fa daddoverò- gloria: a quefto noftro tipografo. | 

Paulus Minerva de libro apocrypho, cum catalogo et indice auttorum 
et librorum: apocryphorum. Neapoli apud Francifcun Sautum. Mi. 
DC. XL. in 4. Libro molto raro (7). 

Nowello de Bonis, che fu ftampatore Arcivefcovile, feppe molto be= 
«ne la fua profeffinne , e tenne fornita la fua officina di molte for> 
«te di caratteri, come anche delle note muficali. I fuoi difcendene 
ti tuttavia efercitano quel’ arte nella noftra capitale. Da’ fuoi tor 
chi ufcì 1’ opera intitolata :. o ; 

Ma2n1, diuinique Prophete Beati Ioannis Toachim «Abbatis Sacri Cia 
ftercienfis ordinis meonafterit Floris Hergafiarum «Aletbia «Apoftolica, 
fine mirabilium ueritatis defenfa, awttore D. Gregorio de Laude, alias. 
‘de Lauro ec. Neapoli, Apud Nouellun de Bonis Typosraph. Archiep. 
M. DC. LX. in f. It roffo è viviffimo e molto ben diftribuito. * 
nè è fpregevole il rame, che vi è tral titolo e la data coll’ effisie 
di effo Gioacchino. Quefto primo velume contiene la vita dello 
fteflo B. Gioacchino:; ed il fecondo ha poi per titolo. ; 

Migni diuinique Prophete Di Ioannis Loacchim Abbatis. Sacri. Ciftera 
cienfis ordinis monaflerit. Flovis et Florenfis ordinis Inftitutoris Vati» 
cinorum de apoftalicòs. uiris, fine de romanis Pontificibus biftorica et 
fymbolica explicatio. Asitore D. Gregorio Lauro ec. typis. Nonellt 
‘de Bonis typographi «Archiep. M. DC. LX. f. I vaticin) fono xxx. 
efpreffati. però rozzamente in. lesno co' comentar} di, effo de Lauro» 

Nel 1671. riproduffe poi la Defcrizione del Regno di. Napoli di Ot= 
tavio: Beltrano, cd è la migliore edizione, che aveffe fortita. quelt” 
«opera. ; nil 

Egrico Bacco e non Buvo, come dice il noffro TFroyli fempre che lo 
nomina nell’ Eloria generale del Regno, fu Tedefco, e non siù 
| Btaliano, come avvifa il P. Marracci (2) ) effendofi portato. in Na 
‘ poli nel 1575» fi pofe nell'officina di Orazio Sa/vigni eccellente 
ftampatore non. meno ,. che. rinomato librajo. Egli però dopo la 
‘ morte di esso: Salvizzi non folo: efercitò da principale 1 due fude 

dt pei detti 


(i) E' portato Benanche: da Agottino Bagero in Memoriis  Hiftorieo-criti- 


cis librorum rariorum, pag. 104. | 


(2) Matracci BubZiot, Mariana, 1. 1 page $5io 
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| DE ‘meftieri, ma comparve ‘benanche col carattere di ftorico nel- 
la repubblica Jetteraria.. Alcuni ‘però .de’ noftri.,, Specialmente il 
| Coffo (1), il Zagvera (2) ec. ife :gli avventarono «contro per talune 
fue produzioni , ch’ rebbe talvolta, febbene invano, a ‘mafcherare an- 
‘che. il fuo nome melle :imedefime.. Egli ‘intanto ci ‘proccurò delle 
molte ‘edizioni ‘pigliando talvolta a preftanza il nome di altri ti. 
pografi, «tralle quali ‘balfterà notare la feguente. _ I 
° Talia ‘liberata «overo «delle ‘guerre de «Goti poema beroico del S ig. Ga- 
briele Chiabrera . Con gli argomenti del Stig. Scipione Pontio . In 
«Napoli y alla Nibraria di Henrico Bacco sal Segno dell’ #Alicorno + 
MDCIIII. in 4. in caratteri corfivi con delle belle :teftate , finali, e 
‘capolettere ‘in legno .Il poemaè benanche in iftima ,ed.è raral’edizione. 
‘Le ‘opere poi ‘proprie -del Bacco fon tutte portate dalnoftro Fork, 

‘Giacinto Paffero ftampò dimilmente :in Napoli per ‘molti anni, e 
‘itralle fue ‘edizioni ve :ne fono di quelle, «che non lo ‘pofsano fare 
‘annoverare «trà gli ultimi «di «quel carte. 

Domenico di Ferdinando Maccarano fu Ttampatore di qualche intelli. 
‘genza. ‘Vi fono però taluni libri ‘ufciti dalla fua ‘officina, che non 
igli ‘fanno alcuna gloria. Nell’ «edizione , ‘ch’ei fece nel 1623. de 
‘Configli del noftro :famofo ‘Cammillo de Medicis ‘vi fono «due elesane 
‘ti rami, il primo indicante 1° imprefa «dell'autore, «e 1’ altro il fuo 
‘molto .ben fatto :ritratto., da ‘atteftare :baftantemente fe in Napoli fi 
fofse coltivata ila :calcografia .. To :non voglio far un lungo elenco 
delle ‘fue «edizioni , «che furono ‘imoltiffime., mi piace però di non 
tralafciare foltanto «quella «dell’ ‘opera :del ‘Galazeo. | 

«Antoni Galatei Philofophi et ‘medici preftantiffimi Viber de fitu Tapya 
gie. Neapoli ‘ex ‘typograpbia Dominici Maccarani 1624. in 4. Ques 
‘fta ‘edizione .è ‘migliore «di quella fatta :per la ‘prima volta in Ba/ilea 
nel 1558.e non già nelis10.ficcome per isbaglio hanno afferitoi noftrî 
fcrittori ,'tra i quali il de Angelis ; il Tafuri , il Soria il Signorelli cc. 
feguendofi naBa r0dx-per non leggere la lettera di Gio. Bernardino Boni= 
Facio marchefe d’ ‘Oria. che mandò infieme ‘con ‘un efemplare. mano= 
fcritto della ftoria del ‘Galazeo ‘a Luigi Giorgi ‘Patrizio Veneziano, 
nella quale gli fcrive così: quod vero ad autborem ‘attinet, multa 
mibi dicenda effent, maxime quum adbuc nefcio qua injuria fattum 
fit, ut ‘opus spfius nullam, quod fciam, in lucem prodierit ec. la 
cul-data è quefta: Orie in Salentinis, vel Iapygie Calend. Obobris 
M:. D. LVI. Quefta edizione di Ba/lea fu poi anche contraffatta, o 

nel 
(+) Cofto nella prefazione afuoi opu/fcoli dietro al Compendio del Collenucci + 
(2) Vedete Zazzera nel Di/corfo intorno al Teatro della nobiltà &° Italia è 


alle‘ 


d YAN 
nel noftro Regno, o in altra parte dell’ Italia, ed ha ita 
una confufione tra gli eruditi a ben: diftinguere: la vera dalla. falfa (1). 

4 Gio: 
(5) Credo cadermi qui im acconcio fare avvertiti gli eruditi a bem conofcere 
la vera prima edizione: di Ba/ilea: dell” opera del. noftro Ch. Galazeo 
dalla mal contraffatta poi in Italia ,, 0 nel noftro: regno ,. e propriamente 
in Lecce, come si vuole da alcuni .. Chiunque le abbia tutte e due nelle 
mani nom: dee peraltro durar molta: fatica: a rilevare: la: loro: diverfità, e 
febbene vi contaffe lo: fteffo numero: di carte, lo» fteffo numero di verfi im 
ciafcuna pagina, e vi offervalfe gli ftefi: caratteri ad un: di preffo impiega- 
ti nella prima, che nella feconda ,. pure  moltiffimi altri fegni vi fono 2 
diftinguere: poi ,. che 1” una nom ha che fare niente coll” altra . L numeri 
arabici della foliazione della prima fono all”eftremo de’ verlr, e nella fecon- 
da fon: polti in dentro: . Il regi@tro» della vera è- di. lettere» minufcole, e 
nella falfa di majufcole. Le prime» lettere: in legno non fanno: fimiglian- 
za niuna impiegate nelle due: diverfe edizioni . Nella prima: vi fono del- 
le abbreviature, che nom fono affatto nella feconda + La: carta della vera: 
ha più corpo: della. contraffatta . Nella: prima: vi fono: corretti 26: falli. 
di ftampa, e nella feconda il folo: verfo greco», che leggefi alla p70. 147» 
non ifimando: chi. forfe per ischerzo. volle riprodurla: imitando la prima: 
edizione con metterci la fteffa: data,di farvi poi correre anche gli (teli: erroriy. 
e ftamparvi L errerz: tal quale: vedeali nella prima .. Nella pagi 97: sì 
della prima, che: della: feconda edizione vi è un’ ifcrizione in: caratteri. 
ufati da’ Mefapj antichi popoli di Terra d’ Otranto ; e ficcome: nella: ve- 
ra fono molto: bene:.intagliati in legno», così nella feconda fon: mendicati 
affat,. edì evvi quella differenza:,. che fuol appunto paffare' trall' originale: * 
e la copia, Dippiù nella prima edizione in una fola: pagina vi è la ripre+ - 
fa delle parole, e nella falfa in amendue . Finalmente il frontefpizio: del. 
la vera di Ba/ilea è benanche molto: diverfo da: quello: polto. nella ri- 
fiampa. Stimo perciò. molto a propoflito di: metterli amendue fotto gli: ‘ 
occhi del mio leggitore,. affinchè fia ficuro: ciafcuno,, che: ne abbia um 
efemplare nelle mani , di poter giudicare: dapprima: fe abbia. egli acqui+ 
fiata la vera, o la falfa edizione, i 
VERÀS FALSkÀH 
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Gio: Domenico Montanaro ; che efercitò T ‘arte di  ftampiitore pei 
molti anni., «ci fece delle buone ‘edizioni ‘in caratteri rotondi di 
qualche nitidezza; ma io non ho ritrovata affatto ‘finora qualche 
opera ufcita da’ fhoi torchi , che per dottrina ‘foffe degna di dars 
ne notizia al mio leggitore. i 

Giacomo Gaffaro ftampò gran numero di ‘libri, e da quelti vedefi, 
che tenne provveduta la fua officina di caratteri di varie fpecie , 
con degli altri finimenti -a «decorare .l' edizioni . Ma ve ne fone 
delle -peflime.. da | ni | 

Agnello Caffetta ftampò fimilmente in Napoli, come rilevo del Top» 
pi., il quale ne riferifce una edizione del 1641. (1). | 

Lorenzo Gaffaro fu deltinato dal Duca di :C%'/a Errico di Lorena pèro 
fuo ftampatore .a pubblicare 1 -diverfi fuoi ordini :fatti in tempo“ 
della rivoluzione di Mafaniello , molti de’ quali portano il dato + 
Nel campo di Giugliano per ‘Lorenzo Gaffiro ftampator di S. A.. 
Serenifs. Quelli da :me veduti in una completiffima raccolta di 
quanto ufcì in quel tempo incominciano dal di 15. di decembre, 
del 1647. al 16048... (Da gi e ver 

XFrancefco Zannetti ftampò molto in «quefta noftra Capitale ‘in ‘carat.’ 
teri rotondi, e corfivi, niente ‘affatto fpregevoli : «ma non sone. 
rò gran diligenza ‘nell’ ufarli. ; | 

‘Agoftino , € Francefco di Tommafo furono altri :noftri fampatori del. 

 fecolo XVII. , e tralle molte loro edizioni havvene alcuna. non. 
fpregevole., e che può atteftare ch’ ell erano diligenti allorchè la” 
voleano. | 

Francefcantonio ‘Orl2n4o tenne ‘la fua officina tipografica ‘in quefta no« 
ftra città, e fu fatto anche ftampatore regio ‘Da’ fuoi torchi af 

Rifpolla del fedeliffimo popolo napoletano . Manifeftante la fua fen 
deltà e cofanza uerfo S. M. Cattolica , e È odio capitale contro 
sella nazion Francefe. In Napoli per. Francefco «Antonio Orlando 
Regio flampatore 1643. in 4. Opulcolo rariflimo , 

Matteo Nucci tenne fimilmente la {ua ftamperia in quefta moftra cità 
“tà, e dalla medefima ufcirono ‘moltiffime edizioni. 

Girolamo :Fa/wo ftampò per lunghi anmi con ce’ caratteri rotondi, e 
.corfivi; de’ quali fu ben fornita la fua officina }f ma io non ho 
ritrovata qualche cofa di raro ufcita da’ fuoi torchi. 

Domenico Ferrante fu anche ftampatore ‘della noftra città, ma Pedi.. 
.zioni, che. ho vedute del medefimo, non fono di libri dafarne gran 

cone 


G) Vedi la fua Billioteca pag. 84. col. 2, x 


I 
conto, hè d’annotarfi come vn qualche atteftato della. fua A cy 

Vincenzo de Franchi fu un altro noftro ftampatore. dalla cui offici- 
na ufcirono opere di niente conto per quanto io fappia. 

Egidio Longo, che nel 1631. fu fatto Regio, ftampò bene quando vol. 
le moftrare la fua abilità ed attenzione. Ebbe degli ottimi carat- 
teri, e talvolta usò della buona carta, con de’ fregetti non fpregevoli. 

La ‘ftoria delle guerra di Troia tradotta in lingua volgare da M. 
Guido delle Colonne Meffinefe s data in luce dagli accademici della 
Fucina + In Napoli per Egidio Longo MDCLXV. in 4. è bonina 
e rara edizione . 

Antonio Gramignani focio con Michele Monaco nel 1677. ftamparo« 
no varie opere, alle volte da mediocri tipografi, ed alle volte da 
peffimi artigiani. 

Michele Monzco tenne la fua Mamperia in quefta noftra città per mol= 

ti anni, e fu in focietà benanche con Antonio Gramignani . nel 
1677. Dalla {ua officina ufcì l’ edizione della. trasformazione, che 
fece de’ primi tre Canti della Gerufalemme del Taffo in altrettanti 
Pianti il P. DI Severino Boccia d’ Afcoli di Puglia Abate. Cali 
nefe col titolo = 

Il Taffo Piangente, cioè i primi tre Canti del Taffo trasformati in Pian 
ti di Sincero Valdefio. In Napoli per Michele Monaco 1682. in 8. 

Francefco Girolamo Co/ligni fu direttore nel 1640. della ftamperia nel 
convento di S.Domenico Maggiore di Napoli, e del medefimo ne ho 
vedute delle cofe mediocri, ma di conto niuno, . onde darne nos 
tizia al mioleggitore (1). sic 

Gio. Francefco Pace fu un buone ftampatore, ed i fuoi eredi tutta» 
via efercitano la ftamperia in quefta noftra capitale. 

Francefco Mollo fece delle molte edizione , e tra quelte può offer. 
varfi quella dell’ opera del Parroco Gio. Francolino intitolata : 

Pentalogo Loretano, in cui le glorie fi manifeftano della S. Cafa di 
Loreto della città di Auerfa. In Napoli per Francefco Mollo 1680. 
in 4. I caratteri, tanto i rotondi, che 1 corfivi, fon belli e pitidi, 
la carta è di ottima qualità, e fonovi de’ buoni fregi e lettere ini. 
ziali chiamate in ogni miniature. Ma ficcome l’ edizione fa ono- 


f 


re al tipografo; così la maniera,colla quale vedefi fcritta Get opera, 


indica abbaftanza la fanaticheria del Francolino, e la fua affettata 
erudizione da ftimarfi un capodopera di. fciocchezza, e da far fcompi- 
fciar dalle rifa chiunque 1° abbia nelle mani. E° poi anche buona 
queft’ altra edizione. | | 

Mu ZI L 


(1) Vedete il Toppi nella Bib/iors mapolit. p. 249 2 
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L ica vnbriiaiata delle febbrà Velenofe del Dottor bieco Filofofe 
Nazario de Caro Napoletano . Quelto. titolo è in un: bel. rame. Siea 
gue poi lo fteflo. titolo: colla. data . In. Napoli per Francefco. Mollo 
M. DC. LXXX. Alla dedica ad. Innico: Caraciolo: noftro. Arcive 
vi è una teftata in piombo ..IL carattere: rotondo» è belliffimo . 

| Roberto. Mo//a non dee paffare tragli ‘ultimi fampatori di quefta no» 
ftra città, e i fuol eredi continuamaoi lo ftefflo meftiere nel 1661. 
Può. vederfi di effo Roberto: la feguente. edizione. tanto per i carat 
teri, che per la carta intitolata : 

Theatrunm: omnium. feientiarum, fiue: apparatus , quo: exceprus fuit D. Ine 
nicus de Gueuara et Taffis Comes de Onate ec.. in Neapolitana ace 
cademia in inffauratione Studiorum: anni 1650: Neapolw Robertus: 
Mollus typographus. excudebat anno: Dil 1650. in: f.. Ella è fregia» 
ta benanche di moltiffimi rami, e niente affatto: fpregevoli: fono 1° 
Tcones Scientiarum: dalla: pagina: 68. cioè : la Rettorica » la: Dialetti 
ca - la. Fifica - la. Metafifica- la Matematica - la Medicina = la Giurife 
prudenza —.1l Ius Canonico- e la Teologia .. 

Francefco: Benzi tenne la fua: officina arricchita: dî' molti , e diverfî 
caratteri di una qualche: ottima. getteria,. fpecialmente il parancone, 
il filvio, il caramone . Può: averfi fotto. gli. occhi l” opera, che: 
ha per titolo: 

Le qualità ueneree difcorfo parenetico Morale: del' dottor Di Cinfe ppe 
«Antonio: Velafquez . In Nap. per Francefco Benz. M. DC.LXXXXT. 
in 4. Alla prima carta: del libro: vi è un bel rame, € fulla dritta fi 
legge: Portio F. Di elegante parancone fi legge poi alla 3. faccia 

D' amor uor che languite, 
Da Napelli di Colco auuelenati 3 
In quefte note udite 
I Zergbi con quai fete abbenendst » 
E di Circe fuelati 
G/” inganni fcoprirete £ fe gradite 
Que acque tracînar limpide, e pure . 
Contro ueleno di Venere arfure 
Son quelt> acque. Venite . 
Finifce il libro con un fonetto contro Venere,la cuì ultima terziva 
è quefta 
Se per fin centro fer di tratto felle 
Tana di mal ation’ borrid' e febina 2 
T° alloggi Pluto in fue più tetre Celle, 


Giacomo RaiWard fu veramente uno de’ noftri valenti tipografi, € 
le 


I, 


ò I 
le fue edizioni ci fanno ‘affolutamente della molta gloria . Egli o 
«de’ nitidi ‘caratteri: dell’ ‘ottima ‘carta -, «e badò molto alla corre. 
zione de’ libri. Vi fono ‘alcune «delle fue Stampe in ‘caratteri pice 
cioliffimi ., ‘ma nel tempo medefimo così metti , ‘che non in. 
comodano punto anche a’ lippofi di leggerli francamente. Ebbe fi 
milmente i ‘caratteri igreci molto ben fatti, e fregi bellifiimi da 
decorare i libri. Il fuo ‘emblema era una Sirena col motto» Nos 
fenipre nuoce . ‘Poche volte non fi mantenne faldo nel fuo deco». 
ro . Io delle tante ‘edizioni ine noterò quelte poche, che mi fem. 
brano i veri monumenti idella fua abilità. 

Profe et Carmina Francifci Guarini Lupienfis , ‘e Societate Iefu Pre 
ferti ftudiorum “in :collegio Neapolitano ‘ejusdem focietatis + Neapols 
‘ex typograpbia Iacobi Raillard 1682. in 8. Quelto titolo è incife. 
elegantemente in rame, 

Hieronymi Fracaftori ‘Poete Clariffimi opera omnia poetica , nunc ite 
rum in Vucem edita. Neap. MDCLXXKXIII. ex officina typ ographia 
Iacob: Raillard in 12. Bellina edizione. | ; } 

Proginnafmata phyfica ( di Tominafo Cornelio ) + De circumpulfione. 
Platonica. De fenfibus progymnafma ‘poltbumum . Epiftola nomine 
Marci Aurelit Seuerint ad Thimeum Locrenfem Carmina . Neap. 
«apud Raillard 1688. 

Ritus Regie Camere Summarie. Neapoli ex rypographia Iacobi Raile 
dard 1689. ‘in f. Quefto libro è fatto baftantemente raro . 

Lo Talfo Napoletano oe la "Gierofalemme dibberata de lo fio Torquato 
Taffo ‘uotata a Alengua nojta da ‘Grabiele Fafano de fia Cetate > 
Napole, li 15. «Abrile 1689. a la Stamparia de Iacovo Raillardo. 
In f. con figure . In quefta edizione il Rai//ard ftravisò alquanto 
le fue ftampe , egualmente che il Fafeno Rravisò il bel poema 
del Taffo (1). | 

Parere del Signor Lionardo di Capoa. In Napoli per Giacomo Rail. 
lard MDCLXXXIX. in 4. 

Ragionamenti del Signor Lionardo di Capua intorno alla. incerterza 
de medicamenti ‘In Napoli per Giacomo Raillardà MDCLXXXIX. in 8. 

vActit Syncert Sannazarii opera omnia noviffime in lucem data, et cum 

Zi» emene 

(1) E°vero che la traduzione del celebre Fa/z10 , mercadante di feta, come 
dice il Pacicchelli, part. 1. pag» 308. delle fue aemorie. nouelle , è fatta 
con galanteria /piritofifima , giulta l' efpreffione del Redi. nelle annota- 
zioni al fuo Ditirambo, ma chi è quello, che ci ravvila più’ eroico del 
Taffo 2 Il Fafano avrebbe fare di fuo conio un altro poema, è moltrare 
col {uo ingegno anche l’atticifmo della favella napoletana fenza affaticarfi 
tanto per voltare quello del Taffo in un linguaggio , che appena leggefi 
per ifcherzo, e non per iltruzione. 
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emendatiffrmis Collata exemplavibus, Nespoli MDCXCIX. Ex offi- 
cina Iacobi Raillarà in 12. I caratteri fono mompariglia, IL’ edi- 
zione è rara, ma è mancante di quelle compofizioni fatte dal Sana 
nazzaro contro i Romani Pontefici, 

«Analetta poetica. tomus II. Epigrammatum libri V. Neapoli M. D. 
CLXXXIX ex officina typ. Iacobi Raillard. in 12. Quefta edizione 
è fimilifima a quella del primo tomo fatta dal Caftaldi nel 1686. 

Uninerfalis co/mographie elementa . Neapoli 1688. ex off. typ. Tacobi 
“Raillard in 12. con difegno in rame daddovero elegante. 

Univerfalis geographie elementa . Neapoli ex offic. typ. Facobi Rail- 
lard 1692. in 12. con rame avanti difesnato dal noftro immorta» 
le Francefco Solimene, ed incifo dal Muagliar. 

L' Iforia genealogica della famiglia Carafa del noftro «Aldimari ftam- 
pata da effo Giacomo Ra:l/ard nel I6gI.in t. 3. in f. è bella dad- 
dovero, e piena di eccellenti rami difegnati da Giacomo del ca, 
ed incifi dal Magliar. 

Ottavio Beltrano calabrefe tenne la fua ftamperia prima in Cofenza ; poî 
in Montefufcolo, e finalmente in quefta noftra città . Il Quadrio(1) con 
errore. lo chiama Belrraimo . Fu baftantemente letterato, avendo 

. fcritte non poche opere, che fece poi ufcire benanche dalla fua of 
ficina tipografica. A me piace di quì rammentarle. 

Breve defcrizione del Regno di Napoli 1640. in 4. 

Quefto fuo lavoro fortì molte altre edizioni. Il Toppi (2) lo di. 
ce riprodotto nello fteffo anno 1640. Nel 1644. lo dp il 
Parrino. Nel 1648. lo fteffo Beltrano con addizioni , e pol nel 
1671. e 1673. Il Griffito (3) dice che V edizione del 1671. fia la 
migliore, ed è veriffimo. Il noftro Campanile (4) però chiamò il 
libro del Beltrano : un mal inteffuto uolume , che in menfogne fi 
può chiamare | «Alcorano del Regno s e Tommafo di Maf (5); 
che lo aveffe fcritto con penna venale . Infatti il Beltrano fu 
un famofo impoftore, avendo ga con vantaggio folo di quelle 
città, terre , e famiglie, che gli feppero a larga mano dare delle 

buone mange . 
Il Vefuuio, poema in ottava rima, In Nopoli 1633. in 4. Il fuddi. 
Vi» 


(1) Quadrio nella Stor. e ragione d’ ogni poefia tom. 1. pag. 173: 
(2). Toppi nella Bibkioreca napoletana pag. + 

(3) Griffio De /criprorib. hiftor. fac. XVII. illuftc. pag. 44% 

4) Campanile Nozizie di Nobiltà pag. 295. 

a Mafi nelle Memorie degli Aurunci pag. 42% 
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vifato Ouadrio mette quefta fua opera tral numero de’ Centoni.. 

Almanacco perpetuo di Rutilio Benincaja  Cefentino ( o. fecondo il 
Mongitore (1) di Sebaftiano «Anfalone Palermitano ) s/lu/frato. e dia 
Difo in cinque parti . Quefto libto: ha fortite moltifftime: edizioni , 
perchè credono gli fciocchi ritrovarvi infiniti mifterj di cabala, e 
per mezzo del medefimo le fegrete e io cofeindovinare. La pri- 
ma edizione fu nel 1593: per Gio. Giacomo Carlino in 8. e non già 
nelis50.Il Marchefe Spiriti (2) non loda affatto le-aggiunzioni fatte dal 
Beltrano: ma il Conte Mazguechelli (3) avvifa:, che queft’ opera 
colle aggiunte del Beltrano preffo gli almanacchifti è in qualche ri» 
putazione. Il Ciel voleffe che i noftri moderni ftampetori e librai 
fi poteffero per poco raffomigliare al Beltrano . Dalla fua officina 
tipografica ufcì poi un’ altra quantità di opere, tralle quali no» 
terò foltanto le feguenti. 

Napolî Sacra dell’ Engenio. In Napoli 1623. in 4. libro: un po raro; 
ma di niente Buona edizione . 

Hiftoria: della città e Regno di Napolt detto dò Cicilia da che pera 
venne fotto il dominio de 1 Re di Francefco Capece Latro na- 
politano. Parte prima la qual contiene ciò che auuenne in effo da 
Ruggiero I. fino alla morte dt Cofftanza Imperatrice ultima-del lee 
gnaggio de’ Normanni .In Napoli. Per Ottauio Beltrano MDCXXXX. 
mn 4. Rara . | 

Difcorft delle famiglie eftinte foraftiere , e non comprefe ne’ Seggi di 
Napoli, Imparentate colla cafa della Marra compofti dal Signor Don 
Ferrante della Marra Duca della Marra, dati in luce da Don Camila 
lo Tutini Napolitano . In Napoli: , appreffo Ottauio Beltrano, M. 
DC. XLI. in f. Quefta è la migliore edizione fatta dal Beltrano ,. 
ed il libro è benanche in iftima perchè fcritto con monumenti alla 
mano .. 

«Antonii Caraccioli Clerici Regularis De Sacris Ecclefie  Neapolitane 
Monumentis liber fingularis , Neapoli ex typographia Ottavit Bela 
trani M. DC. XLV. f. 

Partenope Liberata , ouero Racconto dell’ Heroica rifolutione fatta dal 
popolo di Napoli per fottrarfi con tutto il Regno dall’ infopporta= 
bile Giogo delli Spagnuoli, Parte prima del Dottor  Giofeppe Done 
zelli Napolitano al Sereniffimo , & Inutttiffimo Principe Herrico 
di Lorena Duca di Guifa conte D’ EV., Pari di Francia ©&c. Di- 


feno 


(1) Nella Biblioth. Sicul. t. 2. pag. 213. 
(2) Soiriti Memor. degli Scritt. Cofentini p. 123. % i, 
(3) Mazzucchelli Scrier. d’ Italta 1. 2. part. 2. pag. 720, 
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Fenfore «della ‘libertà, ‘Duce della Sereniffima iReal Repubblica «de 
Napoli e generaliffimo delle fue «Armi. Con priuilegio della fereniffi= 
ima Real RepubiNap.In Napoli per Ottauio :Beltrano :1647. icon di 
cenza «de’ Super. “în 4. «di :pagine :236. oltre la dedica, ‘prefazione 
‘ec. Il libro «è -rariffimo ., «ed io :ne ho veduto :benanche :una ‘copia 
di carta «reale :nella ‘libreria «del Sig. iMan/fi «daddovero ‘pregevole. 
‘Antonio Bulifon ‘francefe «del ‘Caftello di -Chaponay ‘nel Delfinato,e non 
già Portoghefe, «come ‘avvifa Valentino Arrigo ‘Volgberi :( 1); e 
fenza ‘effere ‘tato :mai ‘religiofo scome fognò il P. Vincenzo :Corenelli 
inel Catal. «degli «Accademici «Argonauti :(2), venuto «in ‘Napoli 
‘abbracciò 11 ‘meftiere .di libraio e ftampatore ma ‘feppe nel :tempo 
fteffo .rendeffi :molto :rifpettabile ‘tra «gli «uomini «di lettere di «quella 
‘ftagione, non ‘meno :noftri,che oltramontani y‘fpecialmente :perle co» 
snizioni fioriche ed antiquarie «del ‘noftro «regno. ‘Egli ferviva di 
guida a’ :dotti., «che :calavano «in quefta bella parte «d’ Italia per of- 
:fervarvi ‘le ‘antichità, ‘ficcome «attefta il P. ‘Montfaucon (3) . Mi 
:fa fenfo i? effere ftato chiamato dal noltro Egizio (4) in ‘una let= 
‘tera a Gotofredo :Goerg : Antonius Bulifon, ‘homo «omnium, qui une 
quam fuerunt, quive futuri fune , antiquitatum noftrarum  Rudiofif= 
Sfimus. Io non mi-dilungo poi ‘riguardo a ‘taluni ‘avvenimenti del. 
‘la fua vita, ed al numero delle fue opere, «effendo ‘ftato :già ‘pre- 
‘venuto «dal :mio «dotto ‘amico ‘Sig. ‘Francefcamtonio Soria , ‘e foggiu» 
«gnerò ‘folo, -che «dalla fua ‘ftamperia :ufcirono «benanche «delle ibuone 
«edizioni «delle fue «opere inon:meno, che :di altrì letterati, i cui efem» 
plari fon ‘puranche ‘in ‘oggi «divenuti :baftantemente .rari. Ne .mettea 
tò ‘intanto in nota «alcune poche. i 
Lettere memorabili .iftoriche , politiche , ‘ed erudite feritte e raccolte da 
Antonio Bulifen . :tomì .4. ‘in 12. -con fig. Il primo porta la data 
di Pozzuoli preffo «Antonio Bulifon ‘1696. ‘Gli altri ‘poi quella di 
Napoli ‘preffo lo fteffo 1597: 1698: Son rare e ‘ricercate .. 
«Cronicamerone, ouero «annali e giornali ‘biftorics delle cofe notabili accadue 
re inella città «e Regno «di Napoli, fcritto «da Antonio .Bulifon ec.In 
Napoli MDCXC. in ‘12. a fpefe «dell :autore. i 
Hiforia della ‘città ‘e regno di Napoli di Gio. «Antonio Summonte. In 
Napoli M. DC. LXXV. cs. iv. in q. «A fpefe di «Antonio Bult- 
fon libraro call’ infegna «della ferena . Quelta ‘edizione è ricercata . 
; RA Bie 


(1) Volgheri Introduz. alla notizia de Buoni ferittori. 

(2) Vedete le /escer. memorab. di effo Bulifon t. 3. pag. 3576 
(3) Nel Diarium Italic. p. 302. feq 
{a) Opufc. pag. 195» 
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Bik}'oteca: Napoletana: di Niccolò. Toppi. In Napoli per Antonio: Eulifo, 
1678.. in: f.In. alcuni: cataloghi: oltramontani: quelt’ opera dicefì» rara è. 

I /este- falm? Penitenziali del: Profeta» Davide tradotti: in: lingua: To» 
feana: { în: verfì: da Laura: Battiferra degli: Ammannati” )' con alcunt 
Suoi fonetti fpivituali". In Napoli preffo Antonio Bulifon: 1692-in 12.(1): 

Domenicantonio» Parrini fu librajo e- ftampatore:,. ma nel' tempo: fteffo: 
feppe ufcire: dalla: fua: linea: e- federe- a: feranna: tra plialtri: letterati: 
di. quella: ffagione-.. Effendo: ftato: incumbenzato: dali Vicerè: Conte: 
di Sanftefano» di: fcrivere la: ftoria - di: quelli',. che: gli erano prece». 
duti nel’ governo: del’ Regno, come dal' privilegio: de’ 26: gennajo» 
1688.. portò sì bene a: compimento: il fuo: lavoro; che sli:dobbiamo» 
non: poca: obbligazione: per averci: lafciata: quella fua: ftoria» di: cire- 

‘ca due? fecoli: .. Egli' tenne- la. fua. ftamperia. nella: ftrada: di: Toledo» 

e la fornì di caratteri: foraftieri; niente: fpregevoli',. ed. usò: nell’edi-. 
zioni: de’ libri benanche: una: qualche» diligenza: ,. ma: non'in quel! 
grado , che: avrebbe. potuto per farfi. grande: onore: nell’ efercizio» - 
del fuo: intraprefo: meftiere .. Io ne. metterò: in: nota. foltanto» le fes. 
guenti. 

Teatro: eroico, e’ politico: de” geuerni” de’ Vicerè' del’ Regno di Napoli dal' 
tempo. del. Re Ferdinando. il Cattolico: fino: al prefente. In: Napoli, 
Nella: nuoua: ffampa: del’ Parrino:, e: delì Mutit Mi DC. XCII. 1. 3:- 
n.. 12.. Quefta edizione è un po» rara: e- ricercata per li: ritratti”. 

Raccolta: di: vime- ds Poeti: Napoletani non: più ancora: fampate-. In Nae- 
pol MDCC. nella nuova ftamperia: di: Domenico-Aitonio: Pàrrino @: 
ftrada: Toledo: all' infegna: del: Saltatore-in 12: Le: poefie furono rac». 
colte da Gio:. Acampora e dedicate a Paolo di: Singro..Le medefime: 
fono: leggiadre daddovero ;, e. degno. parto» di: alcuni. de? noftri. felici: 
ingegni. 

L' Arianna muficale del Signore: Dan Perfio: della: Porta: maefiro di’. 

— Cappella della S. Chiefa Metropolitana di Beneuento: è. In Napoli: 
per li focii Dom. Ant. Parrino,. e Michele: Luigi: Muzio. Mi DC.. 
XCVI. in f, Opera veramente: rara ,. fcritta. in dialoghi, e. molto: proe- 
fittevole: per coloro:,, che’ debbono» apprendere: le: regole del’ canto» 
Gregoriano”, . o fia canto: fermo. Le note’ muficali’, che fono: in gran» 
numero per gli: efempj: ,. che» fpeffo- reca. 1° autore ,, hanno dell? 
cleganza e della bellezza ». 

DL” 


(1) Vedete Mazzucchelli #. 2, part, 1. pag: 550. Le Long: 629. Zeno 7. 2. 
Pp. 98. Ho Zo 
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L’ Eneide di Vitgilio Marone trafportata ‘in ottaua rima Napoletana © 
dal Sig. Giancola Sitillo . In Nopoli 1699. nella nusua ffampa di © 
caratteri foraftieri di Domenico-Antonio Parrino all’ ‘infesna del Sal= 
‘vatore nella firada Toledo in 12. Quefta forprendente traduzione; 
nella quale vi è daddovero tutta l’ eleganza , e 1’ atticifmo della 
lingua napoletana, fu fatta al P. Nicola Stiglio/a Geluita, che per 
lunghiffimi anvi ftiede di flanza nel lor moniftero al mercato di 
Napoli, e nel darla alle ftampe volle mafcherare il fuo nome fotto 
quello di Gian Cola Sitillo. Il Paitoni (1) avrebbe defiderato che i 
Tafuri avelle continuata la fua toria fino al fecolo XVII. perchè 
«così egli avrebbe avuta maniera di fcoprirlo . 


STAMPATORI IN ALTRI LUOGHI DEL REGNO... 


RA 9 VISLIA 
FRancelco Marini tenne la fua officina tipografica nella fuddivifa<. 
ita città ve nel 1039. vicftampdr ti. co 
Regia munificentia erga Aquilanam urbem variis privilegiis exorna= 
sura + Infondo: AQUILA Typis Francifct Marini 1639. in f. Libro 
un po raro, e pieno di molti intereffanti diplomi, donde poterfi 
trarre delle belle ‘notizie ‘risuardo alla ftoria di ‘effa città . Nel 
1647. egli vi efercitava poi tuttavia il fuo meftiere , come appa= 
: re dall’ opera di Gio. Mario Campano. (2) i 
Gregorio Gobbi efercitò fimilmente la fua ftamperia nella  medefima 
città nel 1653. (*) | 
A Ve LLIN.0 
Il dotto Michele Giu/tiniani patrizio Genovefe effendo venuto da gio» 
vanetto in «Avellino verfo il 1627. ov° era. vefcovo Bartolommeo 
‘Giuftiniani {uo cugino, v'’introduffe una ftamperia efercitata nel 
1656. da Ludovico e Cammillo Cauallo, e nel 1658. dagli eredi 
poi di effo Cammillo (3). 
DUOA Roi 
Francefco Zannetti fu ftampatore nella città di Bari. 
Giulio Cefare Ventura nel 1603. facea Jo ftampatore nella fuddetta 
città. | | 
Pietro Michele, e Giacomo Guidone nel 1630. viftampavano in focietà, 
fic= 


(1) Paitoni tom. IV. pag. 186. 

(2) Vedete le mie memorie degli fcrittori legali t. 1. pag. 163: 

(*) Toppi Bidliot. napolet. p. 86. col. 2. 

(3) Vedete lo fteffo Niccolò Toppi nella Biblion Napoletana, pag. 214 
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ficcome appare dal Teatro morale «e poetico, vero tommentarii Etici, 
Politici Militari, di. Corte, ed. Economici, di D. Camillo Valio da 
Gorga del Silento, leggendofi in fine: Baris M. DC.XXX. ex ofe 
ficina typographica Petri Mishaelis, et Iacobi Gaidoni, in 4. 
CASTELLAMMARE 
Cammillo Cavallo nel 1640. ftampava in quella città. 
| GiH i È Td 

Bartolommeo» Gobbetto tenne la fua ftamperia mella città di Chief, ei” 
poi fi ‘affociò con IHidoro Facio nel 1607. (1). 

Ottavio Terzani efercitò fimilmente. nella. fteffa città il meftiere di 
Rampatore e nel 1627. la tenne sfiora con Bartolo Pauefe,. cos 
me rilevafi. dal mali (n 

Dialogo di Agoftino Tinacci, nel quale breuemente hi raggiona della 
lingua mormoratrice , la ‘cui lode è biafmo, et it ustuperio honore. 
In Chieti apprefo \Ottauto.: Terzani, e Bartolo Pauefe 1627, in 4. 

| CO SENZA 

Andrea Riccio ‘nel 1612. ftampava in' Cofenza. | 

Gio. ‘Batifta, e Francefco Redella' nel 1647. ftampavano infieme - nel- 
la medefima città, e fimilmente 

Gio. Batifta Moio, e Gio. Batifta Ruffo nel 1654. tencano ‘infieme in 
ea città «la loro officina tipografica. Vedete 1° 

©Orazione in lode del governo, che fece ‘nel Regno di Napoli il Vicerè 
D. Pietro Fernandez de Caftro conte di Lemos . In Cofenza per Gio, 
Batifta Moio,e Gio. Barifta Ruffo 1654.in 4. Edizione niente cattiva. 

E BoLI | 

Monfignor Caramuele nel 1670. pose un’ officina tipografica nella 
Campagna di Eboli, ficcome rilevali da’ giornali di Roma di detto 
anno, pag. 53. 

FOGGIA 

Novello de Bonis pofe una ftamperia nella città di Foggia , eine 
1673.vi ftampò l’opera del Foggiano Francefcantonio Mattei intitolata: 

Della Scherma Napolitana difcorfi » dove fotto sl titolo dell’ impof= 
fibile fi prova, che la fcherma fia fcienza e non arte. In Foggia per 
Novello de Bonis 1633. in 4. 


Lorenzo Valerio tenne la fua ftamperia nella rosata citi, ed. un 
altra poi in quella di Trani. 


ISERNIA 
Cammillo Cavallo nel 1644. Nampò în Ifernia il noftro Crarlante . 


Aa LEG: 
{1) Toppi, Bid. nap. pi 63» mi | 
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Le O eeo! 

Pietro Michele Borgognone dopo di aver efercitata la fua officina ti. 
pografica in Bari, pafsò nella città di Lecce ,° è vi ‘efercitò il fuo 
meftiere non indecorofamente per moltiffimi anni. Da’ fuoi torchi 
ufcirono le opere de” due fratelli Afcanio, e Giulio Cefare Grandi, 
e tra quelte 11 Tancredi di effo: Afcanio nel- 1632. if 3. per cui elfo 
autore fi lufinsò di aver fuperatò il poema del Taffo, e per darlo 
ad intendere a chi nol volea credere, fi! valfe ‘della penna jo piut- 
tofto, come dice il Zeno (1), del nome del piste Giulio. Céfare 
facendogli pubblicare un” opera intitola: I" 

Epopeia del Sig. Giulio Cefare Grandi divifa in cin due libri saggiune 
tovi il fefto di critiche confî RCA . In Lecce 1637: appreffo Piee 
tro Michele in 8. 

Le altre opere, che ftampò: poi dello fieffo Afcanio furono : 

La Vergine de/ponfata nel 1639. in 8.1: Fafti fatri nel 1635. Il Noè 
nel 1640. in 8. L° Egloghe fimboliche nel 1642. in 8. ec. i 
Lecce facra di Giulio Cefare Infantino. In Lecce \appreffo Pietro Mi- 
cbele 1633. in-4. con rame ben. fatto inmezzo del quale evvi il 
fuddetto. titolo, ed altri quattro. rametti nonfpregevoli, che rappre- 

fentano alcuni aditicha 

Nel 1693. i fuoi eredi benanche ftampavano: in Lecce, come appare: 
dall'edizione dell’ «Antichità di Leuca del Taffelli.. 

Francefco de Rubdeo nel 1645. tenne fimilmente la fua ftamperia nel. 
da città di Lecce. | 

MontEFUSCOLO 
Ottavio Belerano nel 1644. vi avea la fuaftamperia (2) è. 
i Mio TP EL EVO N E 
Gio. Domenico Ro/fi ftampò molti anni nella città di Monteleone, 
PoAZz2w6o I 
Antonio. Bulifon nel 1596. tenea la fua ftamperia nella città di Poz» 
quoli , dove ftampò il primo tomo delle. fue  Lertere memorabili s 
“ ma non già la fua libreria, come fi avvifa male Daniele Giorgio” 
Morbof nel fuo Polyhijtor . 

Giacomo Raillard ancor ve la tenne, fictome attelta l’ edizione del 
: Ragionamento di Cleandro', e di Eudifo: Jopra le lettere al nota; 
ciale. Pozzuoli per Giacomo Raillard phi "a 


(1). Zeno Nor, al rn greta t. 1. pag. 331° Si legga 1’ eraditifimo Pieran=. 
tonio Seraffi nella Vita del Tafo, Pag» 514. not. (4). 
(2) Toppi 25/0. p- 75. 
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Sor TANO 


Domenicantonio Ferro ftampò le Confiderazioni di sell be de Sana 
Gis cin Suriano nella cafa' di S. Domenico nel 1687 in CLI ù ) 


ti gel SRO A NI der | 
Lorenzo Vilerio tenne la fua ftamperia nella città di Trani, ‘come di 
già avvifai, e le' fue edizioni nonfono niente: fpregevoli . » Tralle 


miblte piace a me citare la feguente: | i 
Profperi Rendelle Monopolitahi traltatus de pafcuis', sii force 
ftis, et ‘aquis. Trani sypis Laurentii Valerit M. DC. XXX. ing. 
Nel frontelpizio di quefta edizione evvi ‘anche un. bel rametto rape 
prefentante un’ Idra fatto. non. già da un, qualche rozzo. bulino. 


SUE Co LO XVIIL 
T ° Arte della ftampa fu certamente in ottimo ftato preffo di noi 


4 ful cominciare del corrente fecolo , ficcome te lo ‘atteltano mol- 
tiffime edizioni , le quali gareggiano ‘colle più belle ‘e colle più 


decantate della rimanente Europa. Il gufto predominante di quei. 


tempi tra i noftri letterati per le cole Tofcane li fece qualichè 
tutti mettere nell'impegno di riprodurle con fomma eleganza ti. 
pografica , e corrette benanche ‘colla poffibile ‘attenzione , "I noftri 
tipografi fi fecero daddovero onor fommo per averle efeguite ton 
tutte le buone regole dell’ arte , e può ravvifarvi ‘chicchefia il ]o« 

| ro impegno e la ‘Toro fenfibilità per lo decoro nazionale. 

Parecchi direttori di ftamperie fi diltinfero fimilmente per le loro 

i fonderie di caratteri, tralle quali fono rinomate quelle dell’ 4554« 
tes dì Kommarek , del Raillard, del Muzio, ed in particolare quel. 
la del noftro Principe di Sanfevero D. Raimondo di Sangro y e in 
quefti ultimi vg pe le altre, dell’ Avera, e del Perger. La prima 
però di quefte ultime morì quafi ful nafcere, e la feconda avrebbe 
avuto bilogno di molto raffinamento ». Ma mentre che avevamo 
le noftre ‘fonderie , fi continuò 1° introduzione de’ caratteri  fora= 
flieri fatta già fin dal fecolo precedente , e fpecialmente di quelli 
di Olanda, “di Venezia , e di Roma; effendo errore di coloro, ì 
quali credono , che non' prima del 1750. valuti fi foffero 1 
noftri ftampatori de’ caratteri delle officine foraftiere. 

La calcografia videli fempreppiù giugnere alla fua perfezione , finchè 
per un benefizio di CARLO, Grande , e Magnanimo in tutte le 

Acav 2 fue 

(1) Vedete il Toppi nella fua Bibliot. napol. p. 73. 
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-fue azioni, e del fuo Aupufto figliò FERDINANDO IV. noftrò 
amabiliffimo Sovrano», non abbiamo che invidiare le altre nazioni 
-riguardo alla [ua eleganza da; ben facile farebbe ftato anche il .trattener 
tra noi quel divino Bartolozzi ,. che nato in Italia ebbe poi & 
far tanta gloria \a’paefi oltramontani; per aver portato all’ ultimo 
grado di raffinamento e di gufto }’ arte del difegno , e del bulino. 
LL’ arte d’intagliare in legno fempre ben coltivata preffo. di nol in» 
eominciò a fare benanche è fuoi progreffi. nel. corrente fecolo:; e 
il-famofo ‘Ignazio Lucchefint ci fece. nrolta. gloria co’ lavori delle 
fue mani. Alcuni fuoi fregi per decorare i libri, come anche le 
capolettere , le capopagine, ovvero teltate, e finali, fono. con. tan 
ta delicatezza efeguite , che fembrino affolutamente elegantiffimi 
rami quando fono però imprefli colla dovuta accuratezza . (Avrebbero 
dovuto perciò i noftri tipografi avere maggior impegno di provve 
derfi de’ lavori di quelto. efimio intagliatore., e di avere indi la 
cura di non confumarli in. più libracci . Appena fe ne confer 
‘ vano in oggi alcuni pezzi nelle fftamperie di Paolo di Symone,dell* 
Orfini ; de Raimondi. Ma dal Lucchefini finogsi non vantiamo: af 
fatto qualche fuo mediocre imitatore , anzi a dire il vero quell” 
arte fi è del tutto perduta preffo di noi, facendoci’ della fomma 
‘vergogna «quelli » che intagliano in legno. pot: è 
Molte, furono le leggi, che da tempo in tempo fi pubblicarono in ques 
fto fecolo intorno a’ libri ed agli lampatori , delle quali fecondo il mio 
intraprefo iftituto conviene quì farne cronologicamente parola . Nell* 
anno 1723. i governatori della. chiefa ed'- ofpedale , ed' ammini. 
Itratori della biblioteca di S. Angelo a Nido ebbero ricorfo all* 
Imperador Carlo VI. cercando che di tutti 1 libri, che fi ftampa= 
‘| vano, e riftampavano in quefta noftra Capitale fe ne aveffe dovu. 
ta dare una copia alla mentovata, biblioteca . Egli condifcefe a 
quelta  giultiffima fupplica con difpaccio de’ 27. ottobre del 
1723. fpedito in Praga ; e trovandofi in quel tempo Vicerè il 
Cardinal «A/thann con prammatica de” 25. marzo 1724. inculcò 
efprefamente a tutti gli autori e ftampatori di efeguire un tal ore 
dine fotto pena ftabilita nella prammatica 6. de smpreff. Ubr. (1). 
Quefta fu un’ ottima legge, ma avrebbefi dovuta abolire quella del 
fuo predeceffore Duca d° A/calè de’ 14. novembre 1630.(2) Indi lo 
fteflo Vicerè Althann con prammatica de” 24. maggio 1725. proi- 


i 


(1) Pramm, 8. cis rie. de impief libror, (2) Vedi fopra peg. 162» 


| da) 
bi efpreffamente (1) lo ftampare qualunque cofa ia cafe di sd fore 
particolari fenza eccezione di perfona alcuna fotto pena della per- 
dita di quanto vi fi trovava ad efeguire le ftampe, e ditutti ili. 
bri, oltre di altra pena arbitraria , ed alla fteffa multa fottonaifei librai 
o ftampatori , che aveffero fomminiftrati a talune particolari perfo= 
ne gli ordigni meceffarj alla ftampa di una qualche opera, e non 
elfer permeffo di mettere falfe date a' libri. Erafi introdotto di 
generli delle Mfamperie fegrete, dalle quali fpeffo ufcivano de’ libri, 
che o 1’ altrui fama indamavano; o pervertivano i buoni dal ret- 
to fentiero della religione. Quelta legge però del noftro «4leba4n5 
non ebbe niuna offervanza . Quindi il Conte di Harracb il dì 16. 
aprile del 1729. rinnovò: tutti gli ordini precedenti , e di non poterfì 
niente ftampare fenza effere prima riveduto , approvato, e concor- 
dato coll’ originale da confervarfi dal cancelliere della regal giu 
risdizione (2): ma quefta nuova legge altro non produffe, che di far 
crelcere fempreppiù il numero degli trasgreffori, e di trovare nuo» 
ve maniere per eludere coi effa tutte le altre di già promulgate fu tal 
particolare. 
Nel dì zr. ottobre del 1741. fi prefcriffe, che dovendofi ftampare 
libri per le provincie fi aveffe potuto cercare, ed ottenere la li. 
cenza dalle Regie Udienze (3) - 
Nel dì 29. luglio del 1742. fi prefcriffe agli ftampatori di dover cone 
fegnare al Cancelliere della Regal Giurisdizione 18.copie da ripat= 
‘tirfi nel feguente modo: Siete è /os altuales Confeieros de Eftado, 
“pià los Secretarios de las quatro Secretarias de Eftado . Seys è los 
Miniftros y Secretario de la Camera de Santa Clara . Uno al Pre» 
fidente D. Francefco Ventura . + « . + Dos por las dos Bibliotecas 
: Real, y de S. Angel à Nido. Uno al Capellan Mayor del Re- 
signo . Y otra para confervarfe por el Canchiler de la Real Iurisdia 
Gion colacionando con el original, y. con el decreto de publicetue 
del Delegado de ella - p que nò fean obligados los eftampatores de 
| libros: è otro mayor numero de los, que impriment (4) 

Con altra prammatica de’ 16. aprile del 1753. efpreffamente 
fu ordinato ( 5 ) di non effere flato a niuno  permeflo. aprie 

re 


n 


(1) Pramm. 9. eod. tit. 

(2) Pramm. 10. cit. tit. 1 

(3) Vedete la Raccolid de Difpacci. Part. 2. tom, 4. Difpaecio br Api 
(4) Nella cir. Raccolta,  Difpaccio 2. loc. Cite 

5) Pramm. LI» c0d. tito 
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re ftamperia fenza l’efpreffa licenza fotto pena di annì tre di galex 
di non potere gli ftampatori pubblicare libri fenza le dovute li- 
cenze., e di dover smettere nelle {tampe illoro nome, il luogo ge l' 
anno «dell'edizione , ‘imponendo dippiù di non riveder i libri da 
revifori dopo ‘fatta V’ impreffione, ‘ma full” ‘originale, e di doverfi 
ne’ libri imprimere le licenze fotto ‘pena «della perdita «degli ‘efent 
plari, e di chiuderfi l'officina dell’ ‘artigiano traforeffore . 

Nel dì 28. :febbrajo del 1769. ‘fi rinnovò 1’ ‘ordine, che neffuno pa» 
teffe aprire ftamperia fenza la ‘Reale licenza, ‘e che .le allegazioni 
forenfinonfi-doveffero Ntampare fenza il permeffo de’ conmmeffat) (1) “i 
nel dì 4. :marzo «dello fteffo ‘anno. lo fteffo, fi..prefcriffe per le [tam 
‘perie delle provincie (2) . ‘Quelti ordini mon ‘effentioli però affatto 
‘offervati, furono rinnovati il dì 8.aprile del 1786.,edin feguito 
fu emanato sbando «dalla '‘G. C. della Vicaria il dì 26, aprile del. 

lo fteffo ‘anno, ce ‘pubblicato il dì 4. maggio, di ‘offervari ‘un tal 
‘ordine fotto pena di meli fei di carcere (3). i 

Neldì 19. fettembre del 17772. ‘fi rinnovarono gli ‘ordini di dovere gli 
ftampatori portare ‘alla :revifione i manofcritti, e non già l’opera 
flampata , ed ‘ottenuta 1’ approvazione di :non ‘poterli pubblicare fe 
mon aveano prima il Concordat del ‘revifore (4). Con altra legge poi 
«de 18. fettembre del 1773. fe fentire 11 Reeffere fingolar fuo dritto 
1’ accordare, o megare ‘la licenza della ftampa ; ‘che per la prima | 
‘volta {i fa nella Capitale, «o nel ‘Regno, e di accordare la priva* 
tiva a favore di ‘un librajo, e che il Delegato della Giurisdizione 
‘altro non può accordare, che il Resmprimatur «di quelle opere altre 
volte flampate nel Regno (s). 0 

Nel dì 22. novembre «del 1775. fi prefcriffe di non potere gli ftampatori 

. confegnareagliautori le copie prima di ritenerfene il numero dovuto 
aqueiminiftri menzionati nelleregie prammatiche. Or queftodifpaccio, 
che gli Îtampatori :tengono efpofto nelle loro ‘officinè, per la mutàta 
polizia nella magiftratura;dà<ertamente canzo a' medefimi di poter pro= 
fittare a «danno degli ‘autori, non ‘potendofi:mai fapere il veronumero 
delle copie yche debbono dare, 0 prefentare non ‘so a quali Idoli del Sebe= > 
to, avendone fatto anche anmiftero da non poterne venire più in chiaro. 

A Già 

{G) Cit. Reccolt. Difpaccio 4. 

(2) Cit. Raccol. Difpaceto 6. 1) 

(3) Vedete nel :. 1. delle prammatiche ; ti. 42. peg. 250 

(4) Difpaccio 6. nella cit. Raccolta. | 

5) Difpaccio 7, mella cit, Raccolta, 
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Già di fopra fi è veduto che un tempo furono 20. quelte copie 4 


ed indi 18. Non effendofi dunque detto altro nel medefimo, che di 
doverli dare alle perfone ‘nominate. nelle prammatiche , avreb» 
be dovuto piuttofto fcemare , che aumentarfi il loto numero . 
E pure chi ne ritiene 30. chi 32. chi 34. chi 38. fenza avere nè 
meno il piacere un povero autore fapere achi mai fi deffero. Sarebbe 
tempo di fpecificarit almeno: quelli tali individui con un nuovo 
difpaccio., € di reftrinsere il numero al più che foffe poffibile, 
giacchè ftampare in Napoli è lo fteffo che impoverire ‘Lo ftam- 
patore fe ne ritiene quel numero; che più gli piace, e dice che 
le ritiene in forza del difpaccio . Gli amici montano in collera fe 
mon ne hanno l” efemplare in dono, e in quefta occafione. ognuno 
vuol fingere amicizia coll’ autore . I noftri libra} perultimo ufa- 
no benanche tutti i mezzi, affinchè lo fcrittore ion ne vendeffe copia 
niuna, ful proponimento di non effere a. niunaltro permeffo il 
negoziar libri . Ma paffiamo avanti. 

Nel dì 2. agofto del 1977. fu vietato (1) agli ffampatoti di poter 
imprimere finanche fogli volanti ancorchè conteneffero divote pre» 
ci, effendo guaffe per lo più inette e ridicole, e tali, che nell’ atte 
che corrompono: la religione, fono. ancora alla nazione. medefima di 
vergogna e di obbrobrio , come dicefi. nella prammatica de’ 24. 
maggio. del 1786. (2) confermando la medefima benanche tutti gli 
ordini precedenti, e fpecialmente di doverfì fare 1° efame dell’ ope- 
ra fal manofcritto ,, e collazionarfi poi dal revifore collo. ftampato 
prima della pubblicazione ,.il che fu benanche confermato con al- 
tro difpiccio. del dì 26. maggio dello fteffo- anno: 1786. 

Con difpaccio del di 10. agofto del' 1788. refcriffe il noftro Sovra- 
no, che la Chiefa non avea che la femplice cenfura ,, e non già la 
facoltà di vietare ed impedire la ftampa de” libri , effendo tal fa- 
coltà riferbata foltanto alla poteltà Sovrana. 

Nel 1781. effendofi faggiamente determinato, che dî quanto ffampa» 
vafi in Napoli fe ne aveffe dovuta dare una copia alla Real bi- 
blioteca, e trafcurando gli ftampatori di adempiere a quefto giu- 
ftifimo ordine, fu ‘rinnovato il dì 8. maggio del corrente anno 
1793. fotto pena di ducati 500. qualora però. tral termine di ro. 
giorni non aveffero prefentate le copie di quanto aveano i mede= 
fimi ftampato dal fuddetto anno. 1781. e così poi continuare inappreffo. 

Hi. 


(1) Vedete la detta Raccolta de’ Difpacci cit. part. 2. tom. 4. tit. 50. pag,s82° 
(2) Vedete una tal legge nel /upp/emento delle prammatiche,cit.t. 1, pae.252* 
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Fi ralmentesti di gt. agolto dello fleffo ‘corrente annò 1793. pr 
£criffe il Re l'elatta offervanza della lepge proibitiva di poterli 
verun libro dare alle ftampe fenza 1° elpreffo Real permeffo : anzi 
vietò di poterfi fftampare qualunque foglio fenza tale licenza. E 
poichè ne addofsò 1’ \efecuzione all’ avvocato della real corona .,. 
quefti il dì .9. fettembre sordinò ,. che neffuno degli ftampa= 
tori, o qualunque ‘altra perfona, aveffe ardito di dare :alla luce il 
menomo foglio , fenza la preventiva Reale licenza fotto pena di 
duciti 500. da applicarfi in benefizio del. Regio Fifco, e di fei 
‘mefi :di carcere. ; 

‘Or tutte e quante le faddivifate ottime leggi fatte. per effetto della 
continua vigilanza del governo non fono ftate che fempre in quale 
che picciola parte ‘offervate dagli ftampatori , eccetto. però di quel: 
la, che ridonda a lor favore di ritenerlì il numero degli efemplari 
prima della confesna all’ autore de? fogli della «di «lui opera, che 
falva l’ oneftà de’ buoni , non fapeniofi fpecialmente oggi quali 
fieno le perfone, a cui de*7ure fpett:no gli efemplari, quelta legge 
varia fecondo fi vuole in ciafcuna ftampceria, come di già avvifai. 
Infatti il vederfi tante volte rinnovate le fefe fanzioni è il gran fe» 
gno della loro inofservanza . Nè quel’ ultima legge de’ 31. agofto 
1793.avrà lafua efecuzione fe non fi elesseranno i revifori pubbli. 
ci, o almeno trovarli maniera di abbreviare il gran tempo, che ci 
vuole per le licenze de’ libri in quefta noftra capitale. 

Se fi deltinaffe una ventina di pubblici revifori, uomini però per 
ifcienza, e per coftumatezza noti a tutti, i quali efaminando pron« 
tamente le picciole compofizioni ,, che fi vogliano dare alle ftampe, 
ed anche gli opufcoli, che non oltrapaffaffero i dieci fogli, £i verreb= 
be in fiffatto modo ad efeguire la legge del Re, e nel tempo ftef= 
fo ad agevolare gli ferittori non meno che gli ftampatori , giace 
chè per aver la licenza ne corre gran tempo a.fegno, che le pic= 

:ciole ‘opere fpecialmente finifcono di ftampar&, ‘e non fi poffono 

pubblicare a cagione delle licenze non ancora venute. Non è così 

poi per le opere grandi e voluminofe . A voler poi che pli fcrite 
tori doveffero ottenere la licenza prefentando il loro. manofcritto, 
quefto farà impoffibile, ficcome mai. fi è potuto praticare. Come 
arfatti coflringere l’ autore dìi.pon più rifare, o mutare nel corfo dell’ 
edizione i fuoi penfieri, o volendolo fare ricorrere altra volta per 
? efame di un para; rafo mutato, ed anche di una qualche parola, 
che non permetterebbe certamente uno fcrupolofo ftampatore , she 
, 


DE tor 
Prautor ficeffe . Si dovrebbero perd ‘obbligare i revifori begins 
le opere già impreffe,i quali non trovandoci cofa da riformare, fare la 
loro approvazione, altrimenti notare ciò, che farebbe da rifare, 0 mo- 
derare; e non dare l'approvazione prima della ‘rifazione di quei 
foli fogli, 0 inegarla all’ intutto qualora. così effi. ftimaffero. fo 
non ‘condannerei mai uno fcrittore qualora fi trovaffe cofa nel fuo ‘li. 
brov'pubblicato coll’ approvazione de’ revifori'; poichè o è fegno. 
della loro ignoranza di non intendere , o di fon aver ubbidito 
agli ordini del Re di efaminare bene ciò, che il libro conteneffe. 
E infatti in osgi i revifori generalmente non leggono , ed ardi» 
feono di upprovare . Un mio amico avendo pubblicati. due opus 
fceoli di autori morti. due fecoli fa; con delle fue annotazioni y 
quando andò a° pigliarfi la revifione, che trovò già fatta, gli dif 
fe il revifore: wiveritemi quefti due dotti autori +. Si può avere pruo» 
va più certa, che altro non leggono de’ libri 1 moftri revifori, che 
it folo frontefpizio? 

T ralle determinazioni di fopra rammentate già vedemamo :effervi fata. 
anche quella, che efpreffamente inculcava di non effere affatto permef= 
fo a niuno di aprire ftamperia fenza licenza. Quefta legge però 
altra, mira non ebbe infuori di quella, ‘onde vietare le ftamperie 
fegrete , dalle quali fpeffo ufcivano libri ftampati alla macchia ; 
e di faperfî il numero delle pubbliche officine tipografiche 
non già per averfi buoni ed abili artigiani a ben foftenere il dee 
coro della nazione. Si ci dovrebbe dunque badare in oggi con una 
nuova lesse, la quale facendofi offervare, ordinafle, che chiunque 
voleffe fare da direttore di un' officina tipografica fi doveffe egli 
dapprima: efaminare fe feffe 0 no abile per un tal meitiere. Se po= 
teffe fornire la fua officina di tutti 1 neceffarj ordigni, e di osni 
qualunque forta di caratteri , che mai abbifosniar potrebbero nelle 
diverfe edizioni de’ libri. Chiunque abbraccia un qualche meftiere, 

chi non fa ch'egli fa un quali contratto col pubblico di bene efer= 

citarlo», altrimenti la: fua ignoranza, la fua inaperizia, è suna {pecie 

di colpa, che le lesgi romane gaftigavano appunto come un quafi 

delitto. Ecco perchè i noftri maggiori avvedutameate non vermete 

teano a niuno prima dell’ efame di divenir. maeftro di qualche 

arte. La libertà, che pretendono 1 moderni impszzati politici di 

voler dare a. chiunque. voglia efercitare qualche. meftiere; il ciel 

non ‘voglia e la. fanaticheria del fecolo loro accordaffe ,, come 
pet difsrazia vado vedendo; che non avremmo che artigiani vera» 
d hi Bb | mene 


194: i 
saint rozzi ed inefperti da farci fempreppiù andare al di fotto. 
delle altre nazioni (1). 4 i 
Se infatti cifoffe ftato l"efame non. fi farebbero: vedute aperte in quefta: 
noftra capitale delle ftamperie ;. che. fanro. affolutamente: vergogna: 
alla nazione (2), e. in. particolare in quefti noftri. ultimi tempi 
giunte già. al numero: di 40 (3) . In effe fi fampa co” caratteri 
da fcarto di alcune: altre: officine. di già detinati. nuovamente a 
fonderfi . Ci mancano. tutti e quanti i neceffar) comodi a un tal 
meftiere:. Non fi. adopera alla compofizione: dell’ inchioftro. che: 
oglio. di. olivo. per quello. di. lino ,, terra. annegrita. in: vece: del ve 
ro. negrofumo.,, e. pece. la più: ordinaria. per quella.,. che: noî chia 
miamo: vergine. Quefti fono i tre materiali ,, che: fanno: rifultare. 
un ottimo inchioftro; altrimenti l’edizioni giallifcono. indi. a po- 
co. tempo, e in modo. che: più. ron: fono. lessibili. I lavoratori, che: 
vi s' impiegano. fono. poi 1 più inefperti dell” univerfo., rozzi, € 
‘ fenza niuno principio: della loro arte, i quali fotto di un capo. 
ignorante: deteriorano: fempreppiù. invece: di: migliorare. 
Sì 


{x} Nelle‘ mie E/ercirazioni , le: quali! metterò ‘a fampa a miglior fortuna ,; 
ho. baftanremente ragionato: fu: quefto. punto , e cogli: efempj. delle na.. 
zioni antiche e moderne, ho: benanche confermata. la mia:opinione. di non. 
poter mai. una. nazione. avere: artigiani di. diltinzione: fe: innanzi tempo:non: 
fi efamini la loro. abilità, e il lor potere, incumbendo. alla pubblica. educa-. 
zione d* impiegare i cittadini in ciò.,. che meglio: poffono riuftire ,, e nom 
iftarfene affatto ‘addormentata, o: indolentemente: guardare: quelli, che fenza' 
la dovuta: abilità: abbracciono: per lor: capriccio una qualche arte o meftiere.. 

{2) Molti non: fono: nè meno: proprietarj. delle: loro: mifere-tamperie.,.e le tene 

. sono imaffitto: a ragione di. tanto.al mele. Ot quefti-per: procacciarfi. non. folo 
il mantenimento:, che anche: la. convenuta: mefata al proprietario per. non 
paffar: ben: fubito: da direttori a femplici lavoranti., fono quelli fimilmente,, 
che fi azzardano fpeffo: a fare delle: ftampe: fegrete: fenza: niuno: permeffo. ,. 
e per una vil mangia, che confeguifcono» da' qualche fcoftumato» autore , 
il quale: non avrà. potuto: altrimenti fedurre: un. onefto. e: comodo; direttore: 
di ‘altra officina... eli 

(3) Il mia. dotto. amico: D.. Marco» della. Gatta: nella: fua. utililima: opera: ful 
Canto: fermo. Gregoriano, di cui avrò più oltre. a. parlare, ha fcritto nell’ 
avvifo: agli fludiofr: di un tal canto, che #7 queffa noffra. Capitale tra le 
migliaja degli ftampatori una fola Oficina aveva i Caratteri. delle note di 
canto fermo ec. e ficcome- quelto potrebbe: effere un monumento:alla pofterità, 
che nel: fecolo X:VIII. in Napoli: ci foffero: {tate: migliaja di ftamperie,,.. 

‘. così non effendo. ciò. affatto» vero. mi. è piaciuto in. buona; pace dell’ autore 
avvertire, che quefte non oltrepaffano il numero di go. come già diflì , 
nè quello di soo. incirca tutti i cittadini addetti alle medefime, 


S1 abgiugne poi il niente igufto di ‘taluni ferittori s 3 quali. per l 
insordigia di voler guadagnar molto della loro fatica corrono ben 
volentieri a quefte infami ‘officine -, ‘ove fi fanno i lavori ‘a. vilif- 
fimo ‘prezzo, non badando; ‘che alle volte la bellezza dell’ iedizio» 
ne fupplifce in gran parte «@l ‘poco merito del libro . ‘Quefte loro 
ftampe non fervono ‘ad ‘altro,che per lafciare ingiuftamente alla pos 
fterità monumenti ‘della ‘inoltra difattenzione. UA 

Que’ arte; a ‘cui la focietà ‘dee ‘la rapida diffufione di quanto igli 
nomini d’ ‘ogni ‘età e d'ogni mazione hanno fcoverto, promoffo, € 
perfezionato nelle arti -, ‘e nelle fcienze (1), non avrebbe dovuto 
mai ‘cadere in mani prafane, ed ogni governo ci ‘avrebbe dovuto 
fempre srandemente invigilare . I ‘letterati fonofi mai fempre, e 
fin poco dopo della fua invenzione. lamentati della fomma inava 
vertenza di ‘quefti ‘artigiani, i quali invece di migliorare fonofi 

fempreppiù imbaftarditi ‘a fegno da far difperare un affaticato ferit= 
tore (2) . Mai però preffo di noi ‘ci han potuto effere efercitanti 
di queft’ arte cotanto ‘inefperti quanto in ‘oggi, atteltandocelo tutti 
i monumenti ., ‘che abbiamo de’ fecoli precedenti . I noftri compa» 
fitori operano fenza faperli cofa fanno , e tutto il lor capitale è 
‘una frettolofa ‘acciabatteria. Non voglionoavvertimenti, nè vale il 
‘gridare #4 vavim ufque, ch' ei non fentono giammai . Faticano 
affolutamente per il loro ‘giornaliere ‘intereffe .. Nonventrano mai 
‘a parte di quella fenfibilità ., ‘peraltro di ‘alcuni noftri :pochifimi 
fcrittori, che vorrebbero vedere bene impreffe le loro produzioni +» 
Diventano dell’ ‘arte fenza ‘che lor fe 1° infegna, baftando di faper 
foltanto 1° abbiccè, e di ‘apprendere in breve fpazio di tempo i rie 
fpettivi ‘plutei, ‘ove ripongono dle lettere. E quelche è peggio fpef- 
fo in effi ravvifafi della malizia ‘a danno degli fcrittori.. Si de- 
fraudano per lo numero de’ verfi, che fecondo.la. forma ‘de’ carat. 
‘teri ‘e del felto, che vuol farfi l’ edizione trovafi prefcritto quello , 
che dee contenere ‘ogni pagina. L’ uguaglianza della fpaziarsra , 
dalla quale rifulta la bellezza della ftampa non fi ‘pratica ‘affatto 
in quefta noftra città . Tutte e due quefte cofe in una edizione 
voluminofa porta del guadagno a’ compolitori ., è danno non ‘poco 
agli fcrittori.. Vorrebbero fare fempre delle pagine mozze, e ftan- 
no a dire, che fia bellezza . Le correzioni fi efeguiscono colla 
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Mr) V. Cafp. Klock De erario lib. 1. cap. 10. n. 43. feg. 
(2) Si lesgsa Tommafo Garzoni nella Piazza univerfale Difcorfo 138.e Gio. 
Arnaldo Bergellono Excomion chalcographie » 
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Hina negligenza; e a difpetto di.bgni qualunque fatica fatta 
dall’ autore vanno i fogli fotto al torchio fpeffo fpeffo con una in- 
finità di falli tipografici. nea 

Che dovrò poi dire de’ noftri battitori, e torcolieri, da’ quali die" 
pende fpecialmente la buona o cattiva edizione de’ libri ? Effi a, 
dire il vero non fono, che tante altre macchine automate di Arie 
ftotile, i quali non fapendo effi ftefli cofa fari, in un continuo 
avvinazzamento inchioftrano le carte, e le imprimono nella più bar- 
bara maniera fenza affatto badare nè punto nè poco a ben fituare 
le forme ful piano del torchio , e colla dovuta uguaglianza de’ 
margini : a ben comporre l’ inchioftro., e a dimenare fpeffoi maze 
zi, e batterli poi con egual forza dappertutto la forma affin di 
non far :difusuaglianza di tinta . Non badano: affatto agli fporchi : nè 
al laceramento de’ fogli, allo fmovimento delle forme, alla rottu- 
ra delle lettere, e a quanto altro efli avrebbero a fapere e badare 
attentamente per far fortire una buona edizione. In effi non vi è 
altro impegno , che preftamente. inchioftrare il prefcritto numero de” 
fogli per guadagnarfila loro giornata collatotale rovina dell’edizione. 

# riparare tutti quefti inconvenienti converrebbe perciò molto invi 
gilare fopra di quelli, che far vogliano. da direttori. delle. officine 
tipografiche , avvegnachè fe quefti non fapranno  daddovero il lor 
meftiere, come fperare di poterlo infegnare ad altri, o di farlo ben 
efeguire da quelli, che non }° ignorano . Io ho fcandlagliati parece 
chi, che fono alla tefta de’ lavoratori delle loro officine molto 
più fciocchi de’ lavoratori ftefa. Non è la più cofa facile il 
fare da capomaeftro di ftamperia.Ci vuole un uomo di coltura , dî 
genio per le belle arti, che abbia maniera da infegnarla ad altri , 
danaro da fpendere e provvedere di quanto occorre alla buona efe= 
cuzione dell’ edizioni, e di animo senerofo e difintereffato . 

dl famofo Fritfehio dopo di aver parlato degli abufi in generale, e 
in particolare della tipografia, parla de’ rimedj da toglierli, e ci 
rammenta alcune determinazioni fatte in Germania da poter anche 
noi abbracciare in oggi, e non. più vedere queft’ arte elercitata in 
‘modo , che recaci veramente vergogna (1); e fimilmente accenna. 
alcune altre cofe, che avrebbero i tipografi non ignorare, qualora 
voleffero efercitare decorofamente il lor mefliese (2) . A prefce» 
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(+) Vide Abafuerò Fritfchit Differt. hifforico.politicam de alufibus typogra» 
phiae tollendis. Nel tom. 2. part. 4. pag. 172. 


(2) Vedete lo ftefo autore nell” altra fua Differzaio de Tipographis , cit. tont. 
2, parta 4. pag. 179. fege 
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gliere dunque abili e ricchi cittadinî, che efercitaffero quelta bat 
arte, e di tenerli poi fempre a dovere nel corfo del loro eferci» 
zio , ci vorrebbero de’ cenfori tipografici, i quali vifitaffero le 
noftre officine full” efecuzione dell’ arte, o nafcendo controverfia 
trallo-fcrittore, e lo ftampatore intorno al. giufto prezzo di una 
qualche ftampa, nel dare il loro giudizio ragionaffero prima fulla 

buona @ «attiva efecuzione della medefima , che io crederei effer 
quefta Ja principal cofa, che un ottimo ‘perito dovrebbe efamina- 
re, e non già, come è fempre folito in fimili rincontri., taffare a 
favore dello ftampatore come: fe fatta aveffe 1° edizione fecondo le 
vere regole dell’ arte . Mai in cafo di litigio, e giuftamente 
promoflo da un qualche fcrittore ha avuto torto lo ftampatere . 

Risuardo a’ lavoratori finchè effi avranno la prima loro educazione 
nelle prefenti noftre officine, non potranno mai averfì di qualche 
abilità. Infatti fi danno una sì cattiva iftruzione tra loro da non 
poter mai più ufcire dal barbarifmo., o fvegliarfi da un maledetto 
letargo; che li fa totalmente iRupidire . Effi fi cavano fpeffo dal- 
la claffe de’ vagabondi, fenza niuna cultura ed efteguati dal bifo- 
gno . Dovrebbefi perciò formare un collegio, in dove poteffero dap- 
‘prima apprendere le vere regole della loro arte con qualche tintue 
ta almeno diletteratura, e nel tempo medefimo ifpirar loro benane 
che una certa fenfibilità da farfi onore nell’ efercizio del lor meftiere. 
E vedendocelì in fiffatto modo riformati fi dovrebbe badare a dar 
loro una più corrifpondente mercede. da. poter più comodamente 
vivere, giacchè fpeffo il bifogno fuole talmente avvilire gli uo» 
‘:minî da farli perdere ogni attività a ben efercitare le arti o le 
fcienze. La mercede,che fi procacciano i medefimi,a dire il vero 
è molto fcarfa per poter vivere, ma è foprabbondante per cagione 
de’ cattivi lavori, che efcono dalle loro mani;e fapendo ben io la 
lor caponaggine , febbene fe li avanzaffe, non migliorerebbero affatto 
da quelche fono. 

Tutti i direttori delle noftre ftamperie( nome peraltro che poco loro 
compete ) non badano ad altro, che a un vile intereffle , e niente 
affatto alla gloria della nazione . A molti piace di tenere lavora» 
tori 1 più inefperti perchè maggiormente vengono effi a far gua» 
dagno fulla loro ignoranza, e tenendo altri de’ ragazzi, in vece d° 
iftruirli nelle vere e giufte regole dell’ arte, 1’ indrizzano folo ad 
una frodolente imperizia. Egli è certo, che noi potremmo diftin- 
suerci molto nel coltivare quell’ arte, non mancandoci cittadini , 
che per fapere ,, per abilità , per gufto, farebbero efli da farci 

glo» 


gloriare egualmente,che altre nazioni fi vantano i Tonfon , i Bas kerville, 
i Bodoni, formando anch’ «effi delle buone ‘getterie «di ‘eleg anti ica» 
ratteri , e delle ‘ottime ‘fabbriche ‘ancor di ‘carta , onde ‘vederfì fpe- 
cialmente ‘una volta vietato ‘il «dover ‘convertire il :mnoftro :cariffimo 
oro ‘in piombo ‘oltramontano. 

Se dunque fi prefceglieffero ‘abili è ricchi cittadini a diriggere le of- 
ficine tipografiche, e che ‘aveffero nel tempo fteffo fenfibilità ‘per 
onor della ‘padria, quante belle ‘ed utili ‘produzioni fi ‘potrebbe« 
ro anche ftampare in Napoli ‘ide’ ‘noftri ‘pezzenti letterati antichi 
e moderni, che fatte fono ‘patrimonio de’ tarli., @ fi defraudano al 
pubblico ed ‘alla ‘gloria nazionale, perchè i ‘noftri ftampatori ‘per la 
maggior parte poveriffimi, ‘ed altri pochi, ‘perchè ingordi del folo 
guadagno , fe mai le ‘pigliano ‘a ftampare fanno le più fcelerate ‘edi» 
zioni dell’ univerfo... Ed ‘ecco la ragione per ‘cui in Napoli fi fframpa 
poco e male , come dice il Sig. Galanti (1), il quale ‘tenendo poi 
anch’ egli a proprio conto una Îtamperia «da ‘moltiffimi anni, nefa 
funa edizione ne ha fatta ‘ufcire da farci gloria, per la ragione 
appunto, ch’ egli egualmente che tutti gli altri ha fempre ‘penfato 

iù al guadagno, che al decoro della nazione + I 
Nè. vale la fcufa , ‘che ‘fcioccamente ‘adducono i noftri tipografi @ 
- librai di non eeffere in iltima niuna i noftri buoni lavori , onde ‘ 

facendoli farebbe ‘per effoloro un danno , non trovando poi cono« 
fcitori «del lor merito, ‘e di ‘non ‘efferci ‘ancor tra noi commercio 
tale colle altre ‘piazze foreltiere da fmaldirne preftamente gli efeme 
plari ‘Quefto è un pregiudizio , che ci tiene in un grande avvilimen. 
to + Quando realmente :s’ introduceffe il buon gufto nelle noftre 
ftamperie, ‘oltre che dovrebbonfi fvegliare i ‘compratori naziodali, 
fi animerebbe quel ‘commercio appunto, ‘che non- abbiamo ptr ef 
fere in un baftante difcredito la noftra piazza colle altre dell’ Ita. 
lia e fuori. L’ ‘edizioni fon peffime, le affociazioni non fi conti. 
nuano, e in altri modi anche talvolta s° inganna il pubblico . Che 
riproducono ‘a proprie fpefe i noftri librai, o ftampatori ? Alcune 
poche opere di prima neceffità , e per indrizzare i giovanetti all’ 
acquifto delle lettere, ovvero alcuni libriccini di materie afcetiche, 
a° quali il bacchettonifmo ha fatto ‘pigliar molta voga;.e per 
la loro grande ingordigia di fpender poco e guadasnar molto fanno 
anche di quefte veramente edizioni da fvergognarci. dj 


(1) Galanti nella fua Nuova de/erizione delle Sicilie,tom. x. pag. 366. 


I } 
L” altra potentiffima ragione, percui im Napoli non fi atta 
| che pochiffime opere , fi è, che quafi tutte le noflre ftamperie fono 
continuamente impiegate: per le allegazioni del foro, le quali fe non 
andaffero a finire econlumarfi nelle botteghe de’ pizzicagnoli , certo che 
per ]a. maggior parte delle. abitazioni di Napolitavrebbero'da effere 
occupate da’ foli fcritti forenfi .. Lo fcrivere. pet il foro è quel 
lo, che rende in oggi qualche cofa, e per confeguenza fa la mafs. 
fima occupazione de’ cittadini (1), ed effendoci per gli ftampatori 
benanche grandiffimo: guadagno. ,. imprimendofi: le. medefime con 
fretta e rozzamente:, egualmente: che vengono fcritte da' loro autori 
(falvo fempre: il merito de? veri dotti) ,, ne:vorrebbero: perciò. effi 
ftampare: più di quelle, che fe ne ftampano., e perderli per fempre: 
l’ ufanza di ftamparfi ognaltro: lavoro. letterario , in: dove non evvi. 
per: effoloro. un: eguali guadagno .. ia 
Jo. non vo” intanto dilungarmi davvantaggio: a. parlare dello. ftato: ine. 
felice, in cui trovafi addì noftri 1° arte. tipografica. in. mano: fpe= 
cialmente: di alcuni artigiani’, a’ quali fi avrebbe ad. interdire 
l’ efercizio,, o di farli almeno: avveduti di’ averne: portato. all’ ul» 
timo: grado. il fuo: avvilimento ; e- fecondo: l'ordine: da. me tenuto 
ne” fecoli precedenti, mì bafterà di rammentare: foltanto. que’ pochi, 
dalle cui officine fono: ufciti alcuni: pezzi da farci. qualche gloria , 
gettando. nella dimenticanza. tutte. le. altre infinite edizioni, che 
per noi altre non. fono, che un vergognofo: monumento. dell’ abufo. 
fatto dell’ arte tipografica.. 


STAMPATORI DELLA CAPITALE. 


\Ernardo-Michele: Ra///zr4. fu. alquanto: imitatore: del famofo Gia 
* como: menzionato: di: fopra . Le fue edizioni: vesgonfi efeguite 
con molta. attenzione:.. Nel 1714. fi affociò. conò Felice. Mofca al-. 
tro. eccellente: ftampatore,. di cui più oltre avrò a. parlare, ed' ine’ 
di efsendofene. feparato. feguitò. a farfi onore col fuo: meftiere . To 
potrei fare un ricco. elenco: delle: ftampe ufcite: dalla: fua officina ; 
ma rimarrò. contento: delle fegsuenti . | 
Degli avvertimenti: della lingua: fopra il' Decamerone di Lionardo Sale: 
viant.. In Napoli .. Nella ftamperia: di Bernardo:Michele Raillard 
net. 2: Th 4 | 
hast Le 
(1) It Napoli tuttogiorno: crefce il numero: di' quelli, che'vetono- gli abiti: 
de’ profeffori del'foro . In .ragione crefconoti litigji, eco? litigj il bifo- 
gno.univerfale del Regno. Non ci è altra profeflione, che quella del Foro. 
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Le profe di Pietro Bembo colle giunte di Ludovico Cafelvetro . Tn° 
Napoli MDCC. XIV. per Bracco; Michele RIMA, e Felice. Mo. 
fcatiti n. ina. 

Nicolai Parthenit Giannatafiti. Neapol. Soc. Tefu Pifcatoria et. mautica. 
in 8. Con to. eleganti difegni allufivi fatti dal Solimene , ed inci» 
_ fi da Francefco bi igor Rara e bella daddovero quelta edizio» 
ne., che io attribuifco piuttofté al famofo Giacomo Ra//lard. 

Antonio «4bri, che nel 1717. ftampò 1l Torto e dritto del non fi può 
del Bartolo, edizione diretta da Nicceiò Amenta, fu artigiano di 
qualche merito; ma: per do più non badava al fa0 decaro.. 

Niccolò Nafo efercitò molto bene: 1’ arte di flampatore , ficcome .ate 
tela 1’ edizione; ch’ ei fece nel: 1723. della Storia ‘civile del no- 
firo Pietro Giannone, e, per. cui fu anch’ egli a parte delle. perfe 
cuzioni fufcitate ingiuflamente contre lo ftelfo fcrittore dalle ‘per= 
fone di Chiefa . 

Gennaro Mezio fi feonalò daddovero nel fuo meftiere.. Fanno gloria | 
alla fua memoria le feguenti edizioni: 

Delle poefte del Signor Berardine Rota . parte I. e IT. fatta in Napolz 
nel. 1716. in. 8. #. 2. decorata di belliffimi rami, che rapprefen= 
tano i ritratti dell’ autore e della di lui moglie Porzia Capece ine 
cifi da Antonio Baldo ex marmore Ioannis de Nola se in altre 
molte eleganti capo- pagine . | 

L’ arte poetica del Signor Antonio Minturno ‘è nella quale fi contene 
gono i precetti Eroîci , Tragici, Comiti, Satirici, e d' ogni altra. 
poefra , con la dottrina de’ Sonetti, Canzoni , e di ognt forte di 
Rime Tofcane , “dove s'infegna il modo , che. tene it Petrarca 
nelle fue opere, e fî dichiara a’ fuoi luoghi tutto quel , che da 
Ariftotile, Orazio, ed altri autori greci , e latini è (lato feritto per 
ammaefiramenti de’ poeti . In Napoli 1725. in 4. nella Stamperia 


di Gennaro Muzio erede di Michele Luigi + L' sfizione è mol». ” 


to bene efeguita. 
Il viticondo poema del. Duca «Annibale Marchefe.. Ri Napoli M... 


DCC. XXXVIII, nella ftamperia, «di. Gennaro e Vincenzo Muzio 3... 
in 4. E° divifo in 6. canti, e in ognuno evvi un mediocre ra= 
me, oltre del primo difegno, che precede alla dedica, difegnato- 
dal So/imene , ‘ed incifo dal Baldi. 

Delle commedie di Niccolò Amenta . In Nap. 17LIIL nella. Star 
peria Muziana , t. 3. in 8. Nel 1. la Coffanza-1l Forca . Nel 2. 
Il Fante-la Somiclianza .. : Nel..3. la Carlotta-la Giuftina «le: 
Gemelle . Quelle commedie fon fatte baltantemente rare. 

| Mix - 
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Michele-Luigi Muzio fu anch’ egli. un famofo noftro tipogra- 
fo , e quando volea moftrare tutti i gradi della fua attenzione, 
poteano i fuoi lavori tare a fronte di quelli, che ‘ufcivano dalle 
più celebri ‘officine di Europa +. Egli tenne benanche la fua get- 
teria di ognì forta di caratteri, e niente affatto fpregevoli, ro- 
tondi , corfivi, ebraici , ‘greci ec. Sono infinite le fue edizioni, 
ma io ne metterò in nota foltanto le feguenti. 

«Archivorum veteres teftamenti Libri tres, del P. Scipione, Scambato , 

— Neapoli MDCCIIIL ex novorumcharatterum fuforia. officina Michae» 
lis. Aloyfii Mutti, in f. E° piena de’ fuoi «caratteri greci, ebraici 
ec. niente ‘affatto ineleganti + 

Iacob; Cuiacii ‘Opera omnia = Neapoli typis «ac Jumptibus Michaelis 
Aloyfii Mutii, 1. x1. 1722-27. in f.Nel primo tomo viè il ritrate 
to dell’ autore molto ben fatto col diftico = 

Si queris qualis Cupacius , ‘ecce figuram > 
St queris quantus , dicere nemo poteft. 
Noi poffiamo vantarci ‘daddovero di -quefta ‘edizione per effere 
la più elegante ., ‘e la più efatta di quante altre fatte fi foffero 
delle opere Cuiacciane . . ui 

Felice Mofca fu certamente uno de’ più celebri ftampatori del correne 
te fecolo . La fua officina fu ricca di eccellenti caratteri di ogni 
forta sjeigreci., e gli ebraici furono veramente bellifimi .In tutte l’ 
edizioni fi ci vede la ‘fua ‘efattezza, ‘e la fua grande vigilanza , che 
dovea ‘ufare con quelli ., che ammettea nella fua ftamperia, Qual. 
che fallo non doveafi commettere ‘che a fuo ‘proprio difpetto, el 
perchè gente di fimil fatta non può gran tempo flare falta nel fuo 
dovere + Sono in gran ‘numero le fue ‘edizioni. Contentafi però 
il mio ‘erudito leggitore foltanto «i quefte poche . 

Della jtoria geneologica della famiglia «del Ponte, di Fr. Girolamo» 
Maria «di Santanna» In Napoli 1708. in £. m. decorata di eleganti 
rami incifi da Andrea e Gaetano Maugliar padre e figlio. 

Di Sertorio Quatiromani ‘Gentiluomo & «Accademico Cofentino lettere 
diverfe. Il IV. libro di Virgilio în verfo Tofcano. Trattato deNa 
Metafora. Parafrafi Tofcana della poetica di Orazio. Traduzione del- 
la medefima Poetica in ‘verfo Tofcano . Alcune annotazioni fopra di 
effa . «Alcune poche Tofcane, e Latine . In Napoli NDCCXIV, 
Nella ftamperia di Felice Mofca in 8. Ls 

De rebus geflis Antonii Carapbei libri quatuor ( di Gio.Batifta Vico ) 
Excudebat Neapolis Felix Mufca Anno M. DCC. XVI. in q. Ottie 
ma edizione. 
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«Ammacfiramenti degli antichi raccolti e volgarizvati. per F. Bartolo» 
meo. da S. Concordio . In Napoli per Felice Mofca 1722. in 12 
De balneis Pitbecufarum libri VI. di Cammillo Eucherio de Quine' 
tiis . Neapoli 1726. in 8. con belli rami difegnati dal Ba/d! , 

ed incifi da Andrea. Mail/far. 

Tragedie criftitane del Duca «Annibale Marchefe . In Napoli M. DCC. 
XXIX. nella ftamperia di Felice Mofca . t. 2. in 4.11 primo vos 
lume contiene fei tragedie ,. e il' fecondo: cinque, e non occorre 
parlar del merito dell” autore per effere molto noto. agli eruditi. 
Per ciò che riguarda folo l’ edizione conviene a: me- dirà , che el» 
la è benanche una delle migliori , che ufcita foffe da* torchi deli 
Mofta . Vedeli grandemente decorata di. eccellenti rami difegnati 
parte dal So/imene , parte dal'De Mura, e parte da Domenicantonio 
Vaccari, ed alcuni incifi in Vienna dal Sedelmayr , ed altri pot 
dal Baldi, e da Francefco Zucchi Veneziano . ©gnì tragedia ha 
11 fuo rame allufivo ; e fu anche bellamente incifa in'rame la mu= 
fica de’ cori, pofti in fine di ognuna, delle: medefime,, de’ primiî 
maeftri di Cappella di quei tempi. 

Senatusconfulti de Bacchanalibus, five aeree vetuffe tabule Mufet 
Celarer vindobonenfis catia ii Neap. 1729. apud Felicem Mufcam 
f. Quelta eruditiffima ‘opera del' noftro famofo letterato Matteo E- 
gizio divenuta in oggi anche un po rara, ella è fimilmente im» 
preffa colla folita attenzione del noftro tipografo. 

Principj di una fcienza nuova intorno alla natura delle nazioni, per 
la guale fi ritrovano i principj di altro fiiema del diritto natura» 
le delle Genti. In Napoli 1725. ìn 12. per Felice Mofca. Belli» 
na e ricercata quefta edizione dagli: eruditi. più delle pofterieri. Nel 
1730. la riproduffe poi anche in 12. 

Conimentarius in mutilum Campani Ampbiteatri situlum. ec. Nesp. en 
sypogr. Felicis Mufce 1727. in 4. figur. Opera del noftro Ch. Maze 
zocchi. Buona edizione, e libro pieno di critica, e di erudizione. 

Funeralt nella morte del' Sig. Duca D. Gaetano. Argento Prefidente 
del S. R. C. In Napoli nella Stamperia di Felice Mofca M. DCC. 
XXXI. f. Belliffima edizione in caratteri nitidiffimi rotondi, e 
corfivi, e fimilmente fon tali gli ebraici, e i grecì. 

Tofephi Aurelit de Ianuario Refpublica Iurifconfultorum . Excudebat Fee 
lix Mufca Neapoli Anno 1731. in 4. 

Di Wincenzo Gravina della racion poetica libri due . In Napoli M. 
DEC: XXXII. nella Pamperia di Felice Mofca in 8. 

Il Goffredo ec. rifcontrato co” migliori. teli , con gli argomenti di Ora» 
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‘gio Arjofti: È aggiuniovi un rifretto della fua vita, e nel fine va- 
nie lezioni tratte da più ‘efemplari ,e gli argomenti di Gio. Vincen= 
go Imperiale . In Napoli nella framperia di Felice Mofca in 12. 
Quefta è una bella «e rara edizione del ‘noftro Mofca, ed anche 
per l’ effigie del Tzfso :prefa-da un quadro del. Mufeo: del noftro 
famofo Giufeppe Valletta . Ella è perciò da preferirfi all'altra .no= 
{tra edizione :corretta per Tommafo Cofto, e colle annotazioni di 
M. Giulio Cefare Capaccio, o: fia vna lunga lettera del-medefimo 
diretta .a Pietro -Obmuchievich de Yueglia 3, € ffampata in Napoli 
appreffo Gio. Batifta Cappelli nel 1582. in 12. e non In 4. come 
dice il Baruffaldi nel fefto de fuoi ragionamenti fopra il Taffo. 

Delle viziofe maniere del difendere le 5 nel 'Foro.Trattato di Giya 
feppe Aurelio di Gennaro. In Napoli ‘1744. preffo Felice Carlo Mo= 
-fca + in .4. ben fatta edizione: 

Stefano «Abbate fu uno de’ noftri buoni ‘ftampatori , e tenne benanche. 
la getteria di «caratteri niente affatto ineleganti s come di già fo« 
praccennai . Tralle fue edizioni a me piace indicare la feguente: 

Tofephi Aurelit «de Ianwario Ferie autumnales poft reditum a Republi 
ca Turisconfultorum. Typis Stephani «Abbatis Neapoli Anno 1752. in 
4. Vi fi vede il ben fatto ritratto dell’ autore difegnato dal famo» 
fo Carlo «Amalfi, ed incifo da Antonio Baldi . 

Serafino Porfile tenne lunghi anni la fua officina tipografica in ia 
noftra Capitale, e fu fatto regio ftampatore, come appare dall’ edi- 
zione, ch’ ei fece in Napoli chel 1748. in 4. della Scienza della 
Natura del P. D. Gio. Maria della Torre, ela fua ftamperia tuttavia 
viene. efercitata -da Francefco Trombelli , € dalla medefima è ufcita 
benanche la feguente edizione : 

Dominici Cyrilli M. D. er. 4n Neapol. Lic. med. Theor. Profefs. Entos 
mologie Neapolitane Specimen primum . Neapoli MDCCLXX XVIII. 
in f, Le tavole degl’ infetti fono flate difegnate dallo fteflo Cirillo, 
‘ed incife da Angelo Clever . 

Giufeppe Raimondi fece ufcire da' fuoi torchi «delle ‘molte buone edi» 
zioni . Vaglian per tutte quelle. degli Annali @’ Italia del Mura» 
tori. in i X. fatta a fpefe del librajo Giufeppe Lenza Sil 
altra intitolata: > 

Lettres écrites par Monfieur le Prince de S. Sevére de Naples a Monf. 
È «Abbè Nollet ide | Acadèmie des fciences a Paris contenant la ré= 
lation d’° une decouvente qu il a faite par. le moyen de. quelques exa 
periences chimiques s ‘et. l explication phifique de fes circoftances + 
Premiére partie. A Naples chez Iofeph Raimondi M.DCC.LIII.in 8. 
e finalmente quella delle Co 2 Ope 
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Opere diverfe del Regio Configliere Giufeppe Aurelio di Gennaro . Ya 
Napoli MDCCLVI. preffo lo ftampatore Raimondi . in 4. Edizione 
niente fpregevole. Dapprima evvi un bel rame difegnato ed inci» 
fo dal Ba/di, indi il ritratto del Re Carlo Borbone dipinto dal fa= 
mofo Giufeppe Bonito, ed incifo da Gaullier, e finalmente il ritratto dell’ 
autore dipinto dal fuddetto Carlo «Amalfi ,. ed: incifo dal Baldi. 

Stefano, Gaetano, e Filippo. Raimondi figli del fuddivifato. Giufeppe 
fonofi anche alquanto contraddiftinti tra quelli della loro profeffio- 
ne. Generalmente le loro edizioni non: fono fpregevoli,. e dalla lo- 
ro officina fornita di buoni caratteri ufcì la 

Storia naturale generale e particolare: del Sign. De Buffon. Napoli 
preffo # fratelli Raimandi 1772. tomi 32. per ora in 12. con bel- 
lifimi rami. L'edizione fu fatta fopra quella di Mi/gno, la quale 
in oggi non è troppo in pregio per effere ftata riprodotta in Pari» 
si l’ edizione francefe con molti accrefcimenti . 

Benedetto Geffari fu un ottimo ftampatore:, ma ferviva al fuo inte» 
reffe. Egli fapea però fecondare il genio di chi volea fare una 
qualche buona edizione nella fua officina . Tralle fue edizioni è 
molto bene efeguita quella dell’ opera del Ch. Mazzocchi intitolata: 

Alexii Symmachi Mazochit commentariorum in Regi Herculanenfis Mu- 
Sei HEneas tabulas Heracleenfes pars I et. II Neapoli CIDIDCCLIV. 
in f. Gli eruditi fanno abbaftanza il merito: di quelto lavoro fatto 
dal noftro Mazzocchi , ond’ è che quefto libro per tutti 1 riguar. 
di fa gloria alla noftra nazione ,einoggi è divenuto anche un po raro. 

Aleffio Pellecchia feppe molto bene il fuo meftiere , febbene non in 
tutte le moltiffime edizioni, che fece ufcire dalla fua officina ben 
provvedute di caratteri e di ognaltro comodo , fono efeguite con 
attenzione . Egli ferviva bene quegli autori , che aveano denaro 
da fpendere, e gufto nel tempo fteffo delle cofe tipografiche. A 
me però bafta di notare. foltanto quella, che ha per titolo: 

Antichità Siciliane fpiegate colle notizie, cenerali di quelto Regno, cui ft 
comprende la floria particolare di quelle città , delle quali fe ne ri 
portano, ed illuftrano feparatamente gli antichi Monumenti. Opera 
del Padre D. Giufeppe Maria Pancrazj Cherico Regolare Teatino ec. 
In Napoli MDCCLI. nella ffamperia di Aleffio Pellecchia . t. 2. 1n 
f. atl. Quefta edizione fa gloria al noftro tipografo . Ella è vera- 
mente magnifica in nitidi caratteri ben grandi, e fornita di bellif. 
fimi rami, ed è benanche in oggi divefiuta un po rara per avere 
fene gli oltramontani comprati quafi tutti gli efemplari. 

Francefco Laino fu noftro non inelegante ftampatore, e della fua offi- 
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eina fi valfe anche alle volte il noftro famofo Ciccarelli per sfegnà 
delle fue edizioni, ficcome da quì a poco parlando del medefimo 
dovrò meglio ravvifare . | : 

Gennaro Rota fu un altro. noftro ftampatore del corrente fecolo , € 
dalla fua officina. ufeirono : 

Le Satire di Benedetto: Menzini poeta fiorentino colle note poftume dell” 
vAb. Bracci ec. In Napoli, preffo Gentiaro Rota. ffampatoré Cameras: 
le. 1763. in 4. Edizione: niente affatto: cattiva .. 

Filippo «4verta napoletano incifore della Regia Zecca delle monete: pofe. 
la fua ftamperia in. quefta: noftra città,.e per fare un benefizio al pub. 
blico pensò di ftabilire benanche una fonderia di caratteri di ogni 
forta, onde non, più. vederfì cambiato: l’ argento: e l’oro: col piombo. 
oltramontano:,, ed. avere i cittadini. un meftiere dippiù: per proccu- 
rare il loro. mantenimento: non meno, che il vantaggio di tutta la. 
nazione . Un: faggio: del fuo» carattere: filvio: adoperato: in un mani- 
feto da lui ftampato nel di 26. gennajo: del 1764. che mi. ha fatto. 
vedere il di lui figlio D.. Vincenzo. «Avete impiegato: anch’ egli 
nella noftra regia Zecca, uomo: di molta. abilità. ed ingegnofo, fe 
non è di una gran: bellezza e. perfezione ,. non è del tuitto-fpregevo». 
le. Avrebbe potuto migliorarfì full’ efempio» delle getterie. oltra»: 
montane, e con: noftro: decoro. venire: a. capo: della fua buona in- 
tenzione; ma: rimafe quefta fua. fonderia. fuffogata. nel. nafcere. a ca= 
gione d’ una indegna truffa fattagli dallo Spagnuolo Francefco vna- 
Slares di profeffione orolorgiàjo., ch” egli. chiamato avea: in ajuto: pet 
formare. i. ponzoni ,. le: matri, e che fo che-altro. neceffario era. all’ 
efecuzione della medefima. .. Che: fatalità: la. noftra il' non. iftabilirct. 
nelle belle arti, e fuperare le manofatture di ogni qualunque al- 
tra nazione, che non vanterà. tanti. belli. talenti, 1 quali debbonfi 
perdere in altri efercizj contro la loro inclinazione... | 

Giovanni di Simone fece molt’ onore all’ arte tipogratica. in. quefta. 
noftra Capitale. In generale tutte le fue edizioni. fono: in non poè 
ca ftima preflo gli efteri per I° ottima loro. efecuzione: non meno, 
che per l’efatta correzione. Eccone alcune poche da vederfi : 

Pratica più agevole e più utile di eferciaj militari. per È infanteria 
feritta da Raimondo di Sangro Principe di S. Severo ec. In Nap. 
1747. nella. ftamperia di Giovanni di Simone in f. Quella però. del 

Vocabolario degli Accademici della Crufca  impreffione napoletana fecon- 
do l ultima di Firenze con la giunta di molte voci raccolte dagli 
autori approvati dalla ftefa Accademia . In Napoli MDCCXLVI. 
XLVII-XLVIII. «A fpefe di Giufeppe Ponzelli nella ffampersa di Gio- 
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‘vanni. di Simone t.Vi.cin f. coll'emblenta di detta rAccademia’ dife. 
enato dal Ba/di,.e col motto :I/ più bel fior. ne coglie , e con delle buo» 
ne teftate -e capolettere, è daddovero pregevoliffima in ottimi carate, 
tere e carta , .clattamente corretta, ex efeguita con tutte le regole dell’ 
arte. Niuna edizione, che ha lortità quefto utiliffimo libro , può. 
uguagliare la noltra. Ella è divenuta .un:po rara, e rariffimi fono . © 
poi gli efemplari, che fe ne tirarono di bellifima cartareale.. A dire 
il vero quefta ftampa fa molto ‘onore al noftro tipografo ed .alla 
‘mazione.. Egli lafciò due: figli Nicola e ‘Paolo., i quali continuaro= 
no a procaceiarfi onore tra quelli di una tal’ arte, e Apecialmente 
effo Paolo., di cui debbo per decoro della padria farne quì apprefso 
una .particolar menzione. 

Paolo di Simone fuperando 1’ impegno e la ftefsa abilità di. Giovanni 
fuo padre giunfe egli il folo a meritare il primato tra quelli della, 
fua profefiione , e da poterfegli perciò giultamente dare .il nome di 
direttore di un’ officina tipografica. Egli ha faputo afsai bene iftruir= 
fi di tutte le buone regale da praticarii per 1’ efatta efecuzione del= 
le Ttampe., ed ha ufati tutti i mezzi., onde vedere: allontanata da’ 
faticatori di queft’ arte la loro riprenfibile acciabatteria .: La nazio- 
ine gli dee non poco per la intraprefa di ftampare quì in Napoli 1 
MejJali, 1 Breviarj, e che fo altri libri, che fervendo onninamen= 
‘te calle perfone di Chiefa., facean perciò un gran guadagno gli efte» 
ri,, «da' quali doveanfi quelli per neceflità sa caro prezzo comprare. 
Ma il maggior vantaggio, .che fatto egli avefse alla nazione a me 
fembra, che fofse quello appunto di aver tolto agli efteri :col gua- 
dagno benanche Ja gloria fuperando in «bellezza le fue delizioni di 
tali libri quelle de’ Veneziani, de’ Romani, degli Olandefi, e del 
“lo fiefso celebre Bodoni di Parma.. Dal Re ottenne una pene 
fione di ducati 10. al mefe, e varie altre franchigie per 1’ introdu- 
zione della carta) qual utile cittadino, che erafì “faputo interefsare 
per lo decoro nazionale . La fua officina è la più ‘ben fornita «di 
‘ogni qualunque forta di caratteri, e din abbondanza : non vi manca 
fimilmente quanto altro polsa _defiderarfi a decorare ‘non meno, che 
a ben efeguire l’ edizioni de’ libri. Gli ‘ordigni fon fempre man 
tenuti in ottimo ftato: i materiali mai in eine sese migliori, 
che pofsono averlì : la carta perultimo, che a grofse compre ri» 
mette ne’ fuol magazzini, € «di ‘una niente {pregevole fabbrica, Im 
piega” generalmente in tutte le fue edizioni. Con tenere egli adune 
que così ben provveduta la. fua officina, e «col gridar quanto n'ha 

| «nella fua gola da mane a fera co ‘ duoi lavoratori, mantiene “ETRE 
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fofamente in oggi il decoro di quell’ arte prefso di noi, Rene! 
giunti fpecialmente i: noftri torcolieri e battitori all* ultimo grado» 
d’inefpertezza , come di già accennat, e il fuo zelo non è più da 
tanto per richiamare quefti prefciti al ravvedimento, e far lor ape 
prendere: e praticare le regole, per fare riufcire ottimi 1 lavori. To 
potrei intanto dare al mio leggitore un lungo elenco. di. quelle 
edizioni ufcite dalla fua officina: ma rimarrò contento dellè fesuen= 
ti, come quelle, che gli faranno in tutti 1 tempi veramente della 
molta gloria. | ra 
| Iucobî Martorellii de Regia theca Calamaria ;fiveMEAANOAOXETOF 

ejufque ornamentis. Neapoli, tom. 2. ing. 1750. Mlo:; 

Delle antiche colonie venute in Napoli ,. ed 1 primi fi furono 1 Fenici. 
Nap. 1764. in 4. 

Delle antiche colonie venute in Napoli’, ed # fecondi fi furono gli Eu 
boici . Napoli 1773. in 4. Di queft’ opera vedete la mia Brbliore= 
ca . v. Antiche cplonie ec. pag. 7: 

L' architettura di M. Vitruvio Pollione colla traduzione italiana e 
comento del Marchefe Bernardo Galiani . In Napoli MCCCLVII.. 
nella ffamperia. Simoniana in f. Quefta edizione: latino-Italiana com 
25. tavole in fondo incife da Francefco Cepparuli è veramente pre= 
sevole e da far gloria ‘in tutti 1 tempi alla fua memoria. Ella 
dovrebbe effere a’ noftri. dì efempio a. bene efesuire l’ edizioni de” 
libri. 

Le favole di Fedro tradotte in verfo Tofcano. In Napo 1765. nella 
Stamperia Simoniana in 4. La traduzione è di Azzolino Ma/afpina 
de’ marchefi di Josdinovo, che dedicò alla Vedova Elettrice di Saf 
fonia. L° edizione è veramente elegante efeguita in eccellente car= 
ta con delle teftate, prime-lettere, e finali: difesnati con arte, edi 
incifi. da mano maeltra.. | , 

Dell architettura di Mario Gioffredo architetto Napoletano parte prima, 
nella quale fi tratta degli ordini dell’ architettura de’ Greci, e de= 
gl Italiani , e fi danno le regole più [pedite per difernarli. Napoli 
MDCCLXVIII. Queft’ edizione è veramente magnifica in tutta la 
fua eftenfione.. La forma è az/. I caratteri belli e. nitidi daddovero» 
La carta di gran corpo, e di eccellente fabbrica . I difegni affai 
ben incili. dà Francefco Giomignani napoletano al numero di 3r. 
tavole, eccetto la 19. ch’ è del No/li , oltre del frontefpizio, e 
delle capo-lettere. Il Gioffredo fu uomo di guftb , ed' uno de’ più 
efimj difecnatori del corrente fecolo (1). | 

Leto 

(#) Vedete | E/ogio fattogli dall’ erudito D. Benedetto Rocco » 
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Lettera «ad un amico, nella quale fi dè vagguaglio della funzione fee 
sguita in Napoli 11 giorno 6. fettembre del 1772. ‘per folennizzare il 
baitefimo della ‘Reale Infante. Maria Terefa Carolina primogenita del. 

le LL. MM. «delle «due Sicilie il Re Ferdinando IV. e Recina Ma 
ria “Carolina ‘arciducheffa &' «Auftria,e delle fee date ‘per quel? 0 g- 
zgetto . In Napoli MDCCLXXII. 1 /pefe di Paolo di Simone fam- 
| \patore , in f,catl. Magnifica ‘edizione con ‘belle ‘teltate ., e ‘finali x 
‘e xIv. tavole «difegnate dal ‘Ch. Luigi Wawvizelli jed incifi da ‘Carlo 
Noli» 
Defcrizione della ‘magnifica felta data in ‘Napoli dagli uffiziali del 
‘battaglione Real Ferdinando per follennizgare la nafcita «del Real 
Principe Ereditario de’ Regni delle Sicilie In Napoli MDCCLXXY. 
‘in f. atl. Con ‘belle ‘teftate ‘e capolettere, ‘e ‘tre tavole -difegnate da 
Carlo Vanvitelli., «ed incife -da ‘Aniello :Carzueo Regio ‘incifore . 
Campi Pbhlegrei di Guglielmo Hamilton: Obfervations. on the Vole a= 
‘nos 0f thestwe Sicilies “colla ‘traduzione Francefe . ‘Napoli M. DC C. 
LXXVL.an.f 211, | , 
Supplement ‘tu ‘the Campi Phlegrei being an account of the great erue 
«prion ‘of ‘mount Vefufius in the montb of «Ausuft. 1779. Nap..M. 
DCC. LXXIX. in f, atl. colla traduzione francefe . Tutte e due 
«quefte altre ‘edizioni «corredate «di ‘elegantiffimi ‘rami «fanno «onore 
alla noftra ‘tipografia + | 
Breviarium Romanum ‘ex ‘decreto Sacrofantti Concilit Tridentini ‘retitaa 
isum S.P. V. juffu ‘editum Clementis VIII. et Urbani VIII. ec. Nea» 
poli MDCCLXXI. it. 4. in 12. con figure «di Francefco la Marra. 
Quefta ‘è l'edizione de Trime/ti :tanto ‘celebrata ‘univerfalmente del 
noftro Simone, ‘è divenuta inoggi anche rariffima ., ‘avendo il me. 
‘defimo fuperate :in ‘bellezza «di ftampa e nell’ottima fua ‘efecuzione . 
tutte le «altre edizioni di un ital libro, che fatte fi «erano ‘fino al 1771, 
Breviarium Romanum. iNeapoli MDCCLXXIX. in 4. 
Breviarium ‘Romanum fratrum ‘minorum Santi Francifci Capuccinoruna 
Neapoli MDCCLXXX. vin .4. | 

Breviarium Romanum nd ufum ‘Carmelitanum Difcalceatorum, ‘et Mo= 
nialium Ordinis B. V. Maria «de Monte Carmelo, Neapoli M.DCC. 
XXX. ina. 

Breviarium Romanum Seraphici Ordinis Fratrum Minorum S. Franci= 
feci ‘Conventualium monialium S. Clare Neapoli MDCCLX XX. in 4. 

Breviarium Romanum S. Francifci trium «ordinum. Neapoli M. DCC. 

LXXX. in 4. 
Breviarium Romanum S. P. Benedi©li. Nespoli MDCCLXXX. in 4. 
Brea 
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Byeviarium Romanum ad ufum Fratrum et monialtum Ordinis Eremi- 

tarum S. Auguffini. Neap. MDCCLXXX. in 4. 
Vi fono i rami de’ rifpettivi Santi difegnati ed incifi dallo fteffa 
Francefco la Marra. L’edizione di quefti fette volumi vedeli efe- 
guita fimilmente con tutta l’attenzione , e colle dovute regole , 
che l’arte richiede. - | | 

Memoria Julla decadenza dell'agricoltura nella Sicilia , ed il modo di. 
rimediarvi , fritta da Pietro Lanza Principe di Trabia. In Napo» 
li MDCCLXXXVI. in 4. picc. Bellina edizione in carta torchina 
con belle teftate, finali, e prime-lettere allufive alla materia dife- 
gnate ‘dall'architetto D. Antonio Magri, ed'incife «da Giufeppe AM0ja. 

Tutte le dottiffime «Allegazioni del noftro Carlo Franchi , fono be- 
manche affai ben impreffe dal Simone. Io fpero di dare .al pubblico 
una collezione delle migliori opere di quefto noftro Ch. letterato, 
onore del foro napoletano. per effere divenute in oggi le medefi- 
me molto rare e ricercate. 

Vincezo Orfini napoletano figlio di Francefco profeffore del noftro fo» 
ro, egli è in oggi uno de’ noftri ftampatori, che efercita un tal 
meftiere con molta diftinzione e profperità. La fua officina è fore 
nita di gran quantità di caratteri di ogni forta, e ‘per la maggior 
parte della fonderia di ‘Gio. Batifta «fdamo veneziano. Non vi 
mancano tutti gli altri finimenti neceffar) alle buone edizioni de’ 
libri, € fon perultimo gli ordigni tutti mantenuti nella miglior 
maniera, che fi convenga. Egli moftra inoltre della molta fenfibili» 
tà per lo decora di quefta bell’arte: ma la fua lodevole intenzione 
dovrebbe del pari eccitarfi nell'animo de’ fuoi lavoratori, onde ve- 
dere ufcire dalla {ua ftamperia edizioni tutte da farci gloria, pere - 
chè è impoffibile per chi è alla tefta di un gran numero di arti- 
giani l' iftruirli fempre a tempo di ciò,ch’ effi ignorano, 0 avver- 
tirli della lor trafcuraggine nell’ efeguir male ciò, ch’ effi talvolta 
anche ben fanno . Il Sig. ‘Orfint ha fomma placidezza ,condona fa» 
cilmente e non è prefo affatto da interefse. A niuno, che va per 
iftampare nella fua officina vorrebbe che fe gli recafse il menomo 
difgulto, e chi fidafi a lui del tutto è più che ficuro di non efse» 
re affatto ingannato. A me piace intanto di citare due edizioni , 
le quali fono efeguite in modo da fargli veramente gloria. 

De re diplomatica libri VI. in quibus quidquid ad veterum inftrumene 
torum antiquitatem materiam fcripturam et fiium quidquid ad figil» 
la, monogrammata , fubferiptiones ac notas chronologicas quiaquia 
Inde ad antiquariam, biftoricam ; spaini difciplinam pertinet 
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explicatur et 1lluftratur . «Accedunt Commentarius de antiquis Re 
gum>-Francorum palatiis . Veterum fcripturarum varia fpecimina , 
tabulis LX. comprebenfa. Nova ducentorum, et amplius monumento» 
rum colletio . Opera et fludio Domni Iobannis Mabillon, Presbyteri 
ac Monacht Ordinis S. Beneditti e Congregatione S. Mauri . Tertia 
atque nova editto differtationibus variorum locupletata , notifque nune 
primum in luftrana a Marchione Bumbe Iobanne Adimari. Neapoli 
ex typograpbia Vincentit Urfini. tom. 2. sn f.. atl. 1789. Le tavole 
di quefta edizione efattamente incife da mano maeftra furono efe» 
guite fotto la direzione di Michele Marotti , il quale da avvocato 
del noftro foro pofe nella propria cafa un'officina tipografica, e tral- 
le riftampe intraprefe. ancor quefta dell’ opera immortale del Ma. 
billon; ma prevenuto indi da morte fu adoffato l’incarico al no 
ftro Oy/ini per la ftampa di un tal libro , da dover corrifpondere 
l’ edizione alla magnificenza de’ rami. La carta è di un’ eccellen- 
te qualità, e 12. efemplari furono impreffi in carta torchina di 
‘Peoraco. I caratteri fono nitidiffimi e ben formati. Ed è finalmen» 
te. l’ edizione decorata di. eleganti teftate, finali., prime-lettere ec. 
ma il folo frontefpizio avrei defiderato, che fofse ftato incifo da 
mano più efperta . Il Signor Orfni invigilò molto fu i lavoratori 
della. fua officina’, onde aveffero fatto un tal lavoro fecondo le 
regole. dell’ arte; e fe li aveffe potuto tenere mai fempre in una 
perpetua foggezione , quefta riltampa , che ha fuperate quelle di 
Parigi del 1681. e 1709. il che tanto bafta per fua e noftra glo- 
ria, farebbe riufcita certamente un capodopera, e del tutto efente 
finanche da qualche piccioliffimo neo. 

Breve ragguaglio delle principali regole del Canto fermo Gregoriano , 
parte prima divifa in nove dialoghi con breve appendice del Canto 
fratto. Opera del Rev. Sacerdote D. Marco della Gatta eddomadario 
del Duomo di Napoli per ufo e ftudio de’ convittori. del Seminario 
Diocefano . Napoli 1793. prefso Vincenzo Orfini . in 4. Quett’ altra 
edizione ella è benanche . efeguita con qualche attenzione de’ lavo- 
ratori. dell’ officina Orfiniana . Lo fteffo autore però affitè mol. 

to alla compofizione. materiale de’ fegni , e delle note muficali 
per gli efempj pratici, che fempre adduce per ogni regola, le qua- 
ìî note furono formate dal noftro abiliffimo Vincenzo Aveta , 
e fufe nella fonderia di Perger, ‘al numero di 110.; e può dirfi, 
che per la prima volta fatti fi foffero in Napoli tutti i carat- 
teri. per lo canto fermo, e per lo canto fratto., fenza che. più 
bifogno ci foffe di ricercarli altrove, come fi è praticato finoggi i 
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Il fecondo temo conterrà dapprima un’ Apologia contro alcuni in- 
giufi cetrattori dell’ autore ; indi una raccolta delle Anzifcne, Ri 
Jponforj, Inni, Credo ec. con applicarne le regole contenute nel pri. 
mo; e finalmente nel fondo egli ci ftamperà una mefla feriale, un’altra 
folenne, e quella de’ morti, e farà quefto un benefizio , che giu- 
diziolemente ha voluto fare a quelle chiefe, alle quali mancano 
ì libri corali. 

Bernardo Perger natio d’ Jfiria efsendo pafsato in Vienna da ragazzo 
ii pole con un tale, che lavorava armi da fuoco . Indi pafsò in Mona- 
co ci Baviera prelso un fuo zio maeftrio di conio della zecca di 
Baviera, e colà appreie arte d° incidere 1 caratteri . Dinuovo fe 
palsaggio in Vienna, dove fece un concorfo. per elsere maeftro di 
Zecca, ed avendo dato iufficienti atteftati della fua abilità a fron- 
te degli altri, e dello fleiso Kraff, che feco concorfe, non volle 
indi accettare la carica, € poricili in Roma. Il conio, ch’ei fece 
di una medaglia rapprefentante Clemente XIV. lo fece flabilire dal 
medefmo per incifore della fonderia di caratteri orientali in pro- 
pagarnda , € dopo qualche tempo pafsò finalmente in Napoli per 
maefiro della noftra Zecca con qucati 30. al mefe ed abitazione . 
Egli iutbito, che fu così Aabilito in quela rcfira Capitale vi eref- 
de una getteria di caratteri ,, ed ‘una fiemperia . Il Perger nel 
formare i iuci ponzoni fecondo la diverfa gradazione ce’ caratte- 
rl non fo fe fatta avelse innanzi tempo un enalifi de’ "caratteri 
di «Aldo, ci Stefano, di Morello , di Werftein | di Plantino.,, di 
Teodoro ed Ifraelto de Bry , di Edemburg , di Glafcau , di 
Baskerville, di Fournier , ‘di Roberto Gravifon ec. onde imitare 
‘piuttofio le epere di coftoro, che apporterono all’ arte imprefso- 
rla fommo decoro , che formarli altrimenti forfe di gufo proprio 
ed Invenzione . A dire il vero i fuoi <aratteri ‘ron fi fono gren 
fatto avvicinati alla nitidezza ed eleganza , ficcome il giudiziofo 
Gio. Betifta Bedoni Piemontefe ftatogli anche un tempo focio nel» 
la ftamperia cella congregazione di propaganda far feppe per richia- 
mare veramente il decoro, l° efatezza , e la dignità delle fempe 


Italiane . L'abilità del Perger era veramente grande, e perciò ci avrebbe 


potuto fare qualche cofa di meglio. Egli con molta sbilitàed attene 
zione efercitò dapprima la ‘fua officina tipegrefica , € da far com- 
parire i fuoi caratteri più di quello, che non eraro, avvegnacchè 
la mano inefperta fa fcomparire la nitidezza ed eleganza ‘de’ mede- 
fmi ‘ma dovea trattar co’ noftri, ed armarfi perciò di grep pazienza 
più di quella , ch’ eoli realmente ne avea. Introcufse il torchio ad un 
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tirata , forfe com’ ebbefi ad ufare ne’ primi tempi dell’antichità per avere 
più lavoro in un giorno. Invigilò, fimilmente fu: tutti gli altri rima» 
nenti ordigni alla buona efecuzione della ftampa. già fin da primi 
tempi inventati . Le dntichità biblico-feudali dell’ Abate D. Fe 
lice Cappelli ufcite da’ fuoi torchi nel 1780. fon molto bene impreffe, 


e così anche molte altre edizioni, ma .le diverfe fue cure nol potet» 


tero indi far fempre aflitere a’ lavoratori del torchio , e quindi i fuoi 
caratteri non. folo niente comparifcono: in. alcune edizioni, ma vi 
fi vedono ancora mille altre improprietà tipografiche , le quali ofcu- 
rano. a torto l’abilità di quefto. ingegnosiffimo: uomo., morto non 
fenza difpiacere addì 3. ottobre del 1786. di circa anni so. 


Giacinto , Gioacchino, e Paolo de Bonis fono-anch’ effi tampatori di 


quefta. noftra. Capitale , e nella loro officina fecefi la riftampa delle 
Opere dell’ Ab. Pietro Metaftafio in 16. tomi in 8. giufta l ultima 
edizione di Parigi, ed accrefciuta di due volumi di opere inedite, 
e di. alcune differtazioni . I rami furono mediocremente copiati 
dal Zaballi. | 
Vincenzo , e Nicola. Flauto. non fono affatto degli ultimi tipografi di 
quefta noftra città, e tralle loro molte edizioni havvene di quelle, 
che non fono niente fpregevoli ,. ma: niuna è degna di ammirazione. 


Vincenzo Magzola-Vocola. è benanche uno de’ noftri ftampatori ;. e le 


fue. edizioni non hanno niente di particolare. ii 
Francefco Pace vanta qualche antichità de’ fuoi maggiori in quefta 
arte, ma in oggi dalla fua officina non. fono ufcite delle buone edi» 
zioni. | 
Domenico Moro, di cui parlai in altra mia opera, pofe ftamperia in 
quefta noftra città , e la migliore edizione, che ufcì dalla medefi- 
ma fu quella delle opere di Cujacio in XI. tom. in f. 1758. col 
ben fatto ritratto del giureconfulto incifo da Carlb Orag?. | 
Giovanni Gravier di nazione francefe pofe anche una ftamperia in quelta 
noftra Capitale, e ci fece delle molte edizioni. Quella della Rac- 
colta degli Storici Napoletani in tomi 23. in 4. non è in fatti niente 
fpregevole, come anche il Decamerone del Boccaccio; ma avendo di 
poi difmeffo un tal negozio, pofe una bottega di Chincaglierie. 
Donato e Giufeppe Campo padre e figlio avrebbero potuto veramente 
contraddiftinguerfi tra tutti quelli del lor meftiere per il buon in- 
drizzo, ch’ebbe fpecialmente il padre dal Ch. D. Gio. Maria del. 
Ja Torre, il quale avendolo riguardato con una particolar benevo- 
lenza gli pofe egli in piede un’ officina fotto la fus direzione. Io 
noterò intanto due fole edizioni ufcite da’ loro torchi efeguite con 
qualche attenzione . Viage 
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Viaggio ‘di Annibale per la Tofcana defcritto:da ‘ Pier Vettori con du® 
lettere al medefimo di Giuliano de Ricci fu D sffeffo argomento, pri- 
ma edizione . In Napoli, MDCCLXXX. in 8. preffo Giufenpe Campo. 
Nel. frontefpizio vi è una. medaglia di Annibale», ed è dedicato dall’eru-: 
dito. D. Francefco Saverio Gualtieri, inoggi Vefcovo dell’ Aquila ,. 
ad Antonio Laviano de’ duchi di Satriano. 

Iforia de' fenomeni del tremoto avvenuto. nelle Calabrie, e nel Valde. 
mone nell’ anno 1783. Pofta: im luce dalla Reale «Accademia delle’ 
feienze, e delle belle. lettere di Napoli . In Napoli MDCCLXXXEIV.: 
preffo Giufeppe: Campo + in f. con gran numero: di tavole. L’ opera 
fu fcritta però affolutamente- dal Segretario- dell’ Accademia D. MI. 
chele Sarcone . 

Gennaro: Morelli napoletano fu-artigiano di una fomma: abilità. Il Prin 
cipe di Sanfevero Raimondo di Saagro lo cleffe per direttore del- 
la fua officina, come un po meglio ravviferò in ‘appreffo, e dopo: 
la difmiffione della medefima. fi fervì della fua ftamperia , ficcome 
appare dalla feguente edizione . 

Differtation fur une lampe: antique trouvde è Munich en D année 1753" 
ecrite par M". le Prince de S'. Severe pour fervir è la prèmière 
partie de fes lettres è M'. VP «Abbè Nollet è Paris, fur une dècou-- 
verte, qu sl a faite dans lo chimie awec: l explication  phifique de- 
fes circoftances . A Naples M. DCC. LVI. Chez Morelli. in 8. La. 
prima parte fu imprefsa dal Raimondi .. 

Michele Morelli non è certamente uno degli-ultimi tipografi de’ giorni. 
noftri. Egli. fe aveffe avute migliori occafioni,, avrebbe faputo fa- 
re ufcire dalla fua picciola officina qualche edizione da farcì vera» 
mente gloria., giacchè. effendo 1’ unico, che aveffe in oggi i veri 
caratteri. di Olanda di ottima. mae&ria, non gli.adopera, fe non fe- 
alle fole allegazioni del foro., le. quali, come fi fcrivono addì no- 
{tri muojono affolutamente colla decifione della caufa; e niente af». 
fatto fi. raccomandano più: alla. pofterità .. ; pal 

Non debbo finalmente paffare fotto. filenzio e fenza  omore il nome 
di alcuni benemeriti. cittadini , i quali nel corrente fecolo- fonofi 
grandemente impegnati a farci. delle. buone edizioni , come anche: 
di alcuni negozianti di libri, che han proccurate: alcune riftampe 
da recar qualche gloria alla: nazione. | 

Lorenzo Ciccarelli di Piedimonte d’ Alife lafciandola profeffione del foro, 
s° impegnò non-poco.a farci:delle molte edizioni di autori tofcani, le quali 
fonoin gran pregio preffo gli uomini di lettere . Egli fi affociò. con 
Gio. Maffimo Porcelli uno de’ più. rinomati negozianti . di! libri. 
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della noftra piazza napoletana, e che eftefe il commercio colle na 
zioni eftere,, onde poterfi.in Napoli introdurre le opere deoli OL 
tramontani. Effi dunque infieme fi progettarono di riprodurre le 
migliori opere di ‘claflici ferittorì Italiani, e farle comparire nella 
repubblica delle lettere non folo bene impreffe, ma benanche efat 
tamente corrette. La loro intraprefa riufcì con molto decoro della 
nazione, poichè. furono grandemente applaudite tutte le loro ri- 
ftampe,, e tuttavia fon de medelime in gran pregio preffo gli uo- 
mini di gufto ‘tanto nazionali, che efteri. Il Ciccarelli fi mafche- 
rò per lo più fotto nome di Cellenio Zacclori, ficcome appare fpe. 
cialmente dalla dedica, ch'egli fece della commedia di Dante all’ 
avvocato napoletano Tommaio Farina, e dall” altra delle lezioni 
intorno alla natura delle. Mofete di Lionardo di Capoa ad Auro- 
ra Sanfeverina ; e morì finalmente non molto adagiato di beni di 
fortuna a difpetto del gran guadagno, che ritratto egli avea dalle 
fue fatiche. Le più belle edizioni fono. 

Il Decamerone di Meffer Giovanni Boccacci cittadino Fiorentino. Am- 
fierdamo ( Napoli ) ?° anno 1703. in 12. Edizione veramente ni- 
tida, che fecela di nafcofto . Indi lo riproduffe anche colla falfa 
data di Amfferdama in 2. tomi in 8. l’anno MDCCXVIII. e que- 
fta è quella citata dagli accademici della Crufca, fenza fapere però 
che l'edizione era di Napoli, e per emblema vi fi vede una Sfera. 
Or quefta edizione, la quale fu molto applaudita, videli contraffatta 
sì bene da un monaco, per quanto fi dice, che ingannò molti dap- 
prima; ma taluni falli tipografici incorfivi , la fe ben fubbito fco- 
vrire, e fpecialmente quello , «che è nella feconda parola della prima 
novella. Quefta incomincia : Convenevole cofa è, e nella contraf- 
fatta = Convenevole cufa è. I librai, che ne hanno in mano: un qual. 
che efemplare «ricorrono fubbito va leggere quefto luogo per afficu- 
rarfi -della vera ‘0 della ‘falfa ‘edizione. i sà 

La divina Tommedia di Dante «Alighieri nobile Fiorentino ridotta a 
miglior lezione dagli Accademici della Crufca feconda impreffione ace 
crefciuta degli argomenti, allegorie; e /piega de’ vocaboli ofcurt + 
In Napoli nella ftamperia di Francefco Laino MDCCXVI. in 12. 
Belliffima edizione in caratteri corfivi . La dedicò come dii al 
Farina, e fi mafcherò fotto nome di Ce/lenio Zacclori, ‘che ‘è \ana- 
gramma di Lorenzo Ciccarelli. * “RUSl 

Delle opere di M. Giovanni Boccacci. Volumi VI. colla falfa ‘data di 
Firenze 1723. e li due ultimi 1724. Nel I. Il Fi/ocopo parte t. 
Nel II. Il Filocopo parte 11. Nel III La Fiammetta ed il Labe- 
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rinto, over Corbaccio. Nel .IV. L’ Ameto , over Ninfale Fioventi= 
no, l Urbano, Vita di Dante, Lettere ,eTeftamento. NelV.eVI. Il 
comento fopra la Commedia di Dante Alighieri con le annotazioni di 
Anton Maria Salvini. Quelta edizione del noftro Ciccarelli è vee 
‘ramente bella in carattere garamone , € molto rara, e ricercata. 

Trattato di agricoltura di Pier Crefcenti. t. a. in 8. 

Le rime di Francefco Berni, e di altri poeti bernefchi . Firenze { Na» 
poli ) 1723. ?. 3- in 8.. 

L’ Orlando innamorato del Conte Higirdì rifatto da Francefco Bernt » 
Firenze ( Napoli ) 1725. in 4. Edizione intera, effendo ftato poi 
riprodotto quefto libro molto caftrato. 

Le novelle di Franco Sacchetti Firenfe ( Napoli ) 1724: t. 2: in 8. 

Del Parere del Sig. Lionardo. di Capoa divifato in otto ragionamenti, 
ec. In Cologna MDCCXIV. ( Napoli #. 2. in 8. 

Lezioni intorno alla natura delle mofete dello ftefflo di Gapos in Co 
logna ( Napoli ) 1714. in 8. 

Lo Specchio della vera penttenza. di Fr. Iacopo ‘Paffarvanti . Firenze 
( Napoli ) MDCXXIII. in 8. 

Il Morgante maggiore di Meffer . Luigi Pulct Fiorentino. In Firenza 
( Napoli ) MDCCXXXII. in 4. Col ben fatto ritratto del Pulci 
opera di Francefco Sefoni. Quelta è una buona edizione in carate 
ri corfivi; ma temo, che non fofle del Ciccarelli. 

Il noftro D. Raimondo di Sangro principe di Sanfevera, cavaliere di 
animo grande, e molto benemerito . delle fcienze, e delle belle ar 
fia snelle. nella propria cafa un’ officina tipografica fornita di ec 
cellenti caratteri, ch’ egli ftefso fece efpreffamente gittare quì in 
Napoli per far vedere, = in quelta città fe fa far. bene ogni cofa 
quando Ji vuole (1). Quefti caratteri furono gettati dal noftro Kowm= 
mareck , e co’ medefimi ftampò alcune delle fue opere, avendone già. 
prima ftampate delle altre prefso il Simone ,. il Raimondi cc. le 
quali fan tutte onore alla nazione , © vogliafi riguardare la dot» 
trina dello ferittore , che ‘vedeli (nelle. medeli lime , o 1° elegan» 
za delle loro edizioni. Egli ftefso avvifa e fil fa gloria poi (2); 
che ad una fola‘preffione di torchio facea più lettere colorate di- 
verfamente , il che con meraviglia ancor fomma annunziano l’ 
Origlia (3) il Galanti (4) cc. Ma a dire il vero. non fu certamen» 

| te 

(1) Così egli fteffo avvifa nella Supplica 4 Benedetto Sn pos. t5r , 

(2) Nella /ua Lettere apologettca pag. 222. 

(3) Origlia nella Stokia dello fludio di Napoli tem. 2. p. 344. 

(4) Galanti nella Defkriz, di Napoli 261. 
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te una delle fue più grandi invenzioni, e da recargli tanta ploria per 
quanto altri han pretefo . Il folo frontefpizio della fua Vettera apologetica 
difpofto in XIII. verfi di caratteri grandi , fono i medefimi colorati in 
fette; e non cinque diverfe ‘bellifime tinte, e quefto è il monumento 
della. nuova forprendente invenzione. Chi però non intende che a ca- 
gione della diftanza tra i fuddetti verfi egli usò de’ ‘piccioli mazzi, 
reddoppiati. di numero, co quali battendo con fomma dilisenza ‘fa 
di ciafcuna riga quel tale colore di già a piacer fuo :compofto; ed 
indi fulle rimanenti altre pagine della forma fpargendovi 4a fola tin 
ta. negra, ad-una fola preffione vedeafi poi i caratteri così diverfa- 
mente colorati.Ma quefto non era,che una gran perdita di tempo, 
e da non accreditar davvantaggio la-nitidezza de’ caratieri, che fafi | 
avea scon sufto ed arte 11 Kommareck. Anche l'edizione -dermeffali, che 
fa in oggi il noftro -Paolo di Simone fi potrebbe far così ; e ‘fimil. 
mente nel corpo della opera, e in ciafcuna pagina dello ftefso ca» 
rattere, il che non fece il noftro gran Cavaliere , e «ciò per rifpare 
rire ile raddoppiate tirate di «torchio, ma per far una -fola rifma, 
ci vorrebbero 500. giorni, e tutto il ‘mefsale più fecoli . Quelle 
invenzioni fono utili, che migliorano le arti e ‘facilitano la loro 
efecuzione nel :itempo ‘fteffo . Le ftampe non fi pofsono colorare 
che rofse e. negre a doppia tirata di torchio , e in quel mode 
appunto, che nell’ Italia s' introdufse fin dal fecolo XV. . Intanto 
fo fomma gloria al nofro Raimondo |’ aver ‘proccurati eccellenti 
caratteri, e la nettezza delle fue ‘edizioni . La ‘fua officina fu di» 
retta dal Morelli, artigiano quefti di abilità fomma e «diligenza ; 
ma vennegli indi a poco vietata «di più efercitarla per alcun 
libri, che imprudentemente azzardò di ‘ftampare in ‘quelta fua officie 
na. L’ edizioni, che ne ufcirono furono le feguenti. 

Lettera apologerica dell’ ‘efercitato accademico della  Crufca contenenti 
Ja difefa del libro intitolato Lettere d'una Peruana per rifpetto ale 
Ja fuppofizione de Quipu Scritta ‘alla Duchefsa di S xxx E dale 
la:medefima fatta «pubblicare. In Napoli MDCCL. in 4. Non ev- 
vi dubbio, che fiffatto libro facci fommo onore all’ arte ‘imprefso» 
ria . Il fuo frontefpizio diftribuito in XIII. verfi, fono i medefimi 
ftampati a caratteri di più-colori al numero di fette. Mi forpren- 
de il nitido e diverfo -carattere rotondo e icorfivo del fuddivifato 
Kommaneck, e gli altri, che indicano quelli de’ Peruani, avendone 
formati i ponzoni il nofro Agnello Defiderie, e fufi poi quetti 
foli nella cafa di effo Principe, come anche l’ efatta compofizione , :0. 
vogliam dire fecondo i termini dell’ arte, fpaziarura, e la vigilanza 
mella fua impreflione : ma il regiftro al torchio ‘non è miga efatto . 
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7) Uonte di Gabalì, ovvero azionamenti falle fcienve fegrete tradoi 
Gal -EFrancefe da una Dama Italiana, «a' quali fi è apgiunto in fine 
DI, Riccio Raprto poema del Signor «Aleffandro Pope tradotto d' Ta- 
glefe dal Signor Antonio Conti patrizio Veneto . Londra ( Napoh } 
Dal Pickad MDECLI. in 4. picciolo, che fembra 8, Quefto libro 
pieno zeppo di fillemi romanzefchi era ftato proibito con decreto de' 
22. giugno del 1712. indi avendolo riprodotto 1] noftro Sangro ia 
Italiano fu di nuovo proibito con decreto deldì 2. marzo del 175 2. 

Supplica di Raimendo «di Sangro Principe di S. Severo umilidta alla 
Santità di Benedetto XIV. Pontefice ottimo Maffimo in difefa e di- 
fehiavamento della fua lettera ‘apologetica ful propofito de”. Quipu de' 
Peruani . In Napoli MDCCLEI. per Salzano e Caftald, in 4. Que- 
fto libro ha egualmente 1° eleganza della fuddivifata /ertera . 

-Adeifidemon , five. Titus Livius a fuperfitione vindicatus, colla falfa 
data, Haoe Comitum 1709. in 4. Opera dell’empio Gio. Tolendu ed in- 
fieme coll» Origines Iudaice dello ftefflo . La riftampa di tal libro, ch° 
ei fece fu di un efemplare portato .da Londra da un noftro lettes 
rato, che in oggi occupa la carica di magiftrato, gli fece in- 
terdire di non più efercitare la fua officina tipografica . La fomma 
fegretezza, la falfa data, e il poco numero delle copie, non ol. 
trapaffando quelle di 50. non valfero.a non far fubito difcovrirez 
che ufcito foffe dalla fua officina, perchè niun altro avrebbe certa 
mente ardito di riprodurre in Napoli un libro molto fcandalofo fo« 
ftenendo che-gli «Atei fono meno ipericolofi allo ftato, che li fue 
perftiziofi, e che Mofe, € Spinoza ‘hanno avuta preffo ‘a poco la 
ftefsa idea della Divinità . Quefta empietà fu confutata da Huer Ve- 
fcovo di «Auranches, fotto nome di Morin ec. °° 

Dopo di aver parlato dell’officina del noftro fuddivifato. Principe di 
Sanfevero., fa :uopo ‘per onor della mia opera parlar benanche del» 
la noftra celebre ftamperia Palatina. Taluni fi avvifano di ‘effere 
ftato il fuo incominciamento dall’ aver effo Principe di Sanfeveropre= 
fentato al Re CARLO un efemplare della fua Lettera apolosetica, 
della quale edizione effendofi molto compiaciuto quel favio Sovra- 
no, € molftratogli nel tempo medefimo un defiderio di voler anch' 
egli formare una Real Stamperia, full’ efempio di altri Sovrani 
dell’ Europa; ìl noftro Sanfevero gli offerì la fua, e il Re accet- 
tò ben volentieri il gratuito dono di un fuo generofo vaffallo . 
Ma quefto racconto è parte: falfo e parte vero. Il noftro D. Rai 
mondo di Sangro è vero, che donò al. Re. CARLO la fua prima 
ftamperia formata co’ caratteri del noltro Kormrmareck , ma è falfo 
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che con. quefto dono foffe incominciata la noftra ftamperia Reale + 
La Jettera apologetica del Sanfevero fu ftampata nel 1751. ed io. 
ho parlato con. perfona, che primadi quefto tempo, e propriamen= 
te verfo il 1750 lavorava nella Regia Stamperia diretta. allora d# 
Antonio: Rotinelli Fibrentino, ftampandovifi alcuni conti militari. AI- 
tri fon poi nella credenza’, che dal tempo della proibizione fatta 
allo fteffo: noftro Sanfevero di non potere più Mlampare nella fua 
officina foffe: incominciata 1” epoca della ftamperia Reale . Quefto 
è anche un errore, ma fimilmente è vero: d” efferfì incorporata la 
rifatta ftamperia del noftro Principe di caratteri di 0/2n44a a quel- 
Ia del Re, e circa un tal tempo ebbe poi la direzione della medefi» 
ma il P.D. Gio. Maria della Torre ,, noto pur troppo nella repubbli» 
ca delle lettere per le fue dotte ed utili produzioni. E’ inutile ram- 
mentar poî come da tempo in tempo: foffe ftata la medefima for» 
nita di quanto: altro era d’averfi in una ffamperia Reale, e: per l° 
ottima riufcita dell’ edizioni, e come ben falariati ancora dappri» 
ma i lavoratori , che vi: furono ammefli de” più abili della Capi» 
tale ,, che allora ve n’erano, onde richiamare fempreppiù in ei 
la dovuta. attenzione. Indi fu diretta dall’ eruditifimo D. Niccolò 
Ionarra, uomo: che fa anch» egli onore alla nazione per le fue ope» 
xe; ma chiamato il medefimo in altre cariche , fu, eletto: in fuo 
luogo 1” Ab. D. Gaetano: Carcant figlio di Pafquale uno de’ noftri 
più felici ed elevati ingegni del fecolo . Dalla medefima fono: ufcite. 
delle molte e varie edizioni da recar. molta gloria non folo alla 
tipografia napoletana , che anche all’ arte calcografica , fecondandofi 
prima il genio: grande di CARLO: BORBONE, e poi del fuo. Au- 
gufto figlio FERDINANDO IV. noftro amabiliffimo: Principe, im- 
pegnati tutti e due a promuovere le fcienze tutte, e le belle arti, 
tralle' cure loro vigilantiffime, per la felicità e decoro dello. Stato, 
Ma io rimarrò: contento di quì indicare foltanto al mio: leggitore 
alcune delle: più magnifiche edizioni , che faranno certamente glo» 
riofi monumenti alla pofterità per quefta ftamperia Palatina. 

Prodromo delle antichità d’ Ercolano di Monfignor Ottavio Antonio 
Bayardi . In Napoli 1752. t. WV. in 4. nella Regale ftamperia Pa- 
latina. Quefta buona edizione fu efeguita co’ primi caratteri, che, il 
Principe di Sanfevero fece formare dal Kommareck . 

Le pitture antiche di Ercolano, e contorni incife con qualche Spiegazione. 
Tom. IL 1757. con so. tavole. Tom. II 1760. con 60. tavole. 
Tom. III. 1762. con altre 6o. tavole. Tom. IV. 1765. con 79. 
tavole, Tom. V. 1779. con 84: tavole. | La, 
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De Bronzi di Ercolano, @ sontorni incifi con qualche Spiegazione . Tom, 
I. 1767. con #6. saperi, Tom. II 1771. con 99. tavole . Della 
qual’opera io già parlai mella mia Biblioteca ‘v. Ercolano. 

. dLe Lucerneed $ Candetabri «dP Ercolano e contorni incife con Vgiilobe 
Spiegazione. Tomo unico .. Napoli 1792. con 93. tavole . Nella let. 
tera dedicatoria al felteò Sovrano fi rileva , che 18. tavole erano 
fate di già fpiegate dal fegretario ‘ercolanefe  Palquale Carcani , e 
le dltre fotto dell’ odierno fegretario dell la medefima 1l Ch. D.Frane 
cefco Daniele. Nella “prefazione poi s° illuftrano un fattojo da olio, 
ed un infrantojo ‘ben efprefi in altre tre tavole ,che infieme fan. 
no il numero di 96. ‘oltre delle ‘teftate , ‘capo-pagine, finali, 
prime-lettere ec. La cafa col fattojo furono fcoverti ful finire dell’ 
anno 1779. in ‘Gragnano ,ma fin dal principio dello Teffo anno in 
altro fcavo quivi prefio ‘eranfi rinvenuti l’infranto]o ‘ed i veftig) di 
un torchio, e propriamente nel tenimento dell’ antica Ss40ia . Ve 
dete la nota I. alla pag. 10. di quefto volume . 

Il pubh ipo vedrà di breve ‘anche il ‘primo volume de’ Papiri Ercola 
nefî 3 ‘€ per comodo “egli oltramontani fe n° è fatta una. feconda 
edizione in f. pic. colle "Spiegazioni | in latino. © 

eAntiquites ‘etrufgues , grecques , cet vomaînes s ireès da Cabinet de 
M. Hamilton to. 4. infol. Naples 11766. Edizione veramente magni- 
fica e da fare molt’ ‘onore alla tipografia napoletana . | 

Dichiarazione dei difegni «del Reale Palazzo di Caferta . In Napoli 
1756. nella Regia ftamperia , in f. atl. Le tavole fono 14. difegnate 
dal Ch. Arch. Luigi Vanvitelli, ed incife parte da Carlo Nolli, e 
parte «da Niccolò dd Orazi e Rocco Pozzi ; * oltre delle belle ed 
eleganti capo-pagine, una -delle quali è incifa dal Morghen , e de’. 
corrifpondenti finali, e prime-lettere. 

Gerardi Ioannis Voffi Etymologicon lingue latine prefigitar A 
de litterarum -permutatione traftatus . Editio noviffi ima, in qua preter 
Ifaaci Valfi additiones ad fidem «Amffelodamenfis anni 1695 .expreffas 
accefferunt nunc ‘primum edita Alexii Symmacbi Mazochi etymologie 
quam plurime ‘et oriente petite et ryrrbenicarum "vocum originationes. 
Neapoli ex Regia typographia t. 2. in f. 1762. Quefta è un affai 
buona edizione . 

Le Forche Caudine Mufirar®, In Caferta CIDIBCO. LXXVIII. 
Quefto erudito lavoro è del Sig. D. Francefco Daniele. In fondo «9° 
XXX. di Maggio, giorno del nome del Re N. S. CIDIDCC. 
LXXXVIII. «Appreffo Giufeppe Campo. In f atl Vi fono g. bellif- 
fimi rami: Tav. I. Pianta delle Forche Caudine . Tav. II Profpet- 
te della Valle Caudina dalla partie della Campania. Tav. III Pro- 
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fpetto della Valle Caudina dalla parte del. Sannio . Tav. IV. Colle . 
Settentrionale della valle Caudina . Tav. V. Coffa meridionale della 
Valle Caudina. 1 Progeni el Pignatari moftrarono la loro abilità 
nell’ arte d’ ineidere,e tutta l'edizione vedefi efeguita «con. molta. 
magnificenza, ed. eleganza. A: 

I Regali Sepolcri del Duomo di Palermo riconofciuti e iMluffravi. In 
Napoli nella Stamperia. del Re 1784. in f. atl. L® edizione di que= 
fta altra eruditiffima opera del noftro Ch. D. Francefco Daniele è anche 
molto magnifica , con de? belli medaglioni, e -teltate , e XVIII. tavole 
difegnate parte dal Tenente Cam. Manganaro, e parte dal S. Car- 
dini direttore de” Mufaici di Palermo, ed: incife' da Giufeppe «Ale. 
ja , da Melchiorre della Bella, da Francefco della Marra je da Agnello 
Cataneo:, con molta. attenzione. ed. eleganza, indicanti i difegni. icno- 
grafici , e fcenografici de’ fepolcri di Ruggiero: I. dell’ Imperado» 
re Arrigo VI. dell’ Imperadrice Coftanza Normanna , dell’ Impera»= 
drice Coltanza Aragonefe, e dell’ Imperador Federico IL, de’ baf= 
firilievi, de’ loro abiti, giojelli, diademi, freggi ec. e del corpo: 
del Gran Federico ritrovato intatto nel fuo fepolcro .. 

L” Antologia, greco-Italiana. Il titolo è quefto: 

ANQOAOTIAE RACCOLTA 
ALASOPON ENTITPAMMATON Di varJ EPIGRAMME 
EIZ EMTA BIBAIA AHIPHMENHZS Drvisi iN SETTE LIBRI. 

In Napoli per ora. tam: IV. 1788-90-92. che ne contengono i tra 
primi libri. L’ edizione fi efeguifce fenza rifparmio veramente al- 
la regale, e con della molta attenzione . 

Michele Marotti fu avvocato napoletano, e non fo per qual impegno 
egli pofe nella propria cafe. un’ officina ben fornita di caratteri 
diverfi, e di ognaltro per l’ efatta efecuzione della: ftampa . Fife 
fata ch ebbe quefta fua officina , egli invigilò non poco fopra 1° 
fuoi compofitori e torcolieri, ed usò tutti i mezzi, onde vederli 
una volta dirozzati da tutti quelli difetti , che generalmente fuole 
avere la clafse de” noftri. cittadini impiegati ad una tal’ arte . Sus 
dava egli fulla correzione de’ libri, e non l’affidava già mal co- 
me è folito farfi da’ noftri librai ,. o ftampatori, che riproducono 
qualche opera, ad uomini ignoranti, e col patto innanzi di poche 
grana al fogliv. Le fue intraprefe furono ardue, e da fargli per- 
cere preftamente la. vita dopo una croniea e nojofa malattia . 
Tralle fue edizioni è buona afsai quella delle opere. del famofo 
Antonio Dadino: e4lteferra in XVII tomi in 4. che pubblicò dal 
1777. al 1780: di nitidiffimo garamone veneziano , e con una 

vera- 
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veramente efatta correzione . Intraprefe dipoi benanche la riftame 
pa dell’opera del celebre Giovanni Mabillon, De re diplomatica, & 
qual oggetto fece efattamente incidere i diplomi ufandovi tutta la 

poffibile efattezza., anche con ajuto. degl’ intendenti: di tal materia; 

ed indi avendo ognaltro apparecchiato per compiere l'edizione, fu 

prevenuto da morte, € videfi poi ufcire nel: 1789 dalla itamperia di 

Wincenzo Orfini, come di già fopraccennai . Noi dobbiamo mol- 

ta obbligazione a quefto benemerito cittadino» È. 
Giufeppe Ponze)li fa librajo di profeffione , e s impegnò molto al' 

decoro della nazione. Tutte le riftampe, che ei fece di taluni uti 

lifimi libri a proprie fue fpefe, pofsono garaggiare colle più belle; | 

e colle più ftimate delle altre parti d’ Italia, e fuori. La Crufca; 

gli «Annali del Muratori ec. fono: edizioni da farci veramente gloria 

Ma queft’utile cittadino: finì i fuoi giorni accattando. porta per 

porta il pan per Dio... — 

Giufeppe Maria Porcel!? figlio del fuddivifato Gio. Maffimo , conti» 
nuando. il negozio: paterno . pofe benanche un’ officina tipografica , 
ma indi a poco avendo il tutto affidato al di lui: figlio 

Raffaello Porcelli, intraprefe coftui , fotto nome però del padre, 
un’ ampia e completa edizione delle: opere di Cicerone dopo: quella 
diGrevioe Davifio , con avervi aggiunte tutte le annotazioni pofleriori 
fattevi da. altri.. L’ opera.erafi divifa in 38; volumi in'8. grande,de’ qua» 
li ne fono ufciti foltanto 17. giacchè per alcune vicende ne ha da 
qualche tempo: fofpefo il profeguimento . Egli ne ottenne dal Re: 
È efenzione de’ dazj doganali per tutta la carta, che doveafi impie- 
gare, e la medefima fu molto applavdita dalle nazioni efteri. LÒ 
odierno Pontefice Pio. VI. per averne avuto in dono: un efemplare,. 
onerò. il noftro Porcelli di 7. medaglie d’oro, ed altrettante d' ar-. 
gento .. L’ edizione, ch’ egli ancor fece di tutte le opere del noftro; 
Ch. Sig. D. Saverio: Matzei in 13. tomi in: 8. non è niente fpree. 
sevole ,, e da foftenere un tantino il. decoro nazionale ; e  finalmen» 
te quell'altra : Vincenti! Petagne in regio neapolttano Lyceo Botanices: 
profefferis. Inftitutiones Botanice . Neapoli 1785. typis Iofepbi Marie 
( Raphaelis.) Porcelli. in 8. con X. tavole incife dal Caraneo.. Egli fu: 
deltinato per imprefsore e librajo della Reale Accademia Militare, efe 
fendoconofciuto nelle piazze di Europa, colle quali commercia tute 
tavia. fotto. nome e fofcrizione paterna, ed onora molto il fuo ce+ 
to a cagione delle fue \cognizioni. bibliografe , e fpecialmente per 
Giò, che riguarda la matematica; l’arte militare, Ja nautica, la 


medicina, l’ agricoltura.,, e. la {toria letteraria. 
Da» 
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Domenico Terres uno de’ nori più abili librai s impegnò a farci 
delle ‘buone edizioni, tralle «quali fono «d’annotarfi:: | 

Lo Spirito delle leggi di ‘Carlo Secondat Barone di Montef. sit ì colle 
vifleffioni «dell anonimo + <. aut i a +e note, dell’ «Ab. «Antonio 
Genovefi . Nap. quia, <t. 4a 1 ‘8 or. 

Saggio fopra D momo, Poema Llofofico di «Aleffandro Pope: Tn Nagl: 1708. 
in 8. aggiuntovi if Poema «della Fama, tradotto:dalla lignio ud 
«Arecca Anna Rofa ‘Capecelatro . 

Le Differtazioni del Muratori fopra le sntichisi” ili si con una” 
lettera «del Barone Domenico Renchi fopra le medaglie di. Ruggie- 
ro I. ec. Napoli. 1752..%. 3, in 4 

I fuoi figli ‘Antonio, Emmanuele je Gaetano fanno anch’ efli sriottà glo» 
tia alla piazza napoletana: efsendo uomini daddovero di gran conofcenza 
nel proprio mefliere , edefimj commercianti colle piazze di Europa + 
Effi fonofi benanche impegnati a farci delle ‘buone edizioni di 
molti «e «liver libriin quefta noftra capitale, tralle quali quelle delle 
Opere Drammatiche del Ch. Pietro Metaftafio fecondo l'ultima edi» 
‘zione «di Parigi in 12. tomi in 12. 1791. ‘in carta reale‘ di Peo» 
raco 3 ed avendo accoppiato fimilmente un ‘genio grande per la pit. 
tura, e per la fcoltura, fonofi refi di gran ftima prefso i dotti ol 
“tramontani, ‘che calando in quefta bella parte d’ Italia fpeffo hanno 
onorata la loro abitazione ‘per ‘offervare :ciò, che di bello e di raro 

vi han faputo raccorre. 

Michele Staf ‘altro noftro ‘onoratiffimo negoziante di libri nella piaze 
Za ‘napoletana, itralle ‘molte riftampe, che ha proccurate ,a me piace 
di quì motare foltanto quella delle 

Opere di Francefco Redi ‘Gentiluomo «Aretino e accademico della Crufca 
feconda edizione Napoletana corretta e migliorata +. In Napoli M. 
DCC. LXXVIIIL «A fpefe di Michele Stafi. +. vit. in 8. Quefta 

è una buona ‘edizione, ‘e niente inferiore a quelle fatte fimilmente 
in Napoli, la prima nel 1687. ‘nella Stamperia di Giacomo Rai/lar4, 
e la feconda nel 1760. mediante da cura «di Raffaello Geffari; nè 
perultimo ‘a quelle di Firenze > e di Venezia, per effere le me- 
defime ‘alquanto fcorrette., e piene di falli tipografici. Ma i rami 
furono efeguiti «da Antonio Zaballi s e da Filippo de Grado + 

Secondo ’ ‘ordine tenutofi da me ne’ fecoli precedenti avrei quì da 
parlare fimilmente «delle ftamperie, che fono ftate în ‘altre città del 
Regno nel corrente fecolo: ma per non effermi affatto paffato fotto 
gli occhi finora un qualche libro o ben impreffo, o degno per la fua 

materia da farne particolar menzione, ho voluto perciò meglio alte- 
nere 
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. mermene , che far crefcere inutilmente il numero de” miei folto 
Ed eccomi ful fine della mia: operetta ,, colla: quale io: il primo: ho 
tentatG, parlare. della: {toria tipografica del regno di Napoli dal fuo: 
incon amento: fino gi mettendo: avanti oli occhi del mio eru= 
d ito” leggitore fecolo: pe i fecolo: non: folo nitti coloro, che 1° efercita= 
a: Capitale», che in. altre città del regno, che altresì 
cità di monumenti, ch” efser pofsono atteltati non equi» 
€. cerli la: medefima ben: coltivata im tutti i tempi ,. fe non 
da tutti: almeno da taluni abili artigiani animati dal genio di pa- 
 recchi de’ noftri. letterati; fenza: aver: voluto: tralafeiare di accennar 
pur anche le: varie e diverfe determinazioni fatte da tempo in tem» 
po dal governo: per il buon: regolamento: dell’ arte: medefima . Io 
già preveggo , che il pubblico: ci troverà delle: mancanze, e delle: 
fvifte; ma un fiffatto: mio: rozzo lavoro 1” ho voluto per: ora met= 
tere così a ftampa ,, come un: faggiodì: ciò, che più: ampiamente dir fi 
potrebbe: intorno: alla tipografia napoletana... Prego perciò: gli erue 
diti ad' ufarmi quella cortefia,. ch” è propria delle anime» ben fatte, 
- di avvertirmi: i miet involontarj errori ,. o» tralafciamentii, affin dî: 
poterlo riprodurre: più: corretto ed ampliato, non isdegnando» di met= 
terci altra volta. mano: con: mio: qualanque: altro: incomodo ed ine 
terefse: . Avréi però. più. caro:,, che qualche: degno: fcrittore gli ca» 
deffe im mente: di: trattare: egli quefto ampio: argomento: con. “quella 
erudizione, critica ,. e vaghezza di tile, che: il pubblico: letterario: 
non potrà certamente: fperar mai dalla mia penna . In. qual rincontro: 
rimarreì pur troppo: contenta: per effere: tata: almeno. la: mia fatica 
d° incitamento a trattare: quefto: punto: della: noftra ftoria  finoggîi 
negletto: baltantemente a: torto,. e: vedere fempreppiù mefsa in vee 
«duta: la gloria dovuta alla nazione napoletana «. 
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ADDIZIONI E CORREZIONI. 


Pag. 43. verf. ro. nell’ elenco dell’ edizioni di Rieffinger ‘Li ‘aggiunge. 
full’ autorità del Ch. Maffei ne’ fuoî traduttori Ttaliani ‘pag. 67. 
L’ seroidi in profa libro in 4. fenza tempo, nè luogo , ‘ftampato «da 
Sifto R‘effinger.dopo il qual nome, egli dice, che nell’efemplare da 
lui veduto , feguiva quefta nota a penna : «Argentinas , qui Neapolina 

artem typopraphicam advexit. 

Pag. 76. verf. 21. nell’ elenco dell’ edizioni di Aielfo @e ‘Cantono fi 
regiftra la feguente., ch'io non potei ‘affatto :per allora ‘offervare , 
effendomi ora pervenuta fotto gli occhi per effetto ‘di una fomma 
gentilezza ufatami dal mio dotto \amico Sis. D. ‘Pafquale Boffi 
Regio Bibliotecario. 

«Aquila dell’ Aretino &c. Alla feconda ‘pagina vi è un bel fregio 
quadrato in mezzo del quale fi vede un’ aquila ad ‘ale fpiegate, e 
corona in tela, con ‘una fettuccia al difopra nella quale «è fcritto: 
OPERA INTITVLATA LA. AQVILA. COMPOSTA p MIS. 
SERE LEONARDO ARETINO. Nella feconda carta in mezze 
di un’ altro fregio., ma più rozzo del primo, fi legge: 

Incomentia el libro intitulato Aquila + 
» PROHEMIO | 
f1 fuo principio è quefto : Secundo che dice Ariffotile nel principte 
de la metafifica tuGti li bomini naturalmente defiderano fapere cet. 
Nella fine poi fi legge: Qui finiffe ( Laudando la divina Gratia ) 
la iexcellente & deletiabile opera tsirulata Laquila compofta per ‘le 
magnifico & dottiffimo homo miffer Leonardo Aretino: & da ipfo cue' 
siofamete translata da latino in uulgare fermone» ad laude & iglo= 
via de quella felice memoria de Iulio Cefare: Augufto Imperatore 
delli potentiffimi Romani» Et smpreffa 0 uero ftampata a Napoli 
per lo Magnifico Ayolfo de Centhono Citbalino de Milano . All 
anni Domini. M. cccc. lxxxxii. a di. xxvii del Mife de Iunie + 
Dello inftante anno dela. X. Inditione. 
Laus Deo. 
Siegue il regiltro delli quinterni, al difotto del quale fi vede l’em. 
Ai 
blema del tipografo colle lettere iniziali A. y. 0. (A, colli verfi 
Stemata wiviutum funt hec digniffima laude : 
Qua poffefforis nomina caufa renent. 

La forma è in foglio in caratteri rotondi di carte 146. a pagine 
pie» 
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piene., ognuna di verfi 39. con delle ‘prime.-lettere ‘bellifime inta- 
gliate in legno , e colla fola fegnatura. La carta è di eccellente fab- 
brica, ed ha de’larghiffimi margini , e .il regiftro del torchio è 
‘ben affai efeguito.L’ edizione è ottima,ma il libro è fciocchiffimo, 

Pao. 58. v. 22. Si aggiunga all’ edizione del Sa/terio, che tutto il li- 
‘bro è di carte 119. ed ogni pagina di verfi 29. mancante di pri. 
me lettere, fenza fegnatura, fenza foliazione, e fenza riprefe di pa- 
‘role. Non ‘ifpaccia fimilmente quì leggere per intero quello, che è 
nella fine del medefimo: 

LAUS DEO 

Inclitum facrumg3: opus Pfalterit. impreffum Neapoli regnante rege 
Ferdinando inuiBiffimo . fecundum ftilum Romane Curie , ad lau- 
dem & bonorem ‘omnipotentis dei debite ordinatum ftudioftffimegs 
corre0ua ac venifur +. Et ne alicui diminutum vusdevetur aut fuper- 
fiuum in plalmors: ‘ordinatione. quilibet noclurnus habet fuos.. Pfal= 
mos. Antiphonas  Refponforia. Ymnos. cum canticis uerficulifg? fuis.. 
#n locis competentibus debivifgs ubilibet feriatim pofitis.. ordine ac 
modo quo nc moderni foliti funt uti . «Anno falutis Millefimoqua= 
tringentefimofeptuagefimooltano . Die uero Sabbatis menfis Nouembris 
vicefima è 

FINIT FELICITER. 

Pag. 61. v. 13. Se ne vedo un efemplare .... Se ne vede un ‘efem» 
plare in pergamena. | £ 
Pag. 63. v. 28. Si aggiunga all’ edizione della Rettorica di Cicerone, 
che tutto il libro è di carte 59. di ftampa ,, ed ogni pagina di ver- 
fi 30. e nella biblioteca dell’ Illaftre Duca di Caffanoferra fe ne ve» 

de un efemplare. 

Pag. 100. not. (2) Si tolga la citazione dell’Orlandi da me inavver- 
tentemente pofta perchè fopra al Sa/terio già da me riferito nella 
pag. 58. 

Pag: rta. v. 27. ebbe ebbi 

Pag. 179. n. 1. v. 5. avrebbe fare avrebbe potuto fare 

Pag. 242. verl. 33. fi aggiunga quefta edizione del Sugganappo . 

Le tre giornate delle Favole de Vl Aganippe : d° Antonio. Mariconda . 
Con gratia di Papa Paolo Terzo, & dello IMufrif. Signor. Vicere 
di Napol:, che per anni Quindeci non fr pofa Stampare da altri, ne 
Stampata uenderfi nel prefente Regno. In Napoli Appreffo Gio: Pao- 
lo ee ereeto M. D. L. Nella fine poi in mezzo di un fregio fi 
rilegge la Îteffa data, Îl libro è in 4. di carte 123. oltre le prime 
tre, che contengono il frontefpizio, e la tavola delle favole, e 


altre 
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altre tre nel fondo di correzioni tipografiche s che infieme fono 
129. in carattere corvo con buone prime. lettere , colla fegnatuta, 
e fenza riprefe di parole. L’ opera è divifa In tre giornate, e cia» 
fcuna giornata in diece novelle, o fieno racconti fatti ds alcuni gene 
tiluomini preffo il fonte Abodiope non molto lungi da Salerno per. 
paffatempo della famofa Ifabella Viamaria , ch’erafi maritata di frefco 
con Ferrante Sanfeverino Principe di quella cio Il Mariconda avendoli 
poi raccolti ne formò quefto libro, ch'è daddovero rariffimo; ed io 
per vederlo ha dovuto favorirmi il mio più volte citato “amico 
D. Michele Tafuri con farmelo venire da Nardò fua padria . 
Pag. 155. prima di Ortonammare fi aggiunga 
BIBI) OI I 

Gio. Domenico Nibbio, e Tommafo Riccione ftampavaho infieme in 
Eboli nel 1537. ficcome appare dalla feguente edizione: 

Profperi Caravita Ebolitani Aurea , et folemnis interpretatio fauper n rea 
giis prag. filiorum fa. et falforum teftium. Eboli M. D. LVII in 
4. Nella fine fi legge : Impreffum Eboli, apu@ Io. Dominicum Ni= 
bium de civitate Campanie, et Thomam Riccionum Terre  Laureni . 
In Rdibus ejufdem D. «Authoris, Ejus Propriis fumptibus «Anne 
D. M. D. LVII. 
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Agne Stefano». pag. 203 Daphano Grorgio è VI TRS 
Abri «Antonio. 200 Defa Bernardino, 154 
Adamo Giovanni » 65 Dino Francefco di +. 66 
Aldyng Errico. 65. E 
Aleffandro Marino d', 146.e r56 Edizioni Ebraiche. | vir 
Alecci Sedaftiano d’ » 170° Fdizioni d’ignoti ftampat. 84.e 158 
Alife Celio . 143 Edizioni riferite da altri. 100: . 
Amato Raimondo» 144 F | 
Amodeo Francefcantonio» 168 Fabro Francefco 152. e 156 
Amfterdam Martino d'. my Facio Ifidoro. 154 
Angrifano Lionar49. 154 Facio Lepidò. 15h € 157 
Arnaldo da Brufelles:+ 43 Fafulo Girolamo, 176: 
Aveta Filippo. 205: Ferrante Domenico è 176 
Aulifio Gio, T'ommafo- 151 Ferro Domenicantonio. 137 
‘Flauto Vincenzo e Nicola». 212: 
Bacco Errico. 173 Franchi Vincenzo de. 177 
Beltrano Ottavio. 180. e 186 Frezza «Antonio. 1260. © 15F 
Benzi Francefco + 178 Fufco Lucantonio di.. 173: 
Bonino Scipione . 170 G 
Bonis Giacinto, Gioac.,e Paol'ode:212. Gaffaro Giacomo ». 176 
Bonis Novello de . 173. €185. Gaffaro Lorenzo. 176: 
Boy Giovanni de. 144 Gaidone Giacomo. , 184 
Bulifon «4ntonio . 182. e 186 Gargano Gio. Batifta » 167 
G Geflari Benedetto . 204 
Cacchi Giufeppe 146. 161. e 157  Gobbetto Barrolommeo. —185 
Campo Donato e Giufeppe. 212 Gobbi Gregorio. | 194 
Cancer Mattia. 137 Gramignani «Antonio . 177 
Caneto Giovannatonio de. 125 Gravier Giovanni. 31% 
Cantono «4io/fo de. 72 Guldemund Corrado. 65. 
Cappello Gio. Batifta. 150 H 
Carlino Gio. Giacomo 151. 155. Harnifed Matteo. 137 
158. e 166 Hoenfteyn Iodoco . 64 
Caffetta «Agnello. 176 I 
Caftaldo Sa/vadore . 171 Iubenis «Antonio de. 137 
Caftellano Luigi. 155 Iufto Magro. 109 
Cavallo Cammillo. 171 L 
Cavallo Ludovico e Cam. 184 e185 Laino Francefco. 204 
Ciccarelli Lorenzo, 213 Longo Evidio. 177 
Cicconio Ettore. 170 Longo Tarquinio + 169 
Cimino Gio. Pietro . 149 M 
Coleto Donato . 151 Maccarano Domenico ds Ferd.174 


Colligni Francefco.Gitolamo 177 Marini Francefco, 184 
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M arotti Michele: ©’ 


*EZ2. 0 
M azzola-Vocola Wincenzo . >d12 
Mayr Sigifmondo® We 113 
Michele Pietro. 184. e 186 
Moiò Gio, Batifta. "5885 
Mollo Francefco è» ih 
Mollo Roberto... 173. 
Monaco Michele. 9/7; 
Montanaro Gio. Domenico. 176. 


Moravo Mattia, SI 
Morelli Gennaro. 


213. 
Morelli Miebele. 213 
Moro Domenico + 212 
Mofca Felice. 20I 
Muzio Gennare. 200 
Muzio Michele-Lutgi. Z0Li 

aN: da 
Nafo Niccolò. | 200 
Nehou Gilberto. 152 
Nibbio Gio. Domenico. 153 
Nucci Lucrezio, I50..€ 167 
Nucci Matteo . 176 
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Orlando Francefcantonio. 176 
©Orfini Vincenzo. 209 
Pace ofatonto è I50.€ 158 
Pace Francefco» 2,13, 
Pace Gio. Francefco, + 177. 


Paffero Giacinto è 





Riccio Andrea. 


185. 
Riccio «Antonio . 154 
«Riccione Tommafo.. 142 


Riching Bertoldo .. 50 
Rieffinger Sifto . UO 
Rodella. Gio. Batifta, e Francefco.185 


Roncaglioli Gio Domenico, e Sea 
cova si 


172 
‘Rota Gennavo + 205 
Rotwll «Afamo de. IOI 
Rofli Gio. Domenico» 1360 
Rofli Gio. Batifta . 185 
Rubeo France/co de. 196.. 
S 
Salomone Otta0/0 107 
Salviani Orazio. 148 
Savio Francef/co.. 172 
Scoriggio Lazzaro, 108 
Scotto Grar- Maria, 145 
Simone Giovanni + 205 
Simone Paolo. 206 
Simonetta «Gian-Mario 143. 
Soncino "Girolamo . 155 
Sottile .G/o. Barifta. 167 


Stamperia di “Raimondo di San 


ero. * 255 
Stamperia Reale... 217 
Sil Michele Meine 
i ‘ 150. e ch 


Parrini Domenicantonio» \- 183 she la 
Pellecchia Alefio» 2:04) P* | 

Perger Bernardo . 21h STbanelli Domenico » 170 
Ponzelli Giufeppe. 2231, di ‘Terres Domenico 22% 


Forcelli Gio. Maffimo . 
Porcelli Giufeppe Maria. 221 
Porcelli Raaello. 2,21 
Porfile Serz va i 0. 2009 
Pofquet de Sallo Giovanni. 11 7 
Prefanzani Evangelifla di è. 128 
R 
Raillard Bernardo- Michele. 199 
Raillard Giacomo. © 178. e 186 
Raimondo Giafeppe . 203 
Raimondo Sref., Gaet. jè Filip. 204 
Ragufa Marsino da, 145 


213; ‘Terres Antonio Emm. , Gaetano. ivi 


Terzani fQtrzvio. 185 
Tommafo o Acohi no, e Francefco.176 


Tondo Gio. Tommafo. 150 
DEA {fer Giovanni. 57 
Tuppo Francefco. - 68 

Vv È Riese 
Valerio Lorenza . 83. 187. 
Ventura Giulio-Cefare . 184 
Vitale Co/fentino. 167 
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Zannctti Francefco . 176. 184 
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